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^ N E I D O S I 

L I B E R V, I 

Vjerea medium ^neas jam clajje /tf- | 

nebat . ■ 

* ■* 

Certus iter ; fluSlufque atros àquila* 
ne fecabat , , 

Mcenia rcfpìciens , qua jam infelicis ‘ 

. * ■ . - ' ! 
Callucent flamtnis : qua tantum accenderit ignem, j 

(a) Nel tello eerittf » che al- 
caiii interpretarono pratico 
di quella navigazione da lui 
già fatta un'altra volta . Noi 
abbiamo adottata quell’ altra 
fpiegazione come più conve- 
niente ad Enea , il quale rif- 
coflfo dalla fua debolezza par- 
tiva rifoluto di non fermarli 
più nell’ Affrica . 

( (fc) Nel tello medium iter ; 
e^non può valere a mezzo il 
•viaggio , che v’ è tra V Affri~ 
ra y e la Sicilia ; perché non 
avrebbe in tal diUinza vedute 
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ieaidja 

le fiamme del rogo di Didone, 
per altro nome Hlifa . Virgi- 
lio ha afata la iieffa maniera 
di frafe anco nell’ En. 1. 3, 

v, lioi. 

(r) Il vento agitando il ma- 
re r intorbida . Vuole avver- 
tirli, qui Aquilone elTere mef- 
fo per >e»fo in generale : del 
rimanente Enea noa avrebbe 
potato fpirando un vento 
Settentrionale, venire dall’Af- 
frica verfo r Italia > che ap- 
punto rimane all’ Affrica da 
Settentrione . 
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DELLA ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MARONB 

LIBRO V. 

ARGOMENTO, 

t^avigdndo Ened dall' Affrica yerfoV ItdUai c»Jìrttt» ìa uad. 
tempera a piegare yerfo la Sicilia , doye cortefemente at^ 
folto da Acejìe Trojano celebra neyelle efequie al fepolcrt 
del Padre , che era morto in Drepano l’ anno innanzi , 
frfteggtando la memoria d' Anchife con quattro giuochi, cioi 
col corjo uayale , e pedejfre t colla pugna de' cejìi , col ti^ 
rare del dardo , e col carofello fatto d^toyanetti Trojani, 
Le donne Tre] ane frattanto fpinte a ciò da Giunone, e per- , 
fuafe dalla Dea Iride danno fuoco alle nayi , di citi fole 
quattj[o ne perifcono , falyatejì V altre per una gran piog- 
gia , che Gioye fece opportunamente /tender dal Cielo. Per 
tale accidente Enea ì per/uafo da Naute a feto menare i» 
Italia la gioyentfi , lafciati o yeechi , e le donne in Sic’f 
Vta • Anchife comparendo infogno ad Enea lo conferma ia 
1 quejlo fentituento , e lo ayyerte t efye*tff-'-^tò~yii Italia'™' 
faceiaji dalla Sibilla condurre agli hlifi^ doye potrà fa- 
. pere lafua difeendenza , e le ayyenture di ejfa . Uhhtdifcc 
Enea al Padre ; fabbrica la città di Acejìa in Sicilia ; t 
fayorito da Nettuno , coti pregato da Venere , arriya fe- 
licemente all' Italia , perduto nella nayigazione il piloto 
Palinuro.Quefto libro è affai condotto afomigUanza del i j, 
dell* Iliade, doye Patroclo fa i giuochi alfepolcro di Achille, 

Ifoluto d* andarne Ctf) Enea frattanto 
Già s’inoltrava in l’alto maref^'), 
e l’onde 

Fofcbe per 1’ Aquilon Qc") venia fol» 
cando ; ^ 

Gli 'occhi rivolto a riguardar le mura. 

Che fplendoa già dell’ infelice Elifa 

A j Pel 
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6 DELLA ENEIDE 

\ 

Cali fa taf iti DthimagriBfed atnorf^dofsres , 

Tot luto, notumque y fatensqùUftìémtàapóffift^ 
Triflè per àaguriam Teutroram pecora dncuiit . ^ 

Tt pelagus tenuere rates , nec jam ampliui ulta 
Occurrtt tellns : màrià uridique , & undique ccelum ; ^ 
Olii c^eruleui fupra caput aflitit ìmber , io 

JqoSìetnyhyemerùquffefens , & inhorfuU umbra 1 
tènebris . ^ 

Jpfe gubernator puppì 'Palìnurùs ab alta 3 
Heu quitrtam tantìr einxerUUt éthéranhnbì ? 

S^id^oe pater Tqépinné paras ? Sic deinde lòcutus , 
CoìUgefé arma juèétt •òàlìd'ifqué tncùihbere remìs , , 

Obliquatque finus fa vtntuth , ae ìdlìa fatar : 
Magnanime e/Snea i non , mibi ^uppiter auRor 
Spondeat , hoc fpf rem haliam contirigere télo. 

Mutati tranpverfa fremunt , iSf véfpere ab atro 
Confurgunt ^enfi i dtqtie in nubem eogìtur aér , ao ‘ 
T^ec noi obniti cantra , nèc tendere tantum t 

. Suf- I 

- ^4y«31i k noto qaitltd fcffe- coni! arma c^a* Latini * Cosi 
ro fuperflizioii gii amichi eir- sei r. itlf Btf, arma Certa- ! 
«a queaiaufatìi;'* jml qnl ita. Pedi ììtii.'t,aìT.*9o, 
tottlfpondt il Foéfa aita iitt- (#) Tì ttrCert lé vele ai ittu- 
jfrecattone mwffa in boee* a radi qaefler luogo nion fl op- j 
Difiofte al i^.tioo; p<r09 rèpiegarfi Jé yrìe dèt- . 

tà* plìt fòpM.N'oii in" ogtii'tem- 

(fr) Oli ftéft vÉtfi dei tnffo ^etfa fi* calaitoi^atfeitò tutth le ^ 
fono anco nel j. della Em.^1 vele , onde potea Palinuro ed i 
y.ip^.eipi, averne fatte pttfgate' al edite , 

(r) Nel teRo qitianam , che e torcerne qualche altra’. , > 

Gtov. Fontano' correlili qa!- (/) Giove maitdó Mercoria \ 
nam, 11 Mfs.Laur. ha j»i4- ad intimare ad Enea che na- ’ 
ttìtm , e come nota Qa'mtilla- vigaf«e.ES./. 4 . e Pja. 

noeffa è unadelle voci ufate (^) Tranfyerfa nel tcllo , 
da Ennio . ufando il neutro plurale per | 

(d) drw4‘nel tedo . In ogni l^avverbio. 
arte gli ttromend di eiTà di- (/;) Per Venire d^Affrica^ll^ 

I . ' Ita-' 

" i 

I 




L I li R O Vi ” ^ 

Pel rogo ardtnte. J|nof6 è sì gran fiamma 
Qual cagione eccitò : ma *1 duolo acerbp 
ly un grande àmor tradito , ed il faperfi 
Data ìH ’^r'tèz al fdFòr di che capace 
; Una fcmpiida fia j mille fonéfii Ì6 

0 Augurii fveglfan de* Troiani Ih feno , 

Poiché nell* alto s* ingolfar* le navi , 

Né giS ippàfifcé pii! tèrra veruna , 

' Mar d* ogix* intorno,. è d* ògn* intorno 'é Cièlo, 
Sul capo a lui iermofiì di procella , 

E notte apportator ceruleo nembo , 

E ai mare la fole* omLra orrore acrebbe'. 

Egli medèimd dàlPéccèli^ póppa 
Palindro il libcchier; deh perché *1 Cielo ; 
Tanto gran nembi han circondato, ei difle, 20 
O chè prepari à noi padre Nettuno ? 
j E poi eh* ebBè sì détto égli cómàndà 
Ripiegarfi le vele , e che vogando 
f. Faccian forza co* remi , e obliquamente 
,j Torce le vele (r) al vento , e còsi parlav’'" 

(, O magnanim* Enea , del tuo cammino 
I. dove confìglhrtòr dtt II péòmèlta , 

'* Con quello tèmpo non avrò mài fpemé 
’* ^tl*ltàiia arrivar. Fremon traverfo (g) , 

I' B dalla fofea Occidental marina jo; 

le gorgon cttmbiati i venti 0 ) , e in fpcflTà nube 
:d L* aer tutto s* àdtfèofà . A lòto incontro 
U Ké felììlér pòliìàmo , nè avanzare 

Bòrdeggiandó il cammino. SecondianiU 

p A4 Giac« 

I, balta avea bifogno Enea r che petetiddft refiSere taro » dice. 

fpiraiTerd venti Auflrati > per Paiinuro > che farà megné' ab» 
^ efsere fpinto vcrfo Settentrio- bànddrtarS à , e andare 
ne > dove rimane T icalia rif- neila Sicilia, dovè efli gK coi»» 
^ petto ali' Affrica . Soffiando doceano. 
clun<}ae i venti da Ponente, nè 
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DELLA ENEIDE 
Sufficimus } fuperat quonìam fortuna , fequmur : 
S^oque vocat , vertamut iter : nec lìtora Unge 
Fida reor fraterna Erycis, portufque Sicanos , 

Si modo rite memor fermata remetior a/ira. 

Tumpìus Q/^tieas : Eqttìdem fic pofcere ventos 
^amdudum , & fruflr a cerno te tendere centra • 
Flelie ’vìam •uelìs^ an jìt mìhì grattar ulta , 

S^oque tnagis fcjfas optem dimittere naves ; ' 

Qaam qua Dardanium tellus mihìfer<Oat ^Aceflentió 
Et patrìs lAnchifa gremio compleSiitur ojfa ? 

Hac ubi dìbla , petunt portus , & velajecundi 
ìntendunt Zephyrì ; fertur cita gurgite clajfis ; 

£t tandem lati nota advertuntur arena . 

^t procul excelfo miratus vertice montìs 
%4dventum i foci afque rat es ^ occurrit yicefes 

^ ' * Hor- 

(4) Intende il poeta parlare cofe da avvertire intorno x 
di Drep<t»o oggi Trapani yee- quell’ Erict . 
thio ) porto capaciflTtmo pian* (fc) Offeryate da Palìnuro 
tato alle falde del monte Hr». quando partendo da. Drtpan» 
rè nella Sicilia . Fu cosi no- veniva verfo 1’ Italia > e per 
maro quello monte da Erice la tempeda fu balzato nell’ 
figliuolo di , o da Amico frica E». l,i .y.a^S, 

Ré della Bebricia nel Ponto . (c) Laomedonte fdegnato 

La madre di Erice finge la fa- contro Ippou , perocché que- 
vola efsere fiata Venere ; per- fli lo obbligò ad efporrò Efio- 
ciò Palinuro dice ad Enea non ne fua figliuola ad un mofiro 
Jtimare egli y ehe Jta lontana marino , fece in primo luogo 
Ja fpia^%ia amica > per Ace- morire Ippota fieiro,e poi con- 
■ fle > che vi regnava , di Eri^ dannò tre figliuole di effo a 
ér fratello a lui . Avremo più partire da Troja. Venute que- 
innanzi al >.<10. e altro fte nella Sicilia « una di loro 

detta 
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L I.B R O V. 

Ciacche vince fortuna' , e fia rivolto 
Ik > dove ella ci chiama, il cammin noilro» 

D* Erice tuo german la {piaggia, amica 
Non lungi io credo, e di Sicania i porti. 

In quello mar le già oflervate (f^-ftelle 
Se bene or ricordevole ripalTo . 

Allor rifpofe Enea : certo *1 vegg’io. 

Già da un tempo così chiedere i venti, 

E incontro a lor te contrallare invano. 

Volgi cammin., fpiega le vele . Forfè 
A me £c pili gradito altro terreno. 

Ed a cui Hanche avvicinar le navi 
Piuttodo io bramerò , eh* a quel , che ferba 
A me *1 Dardanio Acede (r) , e che nel grembo 
L* offa raccoglie del mio padre Anchife ? 
Dopo quedo parlar verfo del porto jo 

Voltan le prue, e favorevol gonfia 
Lo Zefiro le vele , e predo è fpinta 
Per lo golfo tarmata, c finalmente 
Lieti dan fondo nella nota arena . 

Ma per l’arrivo dell* amiche navi. 

Che lungi feorfe d’alto monte in cima. 
Meravigliando (e} fi fè incontro Acede 

A 5 D’actt- 

detta Egcfta per nome ebbe avea già accolto cortefemente 
dal Fiume Crinifo , fecondo Enea quando Ja prima volta vi 
la favola , un figliuolo, che approdò venendo dall’ Alla . 
Virgilio nomina Aerjlt i altri Vedi 1.1, Ea. v,j:8, Di quefto 
Scrittori gli danno altro no» Actfu Seryio riporta molte 
me . Quefto Acefte , fecondo altre cofe . 

Dionif. d’ Alicarn. , andò in (di) Drepano nella Sicilia do- 
foccorfo di Troja : ma vinta ve Anchife mori . Vedi E«. 
la città tornò in Sicilia , do» 1.9.>ii7o. 
ve feco menò Eltmo , di cui (e) Facendone marayè^lla • 
avremo da parlare più innao» In quefto valore atlopctollo LI 
zi. Regnava nella par» Taifo c. 

te occidentale della Sicilia, cd 
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della 1 » e I d e 


Horrìdusinjamlhi ^ pvlk UbyfHdh arfae , » 

TrojA Crinifo €oncept>um fiumine mater 
Quetn gemit^ • Feterim noif^immemor illepìtrentum 
Cratautrreduces y gaza laim agrcjU 
Excipit y arfèjUffls oprènr/òlatur amicia. 40 

, ^ Tofiera cum prim(^/hllas mràmtv fùgarat 
Clara dies , fbmrm C(xtnm 4 ìtore ab omnP • 
i/idvocat <ìMntas , tumuRifZt ex> agggre fatar := 
Dardanìd^entagad , genus ako affixagame- diwtM ’y 
xAnnuusexaWtcomptetmrmcnfibmor^iSy, 

Ex tjuo rellìqmm t divinique offa paraitis 
Condidimus terra, moejhafque jacrammus aras • 
^amque din i nt faUor ) adefl qam ftmper actr» 
barn-; * 

SemptT honorcOam Q fie dir vohttflds-y habobo . 

Hunc ego Getuìàs agerem fi Syrtibm exud, 50 

> ^rga>- 


(4) Conrraftairo i commen- 
tacort fe in AffrU^ vi fiena 
orfi . Se guefte fiere oan vi 
fono potrà dirfi > che il poeta 
per comodo del verfo ha pi- 
gliato ur/ae , in luogo di /ro- 
nts • 

• (h) K*rrid»f »« }0€t^u 
nei cefeo ..Gosì nel h-f. v.$ 1 S. 
è», ytfte rtiin&a . Alìb-amo 
voltato nell’ Italiano trrihtl- 
ntvnpr atmutt , non perche 
Acefte in quella veCtiiura fof- 
fe un’ oggetto di -wf ore, e di 
fpav eirto’, ma perchè quel tai> 
le abbigliamento da eacciaco» 
re dzvagii una certa ari» di 
Ibrocia > a cui pu<V applicarli 


ei6-, che il TalTo dilTe in aitrtt 
proposto StìU inst btUa w- 
fta *n«o i l- arrtreyE di rntt-m 
«ile tema efca il diletto 
C.2 0. 30. 

(c) 1 Trojan! venivano da 
Bardano figliuolo di Gioire » 
E«.i.^>.apr. 

(d) Correva- il' gioeno anni» 

verfario deilh morte d'Anth*^ 
fi . MB, de la Bm prova que- 
tto giorno eflere fiato nelli 
primavera . ’ 

(r) Che.gH Antichi celebrafV 
faro la annua memoria do’lo» 
ro morti , è chiaro- per gli 
Sarittopì . Goti Tibullo : .4»» 
meta conftnoQo firt* iabit tu» 

mulo V 
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II 


D* acuti Arali , e della pelle irfuta 
D’orfa AfFricana (a) orribilmente (Jh') armato^ 
Lui conceputo da Crinifo iìtinie • , 

Trojana madre il partorì; gli antichi 
Parenti rimembrando egli ieAeggia 
Del lor rhorncr^ e con doviata agrefle 
Liete gli accoglie V e a^aticati , e. laffi 
Gii racconfola c-0»n amicò ajuto . 
r Poiché ’l fegitente dì dei primo albore 
Collo fchiaeif fògate avet le Aelle , 

Da tutto intornò il lido Enea convoca 
1 fi^oi Compagni in tmo.j e sA dall’alto 
D* un monticeilo a ragionare imprende . , 70 

Glpriofì Troiani j altera fchiatta 
Del fangùe degli Dei (r) , trafeorfi i irtcfi 
A compiere lì vien dell’ anno il giro (ri) ^ 

Del Divo genitor (e) da poi che 1 * offa , 

E le teliqule (/) riponemmo in terrà , 

£ rire funèraii a idi facrammo. 

£ gib > s'iò non m’inganno, il giorno é qoeffo ^ 
Ch'a me farà, (cosi vi piacque o Numi!) 

E femprc acerbo, ed onorato Tempre (*) * 

Se qiieffo dì nelle AfFricane Sirti 80 

lo paffafli ramingo, o da improvvifa 

. A 6 . . Nell’ 


ptuh , Certo pare lì è « che T 
Ugliuoli di padre illaftre ae 
onoravano la memoria > come 
fe fofie raccolto fra' Numi ^ 
ond’e che Eirca in quefto luo- 
go fa cMne ì'Ap»tt*JÌ del mot- 
to Anchift» t VPtAbrt^m» , e 
Carro*» . 

(/) In quefto fenfo adope- 


jrollo il Sa»»4iz. Aread. 

I X » ' ® 

. (s) Jtmpre dterb» , ti 

«Berst» giotmt • Petr. par.r» 
Son. 124 . fempre aettbo.di 
rammdTic» «d Enea per la 
morte del padre * fempre a«r* 
rdtt , (» -ìitmrdjriffitt per le 
f«u metnoru . 


tt 


\ 

dellaenéide 

^rgolìcove mari deprenfus , & urbe Mìcena » f 

^nnua vota tamen , folemnefque ordine pompai 
Exequerer , flrueremqne fuis aitarla donìs . 
iqunc nitro ad cinerei ; ipfius & ojfa parentis ; 

Haud equidem fine mente reor , fine numine divum [ 
^dfumui , & portus delati intramus amicos . i 

Ergo agite , & latum cunSli celebremas honorem : 
Tofcamus ventos , atque hxc me [aera quotannis 
Vrbe velit pefita templis fibi ferre dicatis . 6o \ 

Bina boum vobis Troja generatus ^dcefies 
Dat numero capita in naves : adhibete penates ' 

Et patrios epulis, & qms colit hofpes ^cefies » 
Trceterea fi nona diem tnortalibus almum 
Aurora extulerit , radìifqiteretexerit orbem^ 

Trima citte Tenerti ponam certamina claffis , i 

Qiùque pedum cnrfi* valet t & qui viribus au- j 
dax , 

^ut jacnlo ìncedìt melior , levibufque fagìttìs , | 

Seu crudo fidit pngnam committere caflu , I 

tunSli adfint,meritaque expeSìent pramiapalmte.jo i 
' Ore 

i 

I 

( 4 ) La forza dell’ efprcflìo- me.ì PP, Àbramo t Pentana, , 

nc è quefta . In qualunqtot i Franztfi o-c. 1 

pii/ infelice ftuto io mi ritto- (d) Nell’ Italia dovea fabbri- 1 

yaj! > cfule nelle Siiti carfi da Enea una Città fecon- 
Delle Si rti d’ Affrica do le proraeflfe de’ Fati . 

mo Ew. /;!■ v. i8^. Della Cìt- (e) Del codume degli anti'> , 

t:i d\ Aficene Uh i. ver/. 4 (^ 4 . citi di ammettere alle lor ta- f 

(b) Cosi fpiega quell’ nitro vole di allegrezza gli Dei Pe- 
rici t^fto il P. Ponta»® contro nati ne parlammo E». 1 io$p, j 

il P. de la line . e lib. 3 . 378 . 

(f) E’ manifefto , che qui (f) Che faceva fi nel Tem. 
parlafi da Ènea della Apoteojt pio, e ftando i convitati fu’ 
del padre, onde giu flamente letti, e perciò fu detto Lr<3#- 
pate aggiunto quel »»ovo Nte. fttTnia . 
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LIBRO V. t| 

i 

Kéil* Argolico raar tempeda colto, 

" O dentro di Micene (^a) ; Io non pertanto 
E le pompe folenni , e gli annui voti 
• Celebrerei giuda *1 codume , c pio 

I propri! doni offerirei full* are , 

Fuor del nodro' penfar , benché non fenza 
Degl’ Iddi! il voler, fenza il- configlio 
Certamente cred* io , del padre ideffo 
Alle ceneri, e all'offa or flara’ vicini , 

E condotti n’ entrammo in porto amico , 

Dunque più non fi tardi , e lieto onore 
Al nuovo Nume (c) per ognun fi renda ; 
Domandiamogli i venti , ed a lui piaccia , 

Che , fabbricata la Città , nel Tempio 
Eretto in onor fuo poffagli io queda 
Sacrata pompa rinnuova^e ogni anno. 

Dona da Troja il difcendente Acede 
Due buoi a ciafcun legno ; i Patri! Numi 
Al'c mcnfe invitate ^ è quei, che onora i&ó 
L’ ofpite Acede, al genia I convito (/)•. - ' • 

Di più fereno il dì la nona Aurora Q) 

Se riporta a* mortali , e fe con luce 
Pura riforge a Illuminare II mondo. 

Delle navi veloci a* Teucri il primo 

Certame io proporrò f e chi prevale 

Co! piè nel corfo , è chi di forze è audace, 

E l'agi’i faette in trarre, e *f dardo 
Ha dedrezza maggiore, o che la pugna 
Del cedo crudo a fodener s* affida, no 

Tutti vengan quel giorno, e della palma 

II premio meritato afpetti ognuno , 

i . Tut- 

(f) Che il nono giorno do- /■ii , nota il P. Catrou ciTerve- 
po il d! della morte d rintiuo- ne infiniti efeuipii m 
vallerò dagli Antichi i Sacrifi*' 
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i4i D E L *1 A E N E i DE ‘ 

Ore f avete omnes-^ cin^ite tempera r^itiis • • 7'Qr 

Sic fatfis veiat meternn tempora myrto : 

Hoc Helimus facit-, ìjoc vvi maturus Jtcefin » 

Hoc puer ^fcanìtes ; -/eqttitur quos extern pttkes^ 

Ille e concilio multis cum mitliòrus ìbat 
%Aà Cumutum « magna medites tomitante eat'erva » 

Hic duo vite mero libam càrchefia èaccho 
Fundit burnii =Ìuo ladhe novo, duo faaguine pacco • 
VarpureofquejacìtftoYes^ acialiapituri 
Salve fanale parens i iternmPahete recepii 
J^equicquam cineress aninneq^umhraqtte paternte.Zo 
7^oa licuit fine! Italos , fataliaque arva 
Tqec teeum Jlufemum ^ quUumqne efl ) quatrere 
Tybrim-» 

Dixerat bisc : adytisctim lubricut anguis ab imis 
Septem ingens gyros » fe'ptena volumina iraxit » 
iAmptextts placide timulum , (apftifqne per arasi 
Carulea cui terga nota » macnlcpus é'* auro ; 1 

Squamam incendehat /«r^or > ceu nubibus arcus | 

mt- ‘ 

• - . » o ‘ 

(4) Sà ognnìió 1 * gueftione lamino Eikj. 9?. 

agitata fé H fai^rt iliigkit (f) Ammtf» , aitmtrHeram ( 
debba interpretar!! o tae^h , ó fra ^li Dei » 
pare /4te piai*/» » Noi abbia» (^/) E >0» th fdtyi r aggitin- 
mo procurato di rènderli ih tovi «jnel »» per pieonafmo • j 
un fenfo equtvoro* e cbepird Vedi il Menzini nei tratttna . 
adattarit a tutti due . deJÌ(t coftrurzivnt irregolare ' 

(6) lì*mÌfto h faerd àHa Dea l'ofcana, e nel 7 .z. dtìli Poe- 
Venere . tic* . 

(c) E/iflf# TeejMW» vfeTtìJtà (?) TierUm fkJirtft tintres j 
da. Teoja in Sicilia ih cbmpa- xp'C. éicc 4 f te^o , è pare ep‘r 
gaia d’ Acettc. Fedi /opra al pelli «''facrifiaii fetti nell’ an» . 
■>.48. e il P. de Va Ree in que- no antecedente » onde adeffo 

(la nota . * ripiglia > d» rnee^o , un al^ j 

(d) Delle ceremonie de fune» tra yelta il Ctel yifaìyi 0 ce- 
tili t e del vergare vino, latte» nert &c. Reda poi a fpiegarfi , 
è {àngue dèlie vittime ne par> quel »equicg.»arm rteepti t e ' 

" pare , 
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Tutti li petifier mio fecondate e tutti 
Di verdi rami vii cingete il crine. 

£ dicendo così del confecrato 

Mirto al la^ Madre (Jr") a fe le tempie ei* vela- . 

Ellmo (r) quello quello il maturo: 

Acefle d* anni , e ’l giovinetto ACcaoio ; 

Lor la renante gioventude imita .> 

D’ond'^egli avea parlato , in»mezzo a molte 14© 
Migliaia, intorno accompagnato, e cintò 
Da turba immenfa fé n'andò al fepolcro'. 

Quivi di puro vin lento piegando (^dy 
Due tazze verfa in fui terreno, e' due 
Di frefeo latte , e due< di fangue facro , 

E fior purpurei fparge,. e così<d!ce. 

Ti falvi il Ciclo, o Divo (r) Psdte, e- voiJ 
Di nuovo il Ciel vi (/) falvi , o invan‘ra€coUe“(^^) 
Ceneri , ed ombra , ed anima (>6) paterna-. 
Permeflb a me non fu teco.Ie fpiaggie Ijo 
Deli' Italia cercare:, e;'l fatai fuolot, 

NV , qualunque egli) Ira , 1 ' Aufonio Tebto . 

Quelle' cofe avea détto, allor che immenfo , 
Sette volute lubric’ angue , c fétte 
Spire traendo queta^ente intorno , 

Ginfe. la. tomba,, e- fi Urrfciò per 
Cerulei fegni auii le terga, e d* oro 
Macchie lucenti' n^aa^ndean- la fquamma : 

Qual per l'oppollo Sol trae fra le nubi' 

<■ . ■ 

pare che riferifea all" avere (h) Della differenia , che gir 
Enea invano , e Tenzat fruito antichi facevano fra l' aoinrrt 
r*ctolt» r cioè tolto il:l*adr* e ombra , diceramo £0.4. 
ail’ incendio di Troja , laen» to8^. e più oc parleremo nel 
tre poi eca motto-neUa ìib. 6 , 

SlciJia • 
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Mille truhit mrios adverfo fole coloret , 

Ohflupuit vi fu oy^neasi iUe agmine longo Qó 
Tandem inter pateras , & levia pocula ferpens 
LibflVÌtque dapes , rurfnfque innoxìus imo 
Succiffìt tumulo , & dcpafia alt aria liquit, 

UsiC magts inceptos genitori infiaurat honores , 

Incertus y geniumne lodi famulumne parentis 
Ijfe putet . Cxdit qiiinas de more ùidentes , 

Totque fuest totidem nigrantes terga juvencos ; 
yinaqiie fundebat pateris , animamquc vocabat 
n^nchìfx magni y manefque Acheronte remiffos , 

T^cc non cb* fodl ^ cuìque eji copia , lati Io» j 
Jjona feruKt , cncrantque arasy madantque juvencos • 
Ordine ahena locant aia , ftifque per berbam I 

Subjiciunt veruhui prunas , & vifcera torrent • ' 

Expedata dies adcrat y nonamqite ferena , | 

^Anror fHja Tbcethontis equi jam luce vebebant , 

^ Fama* | 

(<j) L’ Iride, i cui colori for» (ij che V Ombre fi richia» j 
fn.inlì nell’ aria da’ raggi, che maiTcro dall’ Acherorite col 
riileuono, e fi rifrangono nel- fangue ne abbiamo 1' efenapio ^ 
le gócci# dell’ acqua , che pie* in Omero, dove Uliffo nql ' 
ve , ' ■' 1 . 1 1. dcll’OdilT.richiamò l’ani- 

(£i) II Tallo irf", ip. ' ma del Divino Tirella . Che 
(r) Credevano gli amichi, poi quell’ombra di Anchife 
che ogni città , .ogni cafa , c nfcilFe dall’ Acheronte , non 
ogni perfona avelTe un 6r»<« toglie, che egli folle accolto 
h»o»o, ed un’ altro Gente rat-, fra gli Dei nel Cielo: troppe 
tino aflìQeriti i Quindi molti’ erano le follie fognate dagli 
hanno fiefe diOfertazioni fopra amichi, anco Platonici ^ cir« I 
il famnfo Geaio di Socrate, ca 1’ animi , come diremo 
Plutarco parla del cattino Gt- nel. l.d. al v.i 140. e feg. 
nio di Briito . Lo fielTo Pia- (r) Per avere acqua cakia' 1 
tarco nella vita di Cleomene o per lavarli , o per lefsare le 
fcrive , che i Serpi erano de- carni delle vittime uccife. Ve- 
dicaci agli Era» fom« pei lorp ramente , come notò Piatone» ' 
fervi • in Omero quegli firoi » inan- 

- gia^ 
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Mille varii color* 1 * Ateo nel Cièlo ' 140 

Stupì *1 vedendo Enea: con lungo tratto 
Fra le patere in fine , e i lifei nappi 
Quei ferpeggiando , agli appreftati cibi ' 

Forfè Peftreme labbra, e nuovamente ’ 

Senza nuocere altrui nell’ima tomba “ 

Tornoflì i e abbandonò Fare libate Qh'); 

Per quefto piò gl* incominciati onori 
Kinnuova incerto Enea fe filmar debba • 

Del luogo effere il Genio (c) , O fe del padre 
Quello il Miniftroj e com’era ufo cinque / ^ jjcJ 
Pecorelle egli fvena , ed altrettanti 
Porci, e in fofeo color neri le terga 
Altrettanti giovenchi, e vin fpargea 
Colle tazze, c invocava e Palma, e Fombra 
Del grande Anchife d* Acheronte ufeita (d) , 

]E de* compagni ancor giufia fua pofla 
Offre lieto ciafcùno i propri! doni, 

E fcannano giovenchi , e- colman Fare, ' 
Piantati* in ordin* altri il cavò rame 
E foppongono a* fpiedi accefa brage mSq 

Le vifeere a arroftir ftefi per l’erba* , ^ 

Era ornai giunto il defiato giorno, i< , 

E riportavan con.ferena luce ' . . .1. j 

I cavalli del Sol (/) la nona aurora; . 

« ■ ' ' E la 


gUvrano le carni delle vittime pretazione Omero nell’ 11^ 
arroltite : nondimeno anco dell’ Odiff. ferivo He\/of 
delle carni lefsate vi fono , dunque abbiamo cre- 

efempii , che Io provano . doto > che qui il poeta -abbia' 
(/) Phdtontis equi nel teQo. voluto dire: » ea-yalli dellu^ 
Abbiamo fegultato il P. de la fplendente , quali per una 4»- 
cd Abramo per Ja inter» tooomaji* , . ■ • • 
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Famaque finitìms , clari nomen jiceINt i 

Excierat, Liito complerant lìtora ccttu 
yifnri t^neadas i pars & artare parati • I 

Munera principio ante oculos , circeque locahtur , 
In medio : facrì tripod'es » •uirìdefque corona , ^ 

Et palma pretium vi£loribusiarmaque , & ofiro ilo ' 
Tcrfnfa vefles , , argenti , aurique talenta : 

Et tuba corkmiffos medio eanit aggere ludot . 

Vrima pares ineuntgravibus cert amina remls 
X^attuor ex omni deleàoe clajfe carina . 

Velocem Mnefieus agit acri remigo Trìjìin . 

Mox Italus Mnejieus , genas a quo nomine Memmi » ; 

Ingentemque Gyas ingenti mole Chimeram , ; 

Vrbh opus : trìplici pabes quam Dardàna verju 
Impellunty terno cohfurgunt ordine remi -, . 

Sergefiufque , domus tenét a quo Sergia nome» 120 f 

Cen^ , 

(<*) Il era an« come ' gliàta in una fìgnliìcàzione j 

o fedia , o (nenfà jcon tre pie- più ampia » cioè di una ma(Ta. , 
di , fpcciaJinenie ufata nel d’ere , e inargento . Coi! l 
Tempio di Apollp in Delfo , e Achille per terzo premio affé- j 
perciò vi è 1’ aggiunto di Sa-> gnò due talenti d’ oro . Iliade 
ero • Donavanfì quelli Tripò» a?, ^ ' 

di anco in premio de’ V/ùd- (t) It prlmò gioco irt onor^ 
tori .Cosi Oraz. 1.4. od. 8. fio- di AnèbHc è il cotfo delle na- 1 
nartm tripodat premia vi. Vlrgìtid hallo Ihveniatò • 
fotthtm . Cosrneir 7ii4d.ij. di fuò : Omero pofe il corfo | 
Achille dà per premio nel cor- de’ cavalli > che il noflro Poe. j 
fo dc’cavalli un tripode d’oro, ta non feguitò . Le quattro na- % 
(fc) li talento fu una mone- vi furono la Prifii , la Chimt- f 
tà probabihntm'é ideale i ie di riir, 11 OHfàr»Vii ; la StHlà j , 
molto valore } divefft ù«r i iftiali quattro moftri 6 fcol- 
tro Ceeondo la diverfità dèlie piti » odipidri Vièllà poppa da- 
genti , che lo ufàroHo > Il più vano il nom* al legno . Deli» j 
fcmofó di tutti fa il talento CfAmeta Vuole noratfi , co- , 
Attico * Qui per altro pare , me H poltra la' defcriyc per 
che la voce talento 'vada pi- una di quelle dette tr/rrwi i, ^ 

Di.Tì- I 


- L I B R O V, 

£ h fenfa d’Acede, e *1 chiaro nome 
Avca tratto i vicini , e per vaghezza 
Di vedere i Trojani in lieto duolo 
Avean la fpiaggia intorno empiuta , e parte 
> Venian pronti a cimentarfi ancora. 

In vida efpodi , e all'ampio circo in mezzo 170 
Stannofì i dóni in pria : verdi corone 
Premio de* vincitori, e palme, e facri 
Tripodi (a)i ed armi, e colorate d* oftro 
Vedi, e d* argento , é d* ór* ricchi talenti (If); 

E di mézzo a «n poggéttò in lieto fuono 
De* giuochi il cominciar la tromba intima • 

Per vadi remi uguali , e dall’ armata 
Tutta trafcelte quattro navi il primo (r) 
Certame incominciar’. L’agile Prifti 
Con forti remator* Mnedeo condirce , iSe 

Mnedeo pofeia Italiano , onde di Memmo 
Dappoi ^ritraiTe la Pamiglia il nome*. 

Sembiante a una città d’Jmmenfa mole ~ 

Comanda Già la Chimera immenfaj 
La qual Dardania gioventù fofpinge 
In tre file difpoda , e rinterzato 
Sorge 1* ordia de* remi Indi Sergedo 

Sul 


Piacile è il Mpifiie la cofi ra- 
zione , e come potelTero ma- 
negf tare fsei remi a tre ordì- 
ni furto fopra'faltro j nondr- 
ineno ne’ marmi antichi fé" ne 
vedono aloaitefcdlpite. 1 Ca- 
pitani furono Mnìftto , Oia , 
SfTftJÌ'o y t elianto > da’r]hali 
il Poer»,per adulare i fuol R&» 
niani.fa provenire alcune del- 
le primarie Famiglie del fuo 


tempo in Roma Chi bramii 
•vere alcuna più discinta noti- 
zia delle navi degli Antichi 
può vedere il giara, di Trt^ 
yoax aìfOttob. del 17 a a. do- 
ve fono riferite le dilTert. de’ 
JPP. Maagerate, e Laagaedacy 
nelle quali fecondo le leggi 
tUattematiche, e mecaniche lì 
difputa , e lì fpiega la cohru- 
zionedelle navi antiche . 
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Centauro tnvehitur magna ^ Scyllaque Cloanthus' 
Cerulea , genus unde tibi [Romane Cluenti . 

tfl procul in pelago faxum fpumantìa centra 
Lìttora , quod tumidis fubmerfum tunditur olim 
flu 5 ìibuSy hybernì condunt ubi fiderà Cori : 
Tranquillo filet , immotaque attollitur unda 
Campus , ^ apricis flatio gratiffima mergis , 

Ilic viridem e^neas frondentis ex ilice metam 
Confiituìt fignum nautìs pater; unde referti 130 
Scirent y S' ^ongosubi circumfleflere curfus. 

Tum loca finte legunt : ipfique in puppibus auro 
Du 5 ìores longe effulgent , ofiroque decori • 

Cheterà populea velatur fronde juventus , 
Tfiudatofique humeros oleo perfiufia nitefeit . 

Corfidunt tranflris , ìntentaque bracchia remis 
Intenti expeiiant fignum : exultantiaque haurit 
Corda pavor pulfians , laudumque arreda cupido . 
Inde ubi dura dedit fionitum tuba » finibus omnes, 
Haud mora,profiluere finis : fierit athera clamor 140 
T{auticus : abdudis fipumantfireta verfia lacertis . 

Infitf 


(tf) Core , o Caute è vento , 
che fpira da ponente , e nell’ 
Inverno è apportatore di piog> 
già . Perciò il poeta dice eye i 
Cori cttaa U ftellt , c vale a 
dire , fa»no nuyolo il Cielo , 
fortan &c. Vedi il 

Caro. 

(i) La meta prelTo gli anti- 
chi era 'come la 6gura di un 
tono piantata ne] Circo , e d’ 
intorno a cui voltavano i car- 
ri nelle corfe . Enea fopra di 


qaefto fcoglio in mezzo al 
mare piantò un ramo d’ albe- 
ro * e quefto ferviva alle na- 
vi di fegno per voltare il cam- 
mino f e tornarfene in por'* 
to . 

(f) Il più fvantaggiofo, per- 
chè più difficile a voltare, è il 
pollo più vicino allo fcoglio ; 
quindi a forte fu tratto il luo- 
go delle navi . 

(rf) Per prendere più forza 
cofiamavano gU amichi un- 

gerfi 
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Sul gran Centauro vien , da cui la Sergia 
Profapia ebbe fuo nome; indi Cloanto, 

Sulla cerulea Scilla, onde *I principio 

0 Roniano Cluenzio ha la tua fchiatta • 

Evvi d’incontro alla fpumante riva 

' Lungi 'un faflb nel mare ; ove 1* inverno 
Celan le Stelle i Cori (<») , ei dalle gonfie 
Onde , che *1 battono , è talor fommerfo ; 

Queto è in tempo di calma , e fuUe immote 

Onde inalzali un campo, e a’raergi aprici 

Gratifilmo un foggiorno . Enea il padre 

Quivi d’elee frondofo a* naviganti 

La verde meta (^) per fegnal ripofe , ioo 

D’onde fapelfer ritornare , e dove 

Il lungo corfo volteggiar d’intorno. 

Scelgono quindi a forte il pollo » e lunge 

Gli flellì capitan full* alta poppa 

Splender veggonll adorni e d* ollro , e d’oro. 

La rimanente gioventù di' frondi 
Coronata è di pioppo, e per l’ infufo 
Olio fparfa i lucenti omeri ignudi (d) • 

Le braccia a’ remi tefe , intenti Hanno 

Su* banchi afilli ad afpettare il fegno ; tio 

E la tenta, e l’ardente amor di lode 

1 palpitanti cori agita, e batte- 

Poi, quando in chiaro fuon fquilló la tromba , 
Senza nulla tardar dal proprio loco 
Si fpiccarono tutti : il Crei ferifee 
De’ marinari il grido, c bolle, e fpuma 
Pel forzato vogar l’ acqua feommofla ; 
fendyn del pari i folciti, e tutto s’apre 

E da’ 

^erfi la vita coll’ olio . Vedi e la brama di yìucere , 

/;•». 3. (y) Vedi ]o ftcfso fcmimcn- 

(e) Iltitnore d' ejfcr finti ^ tn Geerj-. 5 . 
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Injìndunt parìter fulcos t totHmque dihtfcit 
Conmlfum remis , roflrìfqtte tridentìbus Aqmr * 

'ì^on tam praclpìtes bijugo certamiue canpum 
Corripuere , ruuntque effufi carcere currus i 
*ì^ec fìc ìmmì^s auriga undantia Iota 
Concujfere jugis , profiìque in nferbera pendent . 

Tum plaufu yfremituque virumtfludìifqHefaventum' 
Confonat omne nemui , votemque inclufa mlutant 
Lìtora i pHlfati^olles clamore refultant , 

Eff'ugit ante alias , primttfque elabitur undìs i yo 
Tur barn inter/remitumq;Gyasiquem deinde Chanthus 
Confequitur melìor jerais y fed f ondere pinus ; 

Tarda tenet : 'pofl hos aquo difcrimine Trifiis , ' 

Centaurufque locum tendunt fuperare priorem . i 

Et nane Vrifiis habety nunc vi^am praterit ingens i 

Centaurus \ nunc una amba yjunfiìfque fer untar ■ i 

Frontìbus longafjilcant vada falfa carina , 

^amque propinquabant /copulo , metamq; tenebant 5 • 

Cum princeps , medioque Gyas in gurgite vi^or j 

I{e6lorem navis compellat voce Menateti : i5a 

Qj4o tantum mihi dextèr abis ? bue dirìge curfum. 

Litui ama , & lavai ftrìngat fine palmula cantei * 

I 

(a) Nel ttfto ro/tris tride/f (h) N»n tanto prtcipitoft | 
tìhus , altri hantio letto con partono dalla meffa le carret- 1 
innaturalczza roftrijquejtri- te a due eayalH ne' giochi 
d€Wt»5»J ripugnando la quan- Olimpici della Grecia 
tità della prima fillaba di /m> Quefte flmilitudini fono pi« ; 
dentibus. DunQue 9 nelle pit- gliaie da Omero nella Odift, 
ture, e nelle medaglie anti- J. ij.LoScahgerol il P.Ppbm. 
che veggonfl alle navi da prua tano danne per ogni conto la 
attaccati i roftri , cheflnifeo* palma al iioftro poeta . 11 P» 
no o in due,o anco in tre pan- la Corda ti fuperiore Virgilio 
te per ferire con efse i legni a quefto pafso della Odi f., ma, 
nemici» e quindi è chiaro d* foftiene che Omero non è in- 
onde vengali reftrìs tridenti- feriorc in un'altro luogo del- 
fi «5 di Virgilio, li Iliade , I 

1 
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E da'roftrl (a), e da* remi il mar fcenvoItQ. 
Nell’Olimpico agon (^) prendon terremo x%o 
Non si precipitofe * e ratte ufcendo 
Fuori del career fuo volan le bighe; 

Ondeggianti le briglie agli fcappati 
Dcftrier* nè cosi fcuot?/® curvo ^ e chino 
Nell* atto di sferzar l’auriga pende. 

Di plaufo allor, di fremito ^ e di voci 
Or di quegli in favore, ora di quefti 
Tutto il bofeo rifuona, e fi ravvolge 
II mormorio pe* curvi lidi, e l’Eco’ 

Rifletton dal clamor percolfi i colli, ijo 

Fugge innanzi degli altri , e fra le grida 
Del popol fpéttatore è Già il primo 
A llrifciare per I* onde ; e dopo viene 
Cloanto feguitandolo , e di remi 
Meglio proVviftq affai , ma del fuo legno 
La gravezza il ritarda, e indiètro il tiene. 

Preffo di lor* con intervallo uguale * 

E la Prilli, e *1’ Centaurò il primo loco 
Guadagnarli contrafiano , e nel mare 
Ora innanzi è la Prilli , or la trapaffa 240 
Vinta il grande Centauro , ed ora entrambe 
Giunta infieme la prua folcando vanno 
Colla lunga carina i facili ^uui . 

Già s* accollavano allo feogUo , e preffp 
£ran giunti alla meta, allorché Già 
Jn mezzo all* onde vincitore , e primo 
Della fua nave ài reggitor Menete 
Còsi ragiona . £ dóve a delira tanto 
Slargandoti mi vai ? il corfp piega ; 

Ama (r) firingerti al lido, e lafcia i remi 
: ' ' Ra- 

(f) Cetra , e protara di teaèrti al /affo , iotorno a cui Ji 
dee yoUart . 
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altura aliì teneant , Dixit :fed caca Menate f j 

Saxa tìmens proram pelagì detorquet ad undas . j 

diverfus abìs ? iterum , pete faxa Menate ì \ 

Cum cìamore Gyas revocabat : ecce Cloantum i 

J{efpicit inflantem tergo ; & propìora tenentem • 
aie inter navemqtte Cyce i fcopulofque fonantes ì 

I{adit iter lavum interior , fubituj'que priorem 17» 
Traterit , & metis tenet aquora tuta reli^is . ' 

Tum vero exarfn juvtni dolor ojjìbus ingens : , ! 

7<[ec lacrymis camere gena ; fegnemque Menai en 
Oblitus decori fque fui > focìumque falutìs 
In mare pracipitem puppi deturbat ab alta» 
Jpfegubernaclo re^or fubit , ipfe magifler y 
Hortaturque vìros i clavumque ad Utora torquet . . ' 
»At gravis ut fundo vix tandem redditus imo efl , , 

‘Jamfenior , ntadidaqae fluens in vejle Menates , 
Summa petit fcopuli , ficcaque in rupe refedit . 180 
lllum & labentem Teucri , & rifere natantem * 

Et falfos ridcnt revomentem pecore flu£ìus , 1 

Hic lata extremis fpes efl accenfa duobus , 

Sergejlo, Mneflbeoque Gyam fuperare morantem x 

Ser* ' 

• » » . j 

(4) P</#4i»rfo tcrmitie di ma- (J) MaravigHofa è la fanta* j 
rineria ; e vale , Ja/cia , che fta del poeta in dipingere con | 

» rem» tro-vanJo poco fondo femplicinìma naturalezza gli I 
Jtrtfcino fnlle falde dello fco» avvenimenti dìverfifllmi acca- j 
^ doti in quefto giuoco delle na- j 

(b) Facendo un arco, »» gi-» vi. 11 Nafcimbeni rileva gue- ^ 
ro minore , perocché interno , fta riflcflione del rifo eccitato 
e perciò piti proJTtmo al cen» negli fpettatori il vedere Me- I 
aro, onde pieno diftefo nella néte riavcrfi dall’ acque tutto | 
fua curvatnra . i?agnato, c molle , c dice, che ! 

(f) Nel tefto mem reZ» 5 »V, non poteva penfarfi più con [ 
ayendo fatta la fna yoltata verità , e con naturalezza. 
intorno allo fcoglio augnato Vedi il P. Abramo qui . 
per meta ■ . ■> 
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da finiftrà il faflb» 
Altri tengali in alto . Ei cosi difle ; 

Ma temendo Menete i ciechi fcogli 
All’ aperto del mar torce la prua , 

Dove vai difcoflandoti , di nuovo , 

Piega al fàflb o Rlenete’, ripetea ■< ‘ 

Già con alto clamore : ed alle fpalle 
Sovraftàre Cloanto ecco egli vede , 

E dargli vicinilfimo , Di Già 
Ei fra la nave , e 1’ rifonanté- fcogllo 
Radendo interior dalla finidra 
Il più breve cammino, all* improwifo 
Il vincitor trapaffa , e ornai fi trova , 

Dato volta CO mar*ficuro, 

Piero dolore al giovine nel feno 
Allor gì che s* accefe , e n* ebbe il volto 
Di lagrime bagnato , e la falvezza 
De’ compagni obliando , e ’l fuò decoro , 
Urta il pigro Menete , e a capo chino 
Dall* alta, poppa lo rovefcia in mare* 
Sottentra ei reggitore , egli maedro 
Della nave al governo , ed i compagni 
Incor^ggifce , e *1 timon torce al lido. 

Ma gravato dagli anni allor che in fine 
Dall* imo fondo tornò a 'galla appena 
Il già vecchio Menete acqua colando 
Dalle' vedi inzuppate , ei fuHa cima 
Dello fcoglio falio, e nella afciutta 
Rupe a feder ferraolfi . Al fuo cadere (rf) 
Rifero i Teucri, al fuo nuotare , e ridono 
Al fuo rivomitar l’onda falata. 

Quindi agli ultimi due Mnedeo , e Scrgcdo 
Di fuperàr Già , che tardava , in core 
Lieta fperae s* acc^e . Innatizi il loco 
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I 

Sergeflui capii ante locum , fcopuloqué pfopìnquat ; ì 
'ìqec tota tamen iile prior praeunte carina : ; 

Tarte prior , par lem roflro premit ccmula Trìjiis, 

^t media fodos incedens nave per ipfos ' 

Hortatur Mneflheus : nmc nmc infurgite remis , 
HcClorei focii ì Trojx qnos forte [nprem* 190 
Delcri comitei : nunc illas promìte vìres , | 

•hlunc animos , quibus in Getulis Syrtibus ufi , j 

^onioque mari , Male acque fequacibus «nd/x* 

"ìqon jam prima peto Mneflheus , neque vincere j 
certo , 

( Onanquam oh ) fedfuperent ^ quibus hoc T^eptune' | 
^dedifli. 

Extremos piideat rediijfe ; hoc vincite cives , 

Et prohìbete nefas . Olii certamine fummo 
Trocumbunt: vaflis tremit tclibus area puppis ^ 
Subtrahiturque folum y tum creber anhelitus artus , 
y4ridaque ora quaiit: fttdor fluit undique rivis . 200 ! 

yAttulit ipfe viris optaturn cafus honorem • ^ . | 

. ' . , i ' j 

t ' .-‘-'ti' I 

(4) Come dicemmo , Omero t 4 paffando è quel 

fa per primo il gioco della cor» mare che palla fra la Sicilia a 
fa de’ cavalli . In quella corfa ponente , e la Grecia a Jevan- 
Anttloco parla a fuoi cavalli» te • 

e loro fa animo a vincere. Hai- (d) Promontorio del Pelo- 

lo imitato Virgilio, e introdu- ponncfo fra ’J feno Argolico , 
ce Mnedeo a parlare a'com- e Laconico , addio detto Ca~ 
pagni . Non irta a noi il f.ire po Malto di S. Angelo, Lopaf- ^ 
confronto fra quelle due par- farono i Trojani quando fu- 1 
late ; nè può da fe giudicare il pcrate le Cicladi ncH’Jonio 
Lettore fcorrenJole ambedue, afferrarono alle Strofadi . E», 

(ft) Quando furono balzati 3, 3? 8. Dice il poeta undis | 
dalla Tempeflà i Trojani alle feqttacibus ; per le correnti 1 
fpiaggie dell’Affrica . E«,l. pericolofe , che s’incontra- 
(f) Quando venendo da Cre- vano a quello capo ; 0 perchè | 

' rifian» 
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Prende Sergefto , e s’ avvicina al faflb , 

Nè con tutta perciò la nave innanzi 
Precede il primo j in parte è primo , e in parte 
li preme colla prua 1* emula Prifti , 

Ma della nave camminando id mezzo 

Sovra coperta fra* compagni iftcflì 

Lor Mnefteo incoraggifee j ed ora (j), efclama , 

Q compagni d* Ettor , che nell* eftremo 
Cafo di Troja per compagni io fceifi , 

Fate forza co’ remi, c fuor traete 
Or quella robuftezza , or quel vigore. 

Di cui feft’ ufo gik nelle Getule 
Sirti di Libia , e nell’ Ionio mare (r) , 

E fra le di Malèa onde feguaci 00* v 

Sebben Mnefleo fon* io pur non contendo 
Di vincer nò , nè" al primo onore afpiro . geo 
Bench*, oh voIeflTe il Ciel (/} ! Ma quegli vinca, 
Cui tu Nettunno il concedevi. Elfremi 
RolTore abbiate di tornare , e quello 
Scorno, o compagni, fuperiamo, .e quella 
Macchia impedite . Con immenfo sforzo 
Vogan coloro : a* valli colpi il legno 
Ferrato trema , e fi fottragge il mare . 

Allor le membra , e 1* arfe fauci fcuote 

Uno fpeflb anelar : per ogni parte 

Corre il fudore a rivi. Il cafo ifteflb gio 

’ B a Ap- 

rifran^endoli in quello prò- potefTe , ben con piacere arri- 
montorio Tonde furiofamen- verebbe primo di tutti . Non- 
t« I quali perfeguitano i paf- dimeno corregge quello fuo 
feggieri . dcfiderio forfè troppo ardito , 

(c) Così il P. Àbramo . e lì contenta di non arrivare 
(/) Naturaliffima è 1* efcla- T ultimo-, 
mazione di MaeQeo , che fe . - 
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*ì^amque furcns animi , dum proram ad faxa fulr‘ 
urget 

Interior y fpatloque fubit Sergeflus iniquo 9 
Infelix faxis in procurrentìbus hafit . 

Concujfce cautes , & acuto in murice remi 
Obnìxi crepuere y illifaque prora pependit • 
Confurgunt nauta , & magno clamore morantur à 
Ferratafque fudes , & acuta cufpide contof 
Expediunt , fradlofque legunt in gurgite remos . 
yAc latus Mnefleus , fuccejfuque acrior ipfo 2 1 d 
yAgmine rcmorum celeri , ventifque vocatis , 

Trona petit maria , & pelago decurrit aperto . 
j^alis fpelunca fubìto commota columba , 

Cui domus , & diilces latebrofo in pumice nidi » 
Fertur in arva •volans , planfumque extetrita 
pennis 

Dat te6lo ingentem ; mox aere lapfa quieto 
r^adit iter liquidum , celeres ncque commovet alas • 
Sic Mnefleus , flc ipfa fuga fecat ultima Triflis 

e/^quo* 


( 4 ) Siccome Cloanto pafsò 
Innanzi a Già nel voltare allo 
fcoglio tenendoli llretto affai 
alk,liuiara, così Scrgefto fpe- 
rò di avanzare MneQeo facen- 
do un’arco minore intorno al 
faffo • Ma r impeto de’ remi 
ingannò il piloto , che troppo 
llringendo il timone venne a 
far > che la nave. in lungo di 
girare attorno , urtafse ga- 
gliardamente nel faffo mede- 
lìmo I Acuto in murice , ab- 
biamo voltato aguzza pietre; 
cioè in quei fallì difuguali, ap- 


puntati , come fono eflerior- 
mente le conchiglie mariné . 

(6) I Marinari , che (lavan 
fedendo al remofubito fì. driz- 
zarono per dare ajuto &c. 

(r) QueRa è la differenza , 
che Seryio nota fra contati e 
fudes . 11 P. Abramo . 

(d) Nel telto prona , corno 
interpreta Donato fuori d’ o« 
gni pericolo d’ urtare egli an^ 
coca . 

(e) Cosi il P. Àbramo . E in 
verità tenuillìmo è il moto 
dell’ ali> che fanno allora qua- 
li equi- 
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'* i\pportò loro il defiato onore . 

Che mentre furiofo al faflb ei ftringe 

Da finiftra la nave , e pafTar tenta 

Per troppo angufio fpazio , ei nella rtipe,' 

Ch’ all* infuori fporgea , per fua fventura 
Colpì Sergefto. Ne tremò lo fcoglio, 

E nelle aguzze pietre Qa") i remi urtando 
Piaccaronfi , c pendè fitta nel lalTo 
Pracaflfata la prua . Sorgono in piede (JT ) , 

9 £ con alto clamor ferman dal corfo gto 

La nave i marinari , e fuor ferrate 
Pertiche traggono j e d* acuta punta 
Più lunghi pali (f) , e gli fpezzati remi 
Ripefeano dal mar, Mnefteo frattanto 
Pien di letizia , e dal fucceflb ifieflb 
Patto più baldanzofo , ei col veloce 
Spinger de* remi , ed invocati i venti - 

• le ficure (rf) a folcear onde fi feofia , 

E per l’aperto mar ftendefi al corfo, 

* Qual dalla fua caverna , ove nel feno JjO 

Di pomice fpungofo una colomba 

Avea l’abitazione, e *I dolce nido, 

D’ improvvifo levata alla campagna 
I Pugge volando., e con fragore immenfo 
. Atterrita le penne agita , e sbatte ; 

Per 1’ aura queta poi difiefo il volo 
> Il liquido fentier rade tranquilla , 

' Nè par che muova più I’ agili piume 
j Mnefteo cosi , così la Prilli iftelTa 
, Il reftante del mar folca fuggendo, J 40 

. B j Cosi 

1 fi equilibrate nell’ aria le co- rebbono nel cammino . 

I lombe j ma fe nulla fl muo- (f) Cosi il P» dt bt Rufi 
velTero colle penne, o cadreb- Qatrttt % 
tono in terra , 0 non avanze- 
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e/Fqttóra , ftc illuni fert ìmpetus ipfe 'volantem . 

Et primum in fcopulo lulìuntem deferii alto 220 
Se*geflum » brevibufque vadìs , fruflraque do-' 
cantem 

tÀuxìlia , & fraiìis difcentem currere remis , 

Inde Cyan , ipfamque ingenti mole Chimeram 
Confequitur . cedit , qitoniam fpoliuta magiflro ej? . 
^olus jamque ipfo fuperefi in fine Cloanthus x 
S^iem petit , & fummis adnixus viribus urget . 

Tarn WTO ingeminat clamor » cun^lique fequentem 
Infiigant fludiis ; refonatque fragoribus ather . 

Hi proprium decus , &■ partum indignantur hom 
norem , 

tentanti •vitamque volunt prò laude pacifici * 2^0 
Hos fiucceffus alit ; pojfiufit , quiapojfie videntur. 

Et fiors tcquatis cepìjfient premia rofiris , 

7 ^i palmas ponto tendens utrafique Cloanthus 
Fudijfietque preces , dhofique in ifou mcajfiet • - 

Dii, quibus imperium eft pelagì , quorum aquo* 
ra curro , 

Vobis Utus ego hoc candentem in litore taurum 
Confiituam ante aras 'voti reus ; extaque fialfos , 

Tor- 

(ét) Nel tefto hrtyihut yadist (f) Vedi fopra al v,ijo. 
che abbiamo voitato feeihe, e (d) Mnefteo > che infeguivra 
vale a dire c»l profando , cali* Cloanto per pafsarlo . 
acqua troppo hajfa , che era («) I compagni di Cloanto'. 
ceicin^ytJla fcoglio • (/) I compagni di MneQeo. 

(6) Così il P. de la Rae . Sarebbono arrivate del 

pari. 
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Così la porta a voi l’impeto ifteflb. 

'Ed in pria Sergefto indietro lafcia 
Colle Secche a lottare, e l’alto fcoglio , 

E che richiede invano ajuto , e tenta 
Di sbrigarli dal rifchio infranti i remi . 

Indi feguita Già, e d’ampia mole 
La Chimera medefma ; e riman vinta 
Perche fpògliata è di piloto (^c") . Ornai 
Quali del corfo al fin fol vi rellava 
Da trapaffar Cloanto j e a lui s’ indrizza, gjo 
E con fommo vigor 1 * incalza , e preme. 

Allor sì che raddoppianli le voci , 

' E tutti col favot colui CO» 
litigano animandolo , e rifuona i 

Per Io ftrcpito il Ciel . La propria gloria 
Sdegnano quelli ^ acqiiiftato onore. 

Se mantener noi fanno , e per la lode 
^Vogliono patteggiar la vita iftelTa . 

Quelli (/) il fiicceflb incoraggifce , e, loro 
vPerciocchè fembra di poterlo , il ponno. 

Ed uguagliati i rollri (g') avriano inlieme 
Forfè il premio ottenuto, ambe le mani 
Se diftendendo al mar porte Cloanto 
Non avelie preghiere, ed invocati 
Le fue promefle ad afcoltare i Numi C^)* 

Oh Dei, che fopra ’l mar l’impero avete. 

Dì cui per 1* acque io corro, un bianco toro 

Lietamente fvenarvi anzi gli altari 

Su quella fpiaggia io vi prometto in voto (0 » 

B 4 E i 


pari , aJ tempo fleffo . le mi obhlig9 con >0to , Il P. 

(h) Così P. Àbramo . de la Rue , Abramo ócc. 

(») Nel teflo y»tt rtits, e va- 
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Torrìclam in flu^us , & vìna lìquentia fundam • 

Dìxìt : eumqne imìs fub flu^ibus audìit omnìs 
^{ercìdum , Vhorcique cborus , Tanopeaque vir* 
go ; 240^ 

Et pater ipfe marni magna Tortunus euntem 
Impulìt : ìlU V^oto cìtius , •volncrìque fagitta 
^d terram fugit , & porti! fe condìdit alto . 

Tnm fattis ^ncbifa , cundlìs ex more vocatis , 
yìdlorem magna prxconis voce Cloanthum 
Declarat , virìdique advelat tempora lauro : 
Muneraque io naves ternos optare jiivencos , 

Vinaqiie y & argenti magnum dat [erre talentum • 

Ipfts prtccipuos viiioribiis addìt honores : 

Vigori cblamydem auratam , quam plurima cir» 1 
cum 2^0 ^ 

Tarptira Meandro puplici Melìbaa cucurrlt : ‘ 

Intextufque pner frondofa regius Ida 

Velo* 

\ 

(а) Siccome nc’Sacrifìcii agli Netta Dei pur’ efli marini fe^ 

Dcfdel Cielo, e Infernali ficc. condo la favola . 
coflumavano gli antichi gitta- (c) UPaltmont de’ Greci è 
re fui fuoco ad arderli e le vit- il Portuno de’ Latini Dio del 
lime , e gli odori , e vino , c mare , che con altro nome fu 
latte &c. > cosi in iiuefli Sacri- detto anco Meìicerta . Geor^» 
iìcii marini gittavano le cofe 7 . 1,738. La favola è, che 
ftefse nell’ acqua . Cosi pref- Ino per falvarli dal furore di | 
fo Livio 7 . partendo Sci- Atamante Re di Tebe fuo fpo- I 
pione per 1’ Affrica gittò in fo gittofli in mare col figlino- i 
mare le vittime uccife : cosi lo in braccio , onde ambedue ' 
nel 7 . 5 . di T»ci<I. Nicja , La- vennero cambiati in Dei ma- 
maco , ed Alcibiade fcioglien- rini ; il figliuolo fu detto Pa- 
do dal Pireeo verfarono in leinoae , o Portano, la ma- 1 
mare vino Scc. dre fu chiamata Leucotoe da’ I 

(б) Una delle NereidI . So- Greci , e Mater Màtuta da’ i 

no quefte , ficcome il caro di Latini . Ovid.Metam, i 

Ptfreo , Ninfe marine, figlino- (d) T aleittum nel tcùo,Ven j 

le o di P«rco mcdcfiino j o di di fopra ai v. 174. 
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E j vifceri gittarne, e puro vino 
Sparger libando a voi nell’ onde falfe , 

Così difs* egli , c dal più cupo fondo 
La vergin Panopèa udillo , e tutto 
Delle Nereidi , e del Dio Forco il cor5 » 

Ed ei coll’ampia man Portuno CO padre 
Spinfe la nave al corfo s ella del vento 
“Affai più ratta , e di pennuto ffrale 
A terra fogge , e fi nafcofe in porto . 

D* Anchife il figlio allor giufia il cofiume 
Tutti chiamando vincitor dichiara 
A gran voce d'araldo il buon Cloanto , 

E gl’ incorona il crin di verde alloro j 
Ed 'alle navi in premio alla lor fcelta 
Tre giovenchi rimette, e vini, e d’oro 
Manda , e d’ argento una gran fomma C<1) in dono , 
A’capitani iftelfi ci quindi aggiunge 
Doni più fingolari , Al vincitore (r) 

Dorata fopravveffa , a cui d’intorno 
Porpora Melibea ricorre in doppio 
Speffo Meandro C/) vagamente avvolta; 

E *1 regale fanciul nella frondofa 
Ida inteffuto , fervido, e fimile 


(e) A Cloanto donò Enea 
una fopravvefta ài porpora di 
idelihea Città della Tefsaglia 
celebre per la tinta della por- 
pora . 

(/) 11 Mtandro c un fiume 
fra la Lidia , e la Caria , ma* 
ravigliofo per ii fuo ferpeg- 
giare . Il T4/.ld.8,Quì è ado- 
perato metaforicamente per il 
lembo della vefta intefslito a 
vari! colori , che iritreccian* 
doli infietne fioiiaano uno di 


B ; Ad 

quegli ornamenti , i quali fi 
chiamano di fatto Meandri 
nel difegno > 

ii) Nella fopravvefta era o 
tefsuta , o ricamata la favola 
di Ganimede figliuolo di Troe 
Rè della Frigia , che andando 
giovinetto a caccia per le 
montagne d’Ida fu dall'Aquila 
rapito in Cielo , e foftituito 
coppiere a Giove in luogo di 
Ehe figliuola di Giunoae»£»«» 
i. 1. 47* 
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yeloces jaculo cervos , curfuque fatigat 
^cer y anhelantì Jtmilìs : quem prapes ab Ida 
Sublìmem pedibus rapuìt Jovis armigtr uncìs . 
Longevi palmas nequìcquam ad fiderà tollunt 
Ciéfiodes y favitque camm latratus in auras . 
yAt qui deinde locum tenuit •uirtute fecHudum , 
Levìbus buie hamis confertam » auroqae trìlicem 
Lorìcam , quam Demoleo detraxerat ìpfe z 6 o 
Vitìor apiid rapidum Sìmoenta fub Ilio alto » ‘ 

Donat habere viro , decus , tutamen in armis : 
yix tlUm famuli Vhegeus , Sagarifque fer ebani 
Multiplicetn , eonnixi bumerist indutus ai olim 
'Demoleui curfn palantes Troas agebat • 

Tenia donafacitgeminos ex are lebetas , 

Cymbiaque argento perfeiia y atque afpera fignìs • 
^amque adea donati omnes opibufque fuperbi 
Tùniceis ìbant evinci tempora t'aniis : 

Cum favo e fcopulo multa vix arte revulfus , 2 70 

yAmiffis remis , atque ordine debilis uno , 

Irrifam fine honore ratem Sergeflus agebat . 

Qua» 


(4) A Mntftto , 

(t) Nell’ ajfedio di Troja 
alle fpottde del Sirnoenta, uno 
de’ due fiumi , che feorreva- 
no prefso quella Città. Ilio 
mito alla Greca fatta breve 
4 * ultima d ' Ilio fenza elider* 
la . 


(f) Demoleo ubo de’ Greci 
non coiiofciuto da noi per al* 
tra notizia;nondimeno il poe* 
ta lo fa comparire con quefto 
racconto per un’ uomo di ro- 
buftezza ftraordinaria . 

((/) Dato a Già 1 che poteva 
cfsere il primo * ' 
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Ad anelante i fuggitivi cervi 
jCol corfo , e collo ftral (lanca, e perfegue ; 

Che poi dall* Ida coll’adunco artiglio 
Volando al Ciel rapi 1 ’ Augel di Giove, 

Alle (Ielle le mani alzano indarno 
1 fuoi vecchi cudodi , e inutilmente 
Latrano all* aure inferociti i cani. 

Ma pofcia a quel , che col valore ottenne 400 
Di venirne fecondo (a) , a quello ei dona 
Per ornamento, e per difefa in guerra 
A ludrc maglie di tre fila in oro 
TefTuta una lorica . Egli medefmo ' 

Sotto 1* alt' Ilio al Simoenta in riva 
Egli a Demoleo (r) vincitor la tolfe , 

Grave di pefo era cosi , che i fervi 
Sagari , e Fegeo la reggeano a pena 
Soppoftevi le fpalle j e pur di quella 
Demeleo un giorno armato agile al corfo 410 
Infeguiva i Trojan rivolti in fuga. 

Due gran vali di bronzo , ed in argento 
Lavorate due tazze , ed a figure 
Scolte in baffo rilievo è *1 terzo dono (d) , 
Così premiati , e de* lor doni alteri 
Ivan già tutti di purpuree bende (e) 

Cinti le tempia; allor che con gran (lento , 
Dallo fcoglio crudel divelto appena , 

Perduti i remi, e da un'intero fianco 
’D’ elTi mancante, la dcrifa nave 4*0 

Riconduceva fenza onor Sergedo. 

B 6 (^ual 

. (t) Costumavano gli antichi liano eoUr di Rofn . Donato . 
alle corone di frondi attaccare Servio . T*niis nel tetto èpff 
alcune bende , che cadevano conttatiout fatto di due 
pendenti» Puniceus nel latino labe, 
pare , che currifponda all’lta* 
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! fcepe deprenfus in aggere ferpens ; [ 

^rea quelli obliquum rota tranfiit , aut gravìs ì^h | 

I seminecern Uquìt f^xo , lacerumque vìator \ j 

1 T^equicquam longos fiigiens dat torpore tortus , I 

' Tane ferox i ardenfque oculìs y & fibila colla [ 

i ^rduus attollens : pars minerò olanda retentat ( 

i ^exantem nodis , feque in fua membra plicantem : 
i: Tali remigio navis fe tarda mombat y 

! Velafacit tamen , plenis fubit oflia velis . I 

I Sergeflttm p^neas pr ornilo munere donat , 

Sermtam ob navem Utus , fociofque redu&os . j 

Olii ferva datar operum band ignara Mìnervee , 

Crt’Jfa genus Tholoe , geminique fub ubere nati . I 
i Hoc pfus pj^neas mijfo certamine , tendit | 

I Craminetm in campum, quem collibus undique i 

' cuTvis 

• Cìngebant fylv<x , mediaque in valle theatri 
I ' Circus erdt ; quo fe multis cum millibus heros 
i Confejfu medium tulit , exjìrutloque refedit . 


290 I 
Hic 


I 

Ir 

I (4) Non trafcura il poeta oc- 
I cafione di 0 piacere > n adula- 
li re a* Romani > a cui feriveva; 

' perciò afaomiglia quefta vaile 

I di Sicilia al Carro Romino.Fu 

I dunque il Circo fabbricato in 

Roma da Tarquinio Prisco fra 
i i due colli Aventino, e Pala- 
tino per celebrarvi i giuochi 
delle carrette a fomiglianza 
^ de’ giuochi Olimpici. Romolo 

; avea già iftituiro di farli la 

corfa equeftre nel Campo 
,i Marzio prefso al Tevere ; e 
t . quindi fa il luogo noninato 


Eqairia , Il Circo fu detto dar- 
la faa figura ovale efsendo 
lungo circa duemila piedi, 
largo appena mille . Cavea fit 
il recinto del Circo , dove fu’ 
propril fedili ftavanoi fpetta- , 
tori. Arena era il piano di tee- I 
ra nel mezzo dove i cavalli ) 
correvano . fu nm 

fpecie di fofso , ove introda- 
cevali 1 ’ acqua , e divideva 
ì'areoa dal recinto del Circo» 
Careeres erano come piccole | 
fcanze , in cui ftavano i carri j 
alleiQofse per partire al fe- 1 

gno I 
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Qual rei mezzo al catnmin fpeflb forprefo 
i^ngiie , fopra di cui obliquamente 
Cinta di ferro trapafsò la ruota , 

O che lafciò d* un faflb al grave colpo 
Lacero , e femivivo il paffaggiere ; 

Feroce in parte, e gli occhi accefo , e alzando 
iVll'aura il collo fìbilante, indarno 
La lunga vita per fuggir contorce ; 

Dalla ferita ma la parte ofFefa , 4j 

Trattiene lui , che le nodofe rote 
Avvolge , e fe ne* membri fuoi ripiega . 

Scema così de* remi fi movea 
Tarda la nave; nondimcn fa vela, 

E a piena vela fi conduce in porto , 

Tolti i compagni a quel naufragio, e falva 
La nave al riveder dona a Sergefio 
Il defiinato premio Enea contento. 

Una Serva gli è data j ella abbafianza 
E ne* lavori di Minerva efperta , 44 

Folce per nome , e da Cretenfe padre 
Trafle i natali, e due figliuoli allatta, 

Qiierto giuoco finito il pio Enea 
PsflTa in un verde pian , che da curvati 
Colli, e da fefva d’ ogn’ intorno è cinto. 
Nell'ima valle del teatro è il circo (c) j 
Ove 1 * Eroe di molte mila in mezzo 
Venne, e ferraofli in quel confeiTo afiifo, 

QiiI 


^no Hato . Meta furono tre 
mn]i unite infieme • ed<a figa* 
ti di cono con in cima un uo- 
vo. Di quefie una era al prin- 
cipio . l’altra al li ite del Circoj 
•« nello fpazio che rimaneva 
fra le mrie , e V curilo fi face- 


va la corfa • Spina fu una 
continuazione di fabbriche d.i 
Mtta a Meta , che divide l’a- 
rena. Nella Spina eranoTem- 
pietti, ftatoe , colonne 5cc. f?- 
di il Pauyittio de lui. C'ir- 
ttnf» 
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Ilic qui forte velìnt rapido contendere curfu , 

Invitai pretiis animos , & proemia ponit • 

Vndìque convenìunt Teucri j msflique Sìcani : 

Tq^ifiis y & Eiiryalus primi ; 

Euryalus forma irijìgnis y virìdique juventa t ( 

T^ifus amore pio pueri , quos deinde fccutus 
I{egius egregia Vriami de flirpe Dior et . 

Unno Salius fimul , ^ Vatron : quorum alter 

^carnan , j 

%A\ter ab Jircadia y TegediC fanguìne gentìs , ( 

Tum duo Trinacrii juvenes Helymus , Taiiùpef- ' 
que , 300 i 

%Ajfueti fylvis , eomìtes feniorìs Mcefix : 
hiultì praterea, quos fama obfcura recondìt . \ 

t/^neas quìbus in mediis ftc deinde loeutus : 
tAccipite hM animis , latafque advertite menici* ! 
T^emo ex hoc numero mìhì non donatus abibit . 

Cnoffa bina dabo levato lucida ferro 
Spicula , calatamque argento ferre bipennem . ^ 

Omnibus hic erit unta bonori tres pramia primi 
*Accipìent , fiavaque caput ue^ientur oliva . 

Trh , 

> 

(a) 11 fecondo gioco del cor- firo (rafportd io Nifo , il rac» 
fo . Hallo Virgilio imitato da contoj» e la pittura di Virgilio 
Omero II. 23 . ma tolta Tav» è affai più finita , e più vaga . 
ventura di Ajace t che cadde JLo Scali^., ij PJa JlMt, PeMt. , 

fui fango > e che il poeta Ro» Oltre Nifo « ed Eurialo > de’ 

qua- I 


Digilized by Googlc | 


> L I B R O V. ' 

Quivi de* doni col valore invita , 

Se v*ha chi contradar rapido al corfo 4jo 
Voglia per cafo , e i preraii efpon . Commiftì 
Teucri , e Sicani d* ogni parte accorrono ; 
Eurialo, e Nifo i primi. E' per bellezza, 

£ per robuda gioventude ìnHgne 
Eurialo , e prefo da innocente amore 
Nifo è del giovinetto, A quedi appreflb 
.Segue Diore dalla regia fchiatta 
Di Priamo fcefo ; e dopo lui Patrone , 

^E Salio infieme : d’ Acarnania è 1 ’ uno , 

Del fangue Tegeèo fr) Arcade è l’altro. 46© 
Indi due Siciliani Elimo , e Panope , 

Ainbo avvezzi alla felva , ambo compagni 
Del vecchio Acede, ed altri molti ancora. 

Di cui la fama ignoto il nome afconde : 

£ in mezzo a lor poi così dide Enea . 

V'imprimete nell'alma, c lietamente 
Udite il parlar mio : di queda fchiera 
Nfun da me partirà fenza *1 fuo dono. 

Da portarli ad ognun con ludro ferro 

Due di Creta darò lucidi dardi, 470 

£ d’argento fcolpita una bipenne. 

Comune a tutti è quedo don ; ma avranno 
Altro premio i tre primi, e lor la fronte 
Cinta farà di pallidetto ulivo. 

Il 


fùali abbiamo afsai che dire 
'nel lib. 9. , altri concorfero al 
gioco . Vuole il Turnebo ful- 
’ia tettimonianza di Varrone , 
che i nomi citati dal Poeta 
non fieno ideali , ma abbiano 


relazione alla Roria.Vcdi il P. 
Abramo qui . 

(6) Parte dell’ Epiro . 

(c) Ttgtìa città d'Arcadia, 

(d) Cosi il P. la Ruc , con- 
tro altri comment. 
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Trimus equum phaler'n inpgnem •vìSior haùet(K jlO 
^Iter Amatonìam pharetram , plenamque fagittii 
Threìciis : lato quam circuni ample^itur auro 
Baìteut , tereti fubm^it fibula gemma . 

Tertiui uirgolka h ac galea contentus abito . 

Hicc ubi di&a , locum capiunt , fignoque repenU 
Corri piunt fpatìa audito , limenque relinquunt 
£ffufi nimbo fimiles , fimul ultima fignant . 

7>rimus abit , longeque ante omnia corpora T^i/us 
f micat , & ventìs , ^ fulminis ocyor alis . 
Troximus buie , Ungo fed proximus intervallo J ZQ 
fnfequitur Saliusi /patio po/l deinde reli^o j 
Ter ti US Euryalus . 

Eurialumque Helymus fcquìtur : qtto delude fuh 
ipfo 

lece volai , caUemque terit jam calce Diores » 
Inetmbens humero ; /patia & fi plura fuperjint > 
Tranfcat elapfus prior , ambìguumve relinquat . 
*famqu€ fere [patio extremo yfejfiquè fub ipfum 
Finem adveutabant ; levi cum fanguine 'Hj/us 
Labitur ìnfelix , aefis ut forte juvencis 
Fufus hurnurn , virìdefqtte fuper madefeeerat her^ 
bas, 

nìc juvenisjam vi^or ovans ve/lìgìa pre/fo 
Haud tenuit titubata falò yfedpronus in ipfo 

Con^ 


(а) Aìlà maniera delle Am 0 > 
eoai. Di queOe parlammo £»• 

I. Sto. 

(б) Fatte in Tratta • Dell* 
Tracia Ln. a a. 

(f) Elmo Greco f o fatto aU 
la maniera de* Greci * 

((/) llTaffoy.^^, 


(r) Così in Omero Ajace ca- 
de per inganno di Minerva ■ 
(/) Titubata nel tetto . Do- 
ve vuole avvertir® > che titn^ 
bo c di fignifìcazione neutra » 
e pure qui è adoperato dal 
poeta pafilvamente • 


f 
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Il primo vincitor s* abbia un deflriero 
Ricco dL finimenti . Una Amazonia (a) 

Faretra l’altro, e di faette Tracie (Jb') 

Entro ripiena, cui dorato intorno 
^ Ampio cinto s* avvolge , e con gemmata 

Ritonda fibbia in un s’annoda, e ftringe , 480 

N’ andrà di queft* Argolica (f) celata 
Contento il terzo . E poi che così difie , 

Prende ognuno il fuo luogo , e di repente 
Partonfì udito il fegno, e al vento uguali 
Lafcian le moffe , e per l’aperto campo 
Volan correndo, e iniìem mirano al fine. 

Primo fen fogge , e dell’ alato fulmine 
Pili veloce , e del vento agli altri tutti 
Affai va Nifo innanzi , e Salio il fegue 
> Proflìmo a lui, ma proffimo con lungo 450 
Intervallo di mezzo ; ìndi frappofla 
Ancor qualche diflanza Eurialo à *1 ferzo « 

Elirao il fegue, e in fine a lui’ di fianco 
Ecco voIa Diore, ed alla fpalla 
Qiiafi del par venendo il piè gli preme 
Ornai col piede fuo j e fe pili lungo 
Tratto vi rimaneffe , o ’l trapaffava 
Fattofi primo, o ’l lafcerebbe incerto. 

Ed ornai quali nello fpazio cftremo 

Stavan per arrivar laffi alla meta, jco 

Allor che Nifo, l’ infelice , el cadde (e') 

» Per il lubrico fangue , che , fvenati 
A forte i tori, erafi fparfo, e ’l fuolo 
Avea fopra bagnato, e l’erba verde. 

Quivi il giovane ornai della vittoria 
Lieto efultando vacillante il paffo 
Sovra ’l premuto fuol fermo non tenne; 

Ma nel facrato fangue, e nel niedefmo 

Im- 
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1 

I 

I 

Concidìt ìmmundcque fimo > fccroque cruore . ' 

TVow tamen Euryali , non ille oblitus amoriim ; 

'Nam fefe oppofuit Salio , per lubrica furgem : i 

Ilk autem fpijf-i jacuit revolutui arena , 

Emicat Euryalus^ ^ munere vi^tor amici 
Trina tcnet , plaufuque volai yfremituque fecundo. ì 
Tojl Helymus fubit , ^ nunc tertia palma 
Diares • 

Hic totum cavea confejfum ingentiSy & ora J40 j 
Trina patrum magnis Salius clamoribus implelt , 
Ereptumque dolo riddi /ibi pofcit honorem . j 

Tutatur favor Euryalum , lacrymaque decora * . i 

Gratior & pulcro veniens in corpore virfuj . 

^djuvat , magna proclamai voce Diores , 

fubiit palma , fiufiraque ad proemia venit ' 

Vitina y fi primi Salio redduntur honores , ^ 

Tum pater f-^neas y Fe/lra y ìnqitil y munirà vohìs _ ' 

Cerla manenl pueri > & palmato movet ordine 

nemo . ' 

Me liceat cafum mifererì ìnfontìs amici , jyo | 
SicfaUts , tergum Getuli immane leonìs 
Dal Salio villis onerofum , aique unguibat aurets • | 

Hic T^ifusy fi lama , inquil , funi pramia viiìis , 

Et te lapforum miferet ? qua munera 'Hifo 
Digna dabis ? primam merui qui laude coronam , - 

K* 

(а) Con cui innocentemente fenza premio . ^ 

Amaya V amico furialo . (e) J yojìri doni fono JlahiU j 

(б) Nel teflo , Ne ab- mente per yoi, che arriyafte i 

biamo fopra parlato al V. alla meta, nè in ciò yi farà | 

(f) // Tafso 5.8, mutazione . Donato. I 

(d) Se dtcbiarayafi Salio il (f) Affricauo, La. Getulia è ' 
primo , allora Diore rimane^ parte dell’Affrica ,, 
ya quarto nelpojìo , e, perciò 
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Immondo fango avvolto innanzi ei cadde. 

Non d*Euria!o perciò , non del fuo amore Qa) 510 
Dimenticato ; chfe tra *1 fango ei forfè , 

Ed a Salio s’oppofe, e quelli ancora 
\ Giacque rivolto in fulla fpeffa arena . 
furialo innanzi pafla , e, dell* amico 
Per dono, vincitore il primo è fatto, 

E fra gli applaufi , e *1 fremito fen vola , 

Che *1 favorifce ; indi Elimo fuccede , 

Ed ora è *1 terzo vincitor Diore, 

Quivi d* alti clamor’ dell’ampio circo 
Tutto il confefTo , e de’piili illuftri Padri , jip 
Che fedeano , empie Salio , e che ne venga 
Con frode il tolto onore a fe renduto 
Alto domanda . Parlano in difefa 
Del- giovinetto Eurialo e ’I favore , 

E le belle fue lagrime, e virtudc. 

Che più gradita in un bel volto appare (r), 

Ajutalo Diore, e ad alte voci 

Domanda anch’ei ragion; mentre alla -palma 

Succeduto per terzo indarno ei giunfe 

L**ultimo premio ad ottener, del corfo jjo 

^Ove rendand a Salio i primi onori 

Allora Enea riprefe : ì voli ri doni , 

Fermi fì flan per voi, nè della palma 

L* ordin muove verun (f) , giovani illudri. 

Della fventura , che all’amico avvenne 
' Senza fua colpa , dimoflrar pietade 
Sia a me permeflb . £ così detto a Salio 
Di Getulo (/) Leon dona una pelle , 

Ch’irto ha *1 tergo di velli, e l’ unghie ha d’oro. 
E qui Nifo, Signor, dille, s* a’ vinti ^40 

palli premio sì ricco , e di chi cadde 
3e ti prende pietà , qua! guiderdone 

De^ 
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me , qua Sdlìum sfortuna inimica tuUjfet : 
Etfìmul bis di^isfaciem oflentabat , & udo 
Turpia membra fimo . I{ìfit pater optimus olii , 

Et ctypeum offerri juffit , Didymaonis artes , 

T^eptuni facro Danais de pofie refixum : 3^0 

Hoc juvenem egregium prceflanti munere donat . 

Tofi ubi confe&i curfus , & dona peregit : 

Trutte fi cui ,virtus , anìmufque in pecore i 
prafens 

%Àdfit » & evinSiis attollat bracehia patmìs • 

Sic ait t & gemintm pugna proponi t honorem • 
ViElori velatum auro, vittifque juvencum ; 

Enfent ^ atque infignem galeam , folatia *oi^Q • 

T^ec mora : continuo vafiis cum viribus efert 
Ora Ùares , magnoque vìrum fe murmurc tollit ; » 
'Solus qui Taridem folitus contendere centra ; 3 70 

Jdem^ 


(a) Non a!)t)iamo cM fofse 
queflo j nia dalla 

maniera con cui parla Virgi- 
lio y raccoglielì cfserc ftato un 
artefice Angolare . 

Cb) Alcuni penfarono , che 
Enea togliefse quello feudo 
ilalle porte di Nettuno : ma 
non pare > che alla pietà del 
nollro Eroe cònvenifse lo fpo- 
gliare i Tempii de’ Numi. Se- 
guitiamo dunque il fentimen- 
to di Stryio , il quale penfa , 
che Pirro in Troja togliefse 


qneSo feudo j e quello feudej 
venuto poi in potere di Efeno 
colla mette di Pirra,fu da Ele- 
1)0 dato in dono ad Enea nel 
fuo pafsaggio per 1 ’ Epiro; di 
cui parlali En. 3. 7^0, 

(c) 11 terzo giuoco de* cijii i 
0 dei fttgtìato . E’ quello con- 
dotto ad imitazione di Omero 
nell’ Iliade aj. dove combàt- 
tono Fpio , ed Eteri AÌo . Vir- 
gilio nondimeno è affatto fu- 
periore nella defcrizionCi Q 
negli avvenimenti t 


1 

i 

I 


! 

i 
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Degno a Nifo darai, che col valore 
Delle corone meritai la prima ? 

Se non toglieala a me , quella medefma 
Che a Salio 1* involò, nemica forte? 
j E infiem* nel* dir cosi moftrando andava 
j Lordi d’ umido fango i panni , e *1 volto , 

Rife di lui l’ottimo padre, e impofe. 

Che portato gli (offe un raro feudo 
Del faggio Didimaone lavoro , 

Da* Greci tolto un dì (fi) dalle facrate 
Porte del Tempio di Nettuno , e quello 
Diede al giovine egregio illuflre dono. 

Poiché fin* ebbe il corfo , e che divifi 
Ne furo i premi! j or fe taluno in petto 
Valor, diffe , racchiude, ed alma audace, 

' Pacciafi innanzi , e colle palme armate 
Erga in alto le braccia . Enea si diffe, 

E della pugna doppio onor propone 
Cinto di bende il capo , e d* or* le corna 
I Un toro al vincitore (d) : un lucid’clmo. 

Ed una fpada per conforto al vinto • 
Incontanente fenza indugio inalza 
Con immenfo vigor Darete il volto, 

' E degli fpettatori in piè fi leva 

Con alto mormorio . Quegli , che folo 
1 Combatter contro Paride (e) folca ; 
i * E que* 

f 

J (J) I Tori o fi defiero per femper iuaHrato tantat eaiit 
^ premio , o fi conducefsero per bcjìiti cor»» . 

victime erano adornati dagli (e) Paride figliuolo di Pria* 
antichi , coronando loro il ca« mo , benché effeminato di co* 
po con bende , e indorandone fiumi > pure fu gagliardiflìino 
le corna . Cosi En. p. Et di forze , e famofo nel giuoco 
Jiat»am ante aras aurata de’ceSit 
fronte )uyeacum. Coti Tibuil, 
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IdenKjue ad tumulum > ^uo maxìmus occubat 
He6ior , 

Vìdlorem Buten immani carpare , qui fe 
BebrycU venìens ^myci de gente ferebat , 

Terculìt , & fulva moribundum extendit arena . 
Talis prima Dares caput altum inprxlia tollìt , 
Oflenditque humeras latoSt alternaque ja6Ìat 
Braccbia pratcndens , & verberat ì^ibus auras . 
Quxritur buie alius , nec quifquatn ex agmine tanto 
»/iudet adire virum , manibufque inducere caflus \ - 
I^rga alacris, cun&ofque putans excedere palmay 38 ;) 
e/£nea Jìetit ante pedes , nec plura moratusy 
Tum Uva taurum carnn tenet , atque itafatur : 
7<late Dea $ fi nema audet fe credere pugna , 
finii fiandi ? quo me decet ufque teneri ? 

Ducere donajube . Canili fimul ore fremebant 
Dardanìdx , reddique viro promijfa jubebant . 

Hic 


(4) Uccifo Ettorre da Achil- 
le , fu da Priamo ricomprato 
il cadavere del figliuolo, e fe- 
polto nel promontorio 6' . 
Alla tomba di Ettorre dunque 
furono celebrati giuochi, e fra 
gii altri quello de’ cedi , ef- 
fendofl ftabjliti due mefi di 
tregua fra i Greci c i Troiani, 
come fcrive Darete Frigio . In 
quefli giochi trovoflSi anche il 
Darete di Virgilio , e combat- 
tè col cello, evinfeBute: il 
qual Buie non potè pUcte il 


padre di Erice , di cui fl parlò 
più fopra al v.j7. ma dovè ef^ 
fere un altro Bute della flelTa 
famiglia , ma affai pofteriore^ 
di tempo . Il P. Ja Rue , t la 
Laadclìt contro il P, Catren» 
(t) Il ff/fe,concui gli anti- 
chi combattevano ne’loro giò- 
chi ,era ana tal fpecie o di 
guanto, o di braccialetto fatto 
di pelle groffa di toro,aIla qual 
pelle era aggiunto e piombo , 
e ferro; ond’ è , che i colpi di 
quelli ee/ti erano e pefaatiifi- 

mi». 
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E quegli , eh’ alla tomba , ove fepolto 
Si giace Ettore il grande il vincitore J 70 

Bute percofle , e fu Ila fofea arena 
Moribondo il proftrò : Bute , che immenfo 
Di membra rammentar folea per fafto 
Amico il padre, e la Bebricia gente. 

Tale alzando Darete il capo altero 
Viene primo alla pugna, e 1* ampie fpalle 
Odenta , e alternamente difendendo 
Scaglia le braccia, l’aure in van percuote. 

Cercali ‘.un altro, che con lui combatta; 

[ E de* cefi la man non v* è chi armato (^b') , j 8 o 
Fra sì gran turba d* affrontarlo ardifea . 

Lieto egli dunque, e nel valore ogni altro 
Superar lufingatofi , d’Enca 
Anzi i piedi fen vien ; ne pili tardando 
Colla finiftra allor del toro il corno 
Stringe, e parla così. Se cimentarli 
Hiuno ardifee alla pugna, e lino a quando 
Dovrò Signor quì -ftarè? E quanto ancora 
j Trattenermi fia d’uopo? Ordina ornai. 

Che ’l mio premio mi prenda. In fuo favore 
Tutti i Trojani inliera chiedean fremendo (f) 

La data fede li fcrbalTe a lui . 

Q^jì 

pii mortali . AlJacciavati». rif f che finalmente era un 
iì i cf/t* al braccio , e nudi giuoco meno crudele . 
nella vita fi andavano ad af- (c) Quanto gentilmente if 
faltarc gli atleti giocatori . poeta con quelle parole con- 
Avea aitai del barbaro quefto ferma Taniverfale timore de’ 
gioco,* ma ficcome godevan Trojani , che veduto Darete' 
tanto gli amichi de’ gladia- combattere al fepolcro rii Etor* 
tori , non è da flupire fe tro- re , non fi ardivano adefso di 
vavau diletto in quefto anco» cimemarfl con lui . 
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Uìc gravis Èntellum dìSìts caflìgat sAcejles* 
Troximus ut ^iridante toro confederat herba : 

Fntclle y heronm quondam fortiffime frujlra , 

Tantane tam patietis nullo certamine tolli 3po ^ 

Donaftnesl ubi nunc nobis Deus ille magìjler ^ 

‘2^equicquam.memoratus Eryx ? ubi fama per 
omnem 

Trhacriam , & /polla ìlla tuis pendentia teSìis ? 

Jlle fub h(CC : laudis amor , nec gloria ceffìt 

Tulfa metu : /ed enim gelidus tardante fenetla 
San^uis hebety frigentque e festa in corpose vircs » ' 

Si mihiy qua quondam fuerati quaque improbus 

i/le ' 

Exultat/ìdens yft nunc foret illa inventa | 

Haud equidempretio indu 6 lits , pulchroque juvenco . 
F’enifeniy nec dona moror • Sic deinde loquutus , 4C0 ^ 
In medium geminos immani pendere caflus 
Trojecit , quibus acer Eryx in presila fuetus 
Ferre manum , duroque intendere bracchìa tergo » 
Ob/lupuere animi ; tantorum ingentiafeptem \ 

Terga boum , phmbo in/uto , ferroque rìge- j 

bant . I 

^Ante omnes/lupet ipfe Dares , longeque recufat , | 

Magnanimufque Mchiftades & pondus , ipfa 

me ^ 


(rt) Il SIg, 7<* LanieJU cllc€ , 
che cravi in Sicilia una Città 
Chiamata EnttUa , c che per 
dare un fondatore gloriofo a 
quella , Virgilio ne trafse il 
mmc di Entello , e lo applica 
al vincitore del faft ofo > e fot- 
te Darete . 

(6) Quello ftefso , di 

cui fu parlato fapra al v, 37' > 


era (lato e grandìflìmo gioca- 
tore de' cefti , cderailmae-r 
ftro di Entello in queito gio- I 
co . ^ I 

(c) La Sicilia detta Trina’» j 
cria dalla fua figura triango- 1 
lare . 

(d) 7n tejìimonio delle yit- \ 

torte riportate in altri zitto- ' 
ehi de'ceJH , 1 
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Qui ad Entello (a) rivolto il vecchio Acefte , 
Che full’ erbetta gli fedca vicino. 

Con detti amari lo rampogna , e dice. 

! Entello , Entello oh invan tu fra gli Eroi 
Fortiflìmo una volta ! et indolente 
A quello fegno lafcierai , che fenza 
Pugna tolto ne fia premio sì bello . 

Erice adeflb ov* è 5 Quello , che invano <Sog 
Ci rammentavi tuo Maeftro , e Nume? 

Ov’ è del tuo valor la fparfa fama 

Per la Trinacria tutta, e quelle antiche 

Sofpefe a* tetti tuoi fpoglie fuperbe ? 

Rifpofe Entello: non defio di lode. 

Nè vinta dal timor brama di gloria 
Da me partì; ma intorpidito in feno 
I M’ha la tarda vecchiezza il freddo fangue , 

£ nelle membra ornai 1’ efaufla forza 
Mi fento illanguidir. S’ora in me fofle, 

Qual’ era un giorno , e qual cotanto audace 
Fk eh* altero coflui di fe prefuma « 

Se quella giovinezza ora in me fofie , 

Dal premio nò , nè dal bel toro indotto 
Certamente a pugnar farei venuto ; 

Nè de’ doni mi curo. £ poi che Entelli 
t Parlato ebbe così , di enorme pefo 
Gittò due cedi in mezzo , onde folca 
Pugnando Erice il forte armar la mano 
‘ Col duro cuojo , & allacciar le braccia . 6to 
‘ Stupirò i fpettatori ; al groflb cuojo 
* De’ fette tori tanto ferro , e piombo 
Era fra mezzo orribilmente inferto . 

)- Stupì fovra degli altri, e già da lunge 
Darete ifielTo di pugnar ricufa . 

E’I mcgnanimo Enea il grave pondo 
" C . Voi- 
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Huc ìlluc •vinclorum immenfa volumina verfat . 

Tum fcntOT tales referebat pe 6 iorevocesi 

j^id , fi ^uh cdfitis , tpfius & HercuUs arma 41 o 

Fidijfet , trìflemque hoc ipfo in litore pagnam ? 

H^c germanus Eryx quondam tuus arma gerebat • 
Sanguine cernis adhuc , fparfoque infe 6 ià cerebro, 
Hìs magnum Mcidem cantra fietit , bis ego fuetus y 
Dum melìor vìres fanguìs dabat , amula nec dum 
Temporibus geminis canebat fparfa fene^ks • 

Sed fi noflra Dares bac Trojus arma recufat 9 
ìdque pio fedet t^nea j probat auUor *Acefies ; 
t/Equemus pugnas , Erycis tibi terga remitto : 
Sohe metus , & tu Trojanos exue cafius , 420 

Hac fatus dupUcem ex bumeris rejecit amiUum : 

Et magnos memhrorum artus, magna o£a { la^^ 
certofque 

Exuit , atque ingens media confifiìt arena . 

Tum fatus ^Aacìnfa cafius pater extulìt aquos , 


(a) Ercole figliuolo di Gio- 
ve , e diAlcmena vinto Ge- 
tione nelle Spagne fcco menò 
nell’ Italia i buoi tfi quello Re. 
Oltre il furto fatto da Caco di 
alcuni di queOi buoi > c che 
vedrafil nel iib. 8. , uno di elfi 
ii gittò a nuoto per mare, e 
giunfe in Sicilia nelle fpiaggie 
di Erice , che.veduto quello 
bue bellini mo lo fi raccplfe 
fer fe , nc volle mai renderlo 


Et 

ad Ercole , che venne fino 
nella. Sicilia a ricercarne . Er- 
cole adunque adirato sfidò Eri- 
ce alla pugna de’ celli , nella 
quale il terzo giorno Erice vi 
reflò uccifo . Di quella pugna 
parla Entello in quello luo- 
go • 

(h) Nel tello ttnuìa . Vedi il 
P. Àbramo , la Rue 8cc. i qua- 
li così la interpretano. 

(c) Nei tefio4»(?0r j evale 

f/»r- 
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Volge per ogni parte , e. le tnedefme 
De' crudi certi intrecciature immenfc . 

Tai voci il vecchio allor mandò dal petto , 

Che direbbe, s* alcun d'Èrcole Qa") irteflb 6^0 

Veduto i certi averte , e 1 * armi , e in quefto 

Lido medefmo Fa feral tenzone ? 

iErice tuo german querte una volta 

Armi portava ; dello fparfo fangue 

Aocor le vedi, e di cerveila infette. 

£rice contro dell' invitto Alcide 

Con querte combattè j pugnar con querte 

Ufato io fui , finché più caldo il fangue 

VigO'r fomminirtrommi , e non ancora 

Sull* una, e l'altra tempia I* invidiofa <540 

Sparfa vecchiezza m’imbiancava il crine. 

Ma fe ’l Trojan Darete ufar ricufa 
C^ueiV armi nortre , e fe dei pio Enea 
E’ in piacere cosi, s'egli Io approva • • 
L’eccitator (r) di quefta pugna Acerte, 

Pugniamo ad armi uguali : a te rimetto , (_d') 
Deponi il tuo timor, d’Erice i certi, 

E de' certi Trojan' tu ancor ti fpoglia . 

E querto detto il duplicato ammanto 

Dagli omeri fi traflTe , e delle membra 6^0 

Le robufte giunture (e)', e le grand’ offa , 

E, le braccia, fnudorti , e in mezzo al campo 
Smifurato rirtette (/). Uguali allora 
Due certi traffe fuor d' Ancbife il figlio , 

C * E con 

tfortatore di Entello a eom- (e) Così interpreta il P. de 
battere. la Rue q\ieì membroruif/ artiu 

(d) Quanto il poeta fa com- del tcao . 
patire coraggiofo il fuo Entel- ( /) Il Caro afsomigliollo * 
lo, e come vile il fuperbo Da. on pijajìro 
rete ! 


« 
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Et parìbus palmas amborum ìnnexuìt arwis . 

Confiitit in digitos extemplo , arre&ut uttrque » 
BracchUque ad fuperat interritus extulit auras . 
^bduxere retro longe capita ardua ab i£iu : 
Immifcentque manus manibas , pugnamque /<*- 
cejfunt , 

lite pedum melior motu , frctufque juventa ; 4^0 

Hic membris , & mole valens : fed tarda trementi 
Cenua labant , vaflos quatìt ager anhelitus artus • 
Multa viri nequicquam inter fe vulnera jaSiant : 
Multa cavo Uteri ingeminant , pecore vafios 
Dant fonitui : erratque aures , & tempora circum 
Crebra rnanus \ duro crepitant fub vulnero mala • 
Stat gravis Entellus , nifuque immotus eodem , 
Corpore tela modo , aeque oculis vigilantibus exit . 
llle 1 velitt celfam oppugnat qui molibus urhem , 
^ut montana fedet circum cafiella fub arrnìs ; 440 

'ìqunc hos , nunc illos aditus > omnemque pererrat 
tArte locum , & variis ajfultibus irritus urget . 
O/ìendit dextram infurgem Entellus , & alte 
Extulit : ille i&um venientem a vertice velox 
Travidit , celerique eUpfus corpore cejjìt . 

Entel* 


(a) Vaghiflìma è la pittura di 
queQo contrailo per le parti- 
colarità > che il poeta ne de- 
fcrive . Imitolla afsai viva- 
mente il Tafso al c.i;?.i i.&c. 
Siccome nelc. 7. adattò in 
bocca del vecchio Raimondo 
la rifpofla di Enttllo ad Ace- 
Jìe I che è più fopra al v. 

(h) Nel leflo tela, che qui 
non può interpretarli fc non 
il colpo de' eejH , Da ciò lì 
confeima quello , che vedeli 


negli fcrittori latini , cioè la 
parola telnm adoperarli ora 
per arme da lanciare di lonta- 
no I ora per ferire da vici- 
no &c. Vedi il P. de la Rue . 
(f) Deciderà il lettore fe deb» 
bali la palmato al nofiro poe- 
ta y o ad Apollonio > che in un 
limile combattimento di cedi 
fra Amico , e Polluce , afso- 
miglia Amico ad un onda ma- 
rina I che và ad iiivedirc un 
Vafcello • 
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■E con arme fìmil d’ ambo le palme 
Allacciò Enea . Incontanente alzoill 
Sulla punta de* piedi e quegli , e quelli, 

£d all* aure del Ciel le braccia armate 
Sollevarono intrepidi . Dal colpo 
Lungi traggono indietro il capo altero , 660 

£d alle man* mifchian le mani , e 1 * uno 
Provoca 1 * altro a incominciar la pugna. 

Quei pili agile ha *I paflb , e più affida 
Nella fua gioventù j quelli prevale 
Per groflezza di membra ;i ma infiacchito 
Nelle ginocchia vacillando ei trema , 

E affannofo il refpiro agita , e fcuote 
A lui 1 * anfante vita. Eglino indarno 
S* accennan molti colpi, e al cavo fianco 
Ne raddoppiano molti, e in cupo fuono 6 yo 
Odefi rimbombar percoflb il petto. 

Ed all* orecchie , ed alle tempia intorno 
Frequente erra la mano , e fcoppia , c geme 
Da* duri colpi lor la guancia offefa • 

V Staffi il pelante Entello , e nel med^fmo 
PafTo immoto fi flk ; fol colla vita. 

Dell’ occhio e col vegliar fcanfando i colpi , 
E quei (qual chi coll’ariete oppugna (c) 

Citth fublime, o che fedendo armato 
-Montuofe Caflella afledia ; e flringe } 

, Or quell* adito , or quello , éd ogni loco 
Va con arte tentando , e minacciofo 
Con varii aflalti lo combatte indarno • 

Moflra Entello la delira , ed inforgendo 
In alto la folleva ; e quegli il colpo , 

Che di fopra venia , ratto previde, 

E colla vita celere fuggillo 
Lanciandoli in difparte . Al vento fparfe 

G j Le 
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Entellus vìres in ventum eff^uàìt , ^ ultro 
Ipfe gravis , graviterque ad terrai» pondere va/la 
Concidit , ut quondam cava condidit aut Ery» 
mantbo , 

%Aut Ida in rnagna radicibus erutapinus • ^ 

Confurgunt fludiis Teucri , & Trìnacria pubes " 

It clamor Calo : primufque accurrit /icefles , 
t/£'ju£vumque ab humo miferans attollit ami* 

CUT» . 

non tardatus cafu , neque territus heros , 
tAcrior ad pugnar» redit , & vim [ufcitat ira , 

Tur» pudor incendit vires , & confila virtus , 
Tracipitemque Dare» ardens agii tequore tota , 

?^«nc dextra ingeminans i^us , nunc ille fìniflra . 

T^cc mora , nec requies : J^am multa grandine 
nimbi . 

Culminibus crepitant : fic denjis i6libus heros 
Creber utraque manu pulfat , verfatque Dareta. q6Q 
Tur» pater ^neas procedere longius iras , 

Et fievire animis Entellum haud pajfus acerbis ; 
Sedfinem impofuit pugna : feffumque Dareta 
Eripuit , mulcens dibiis , ac talia fatar ; 

Infilix » qua tanta animum dementia cepit ? 1 

^on 

I 

( 4 ) Monte della Frigia ; era di Sicilia , Troiano V al- ' 

(6) Monte di Arcadia > al trn. ' ! 

prefente detto Dimilla»*. Fu (d) Non fu favore fatto ad [ 
quello monte famofo per il ci- Entello quello , che era legge, f 

gnale » cbe ivi Ercole uccife per quanto pare , di tali com- j 

Ovid.Metam. battimenti. Così nell’ «Ì4d. I 

(c) Così i commenc. Fran- E^riaU nella pugna del cefto 
zeli : e certamente non potei- cade a terra ; ed è foilevato 
no efsere gi’iSellì affetti in da Epèv medeilmo, che pugna- 
ambedue le genti fpettattici , va con lui . 
mentre de* combattenti uno (e) Cdfu nei tetto .'Più (Irew 1 

(amen- 1 
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Le forze Entello', e gravemente, c grave 
Colla gran mole fua da per fe (lenb 690 

A terra ei cadde; come nel grand 'Ida (<7} 
Talora, o in Erimanto al l^uol mina' 
Svelto dalle radici il pino antico. 

Sorgono in piè la gioventù Sicana , 

£d i Trojan* con varii affetti Qe') ; al Cielo 
Il clamor vanne, e Acefte accorre il primo, 

E dal fuol compatendolo folleva (d) 

Il coetaneo amico . Ma dal cafo 
I^on confufo l'Eroe, non avvilito. 

Torna alla pugna più feroce, e fvegiia 7P0 
Collo fdegno il »vigor ; le forze inoltre 
La vergogna gl* infiamma , e *1 rammentarli 
Del fuo valore antico; e raddoppiando 
Or colla dritta i colpi , or colla manca 
Precipitofo per lo campo tutto 
Darete ardente egli agita. Nè tempo. 

Nè ripofo gli dk ; come con fpeffa 
Grandin percuote fovra i tetti un nembo , 

Coll* una, e l'altra man così l'Eroe 

Col frequente colpir batte, e ravvolge 7 io 

Per l'arena Darete . Enea allora 

Avanzarfi di più l'ire, e coll'alma 

Efacerbata incrudelire Entello 

Non fofFrl (/); ma alla pugna il fine impone, 

E 'lo Banco Darete indi ritoglie 
Confolandol co’ detti , e sì gli parla. • * 

Infelice! Qual mai l'alma ti prefe 
Così grande follia! Non d’altre forze, 

C 4 Ch'ai 

camemee potea forfè voltarli Iuta con qne* giuochi confe- 
dalU eadtéta ; ma finalmente riva U lafciar morire Darete 
torna lo ftefso . Tcojano • 

‘ Cf) forfè alla allegria vo« • 
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njìret alias , converfaque nurijìna fentìs ? 

Cede Deo : dixitque , & pralia voce diremit . 

^ji illum fidi aquales genua <egra trahentem » 
^aflantemque utroque caput , crajfumque cruorem ' 
Ore reje 6 iantem , miflofque in fanguine dentei , 470 
Ducunt ad naves: galeamque enfemque vocali 
iAccipiunt : patmam Entello , taurumque relin-- 
quunt • 

Uic vicior /ifperans anìmis , tauroque fuperbiis 
Tqate Dea , vofque bxc , inquit , cognofcite Teucri , 
Et mihiqu e fuerint juvenili in torpore vires , 

Et qua fervetis revocatum a morte ùareta . 

Dixit , adverfì centra fletit ora juvenci , 

<^i douum adjlabat pugna j durofque reduSìa 
Libravit dsxtra media inter cortina cajlus 
- ^Ardum y eff'radoque ilUfìt in offa cerebro . 480 

Sternitur, exanimiCque tremens procumbit humibos . 
llle ftiper tales effudit ptllore voces . 

Hanc libi Eryx meliorem animam prò morte Da- 
retis 

Terfolvo . Wc vidor cajìus , artemque repono, 
Trotinus */Eneas celeri cenare fagitta 

Invi- 


(a) Coll interpretano i Padri 
Àbramo , e della Rue . 

(A) Ad Etice ripojìa 
mi t al f Ito Entello • 

(c) Darete , 

(d) Maravigliofa èl’efpoH,i 
alone della vittoria di Entello» 
e della perdita di Darete , di 
eoi gli amici non da per fe.ma 
chiamati andarono a prende- 
re Sic, 

(*) Entello . 

(/) Per uou cimentarmi mai 


pir) dopo ylttoria slfeguala- 
ta in qnejìa età ottenuta • 

(jt) U quarto giuoco , che è 
il colpire col dardo . E’ quello 
imitato da Omero nel a j. dell’ 
Iliade , ma facilmente compa- 
rirà » a chi lo confronti » piu 
vagò in Virgilio , fe non altro 
per I’ avvenimento di AceQe. 
Taluno ha cenfurato $ come 
fuori di propoiìto > 1’ accen- 
derli per aria la freccia diAct» 
He ; ma vedi il P, Cafro», che 

in 
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Ch* al principio credefti, e non t’accorgi, 

CJ)e in fuo favor fi fon rivolti i Numi? Qa') yzo 
Cedi a Dio , cedi : e in così dir la pugna 
Colla voce partì . Ma i fidi amici 
Alle navi condurre ebber penfiero 
Lui (c) , che con pena le ginocchia inferme 
Vacillante traea , e d'ambo i lati 
Il capo abbandonava rigettando 
Denfo fangue per bocca , e infiem col fangue 
Commini i denti j e prendono chiamati Qd) , 

La celata , e la fpada permettendo 

La palma , e ’l toro al vincitore Entello, 750 

Quivi *1 triontanle (r) del fucceffo altero , 

£ fadofo del premio , oh d’ una Dea 
Figlio, foggiunfe, e voi Trojani a quello 
Ponete mente ; e quale in frefea etade 
Fbb’io forza nel braccio e da qual morte 
Fitogliate Darete liberandolo. 

Sì difie , e incontra dell’ oppodo ■ toro , 

Che della pugna in premio ivi era addotto, 

Alla fronte fermolli , e fra le corna 
Traendo indietro il braccio i duri cedi 74,0 

Sollevato librogli , e dentro all’offa 
Gli conficcò difperfone il cervello . 

Cade, e tremando s’ abbandona il toro 
Morto fui campo. Sulla bedia uccifa 
Tali parole diffe , Erice queda 
Vita migliore della morte invece 
Del Trojano Darete, Erice, io t'offro: 

Qui l’arte, c i cedi vincitor depongo C/}* 
Quindi fubi'to Enea coloro invita , 

Ch' amin per cafo contradar traendo (g) 750 

C j Le 

in qttcQo punto difeude Virgilio , 
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Invitai , qui forte velini , & pramia ponìt : 
Ingentìque manu malum de nave Serejìi 
Erigit t & volucrem trajeólo in fune columbam f 
tendant ferrutn , maio fufpendit ab alto . 
Convencre viri , dejeilamque area fortem 4pO 
*Aucepit galea ; & prìmus clamore fecundo 
Hyrtacìda ante omnes exit locus Hippocoontìs • 
i^em modo navali Mneflheus certamitiTiilìor 
^nfequitur , viridi Mnefiheus evin^us oliva . 
Tertius Eurytion , tuus , o clariffime , frater , 

T andar e , qui quondam jujfus confmdere foedus , 

In medios telum torfifli primus »Achivos . 

Extremus , galeaque ima fubfedtl *4cefles , 

%4ufus & ipfe manu juvenum tentare lahorem • 

Tarn validis flexos incurvane viribus arcus yco 
Pro fe quifque viri , & depromunt tela pharetris s 
Primaque per ccelum nervo flridente fagitta 
Hyrtacida juvenis volucres àiverberat aitras ; 

Et venie , adverfìque infigitur arbore mali . 
Intremuit malus ; timuìtque exterrita pennis 
%Ales , ingenti fonuerunt omnia plaufu . 

Tofi 

Menelao veniffero a duello. 
Vcnncr di fatto , e Paride er» 
vinto , ft Venere per falvarlo 
non aveffelo d’improvvlfo ac» 
colto dentro una nuvola. Gio- 
ve iftigato da Giunone fpinfe 
Minerva a rompere perciò^ia 
tregua fatta fra i Greci , e i 
Troiani ; e Minerva animè 
Pandaro figliuolo di Licaone 
a fcagliare un dardo> che ven- 
ne a ferir Menelao ; onde più 
furiofa riattaccoflì la guerra . 
Di qacùo Pandar» era frate!* 

io 


(a) Virgilio iiomina quello 
Capitano anco E». 

(fi) Nel IO. dell’ Iliad. par- 
lali di Jppoceontf Trace , con- 
fubrino di Refe ; quelli la not 
te (lelTa in cui Refo fa nccifo 
da Diomede,' E». 1.775. i fve- 
gliato da Apollo falvofli . Pa- 
re , che r Irtaco , di cui qui 
il parla , pplTa edere figliuolo 
di quefto Ippocoonte . 

(c) Nel 3, deir diade abbia- 
mo , che per finire la guerra 
fu Qabilito > che Paride t e 
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Le veloci faette , e i premii aflegna ; 

£ di Sereflo ( 17 ) dalla nave inalza 
L* arbore con gran gente, ed alla corda, 

Che 1* alto arbor trapaiTa , in cima appende 
Berfaglio al faettar viva colomba . 

Convennero gli arcieri , e le gittate 
Sorti di bronzo una celata accolfe . 
fra *1 plaufo popolare , e a tutti innanzi 
D* Irtaco figlio Ippocoonte in .primo 
Loco vien tratto, e nel naval certame 
Iv^nefleo già vincitor Mnefteo lo fegue 
Di verde olivo incoronato il capo . 

£* ’l terzo Eurizione, il tuo germano 
O chiariffimo Pandaro (f) , che i patti 
Comandato turbare a* Greci in mezzo 
Primo il dardo fcagliafii j c fi rimafe 
Ultimo Acefie alla celata in fondo; 

Ardito anch’egli colla man tentare. 

Tuttoché vecchio, giovani! fatica. 

Q^iindi ognuno di lor con viva forza 
Curva l’arco pieghevole, e gli ftrali 
Traggon dalle faretre : e rifuonando 
Il nervo per lo Cicl 1’ aure leggiere 
A dividere il primo è dell’ Irtacide 
Giovine il dardo, e al fegno arriva, e fitto 
Refta nell* arbor dell’oppofta antenna • 
L’arbore ne tremò, e intimorito 
L’ augel sbattè le penne, e d’alto plaufo 
Tutta d’intorno rimbombò la fpiaggia. 

C 6 Indi 

lo Euri rione , che ufcl il ter. Teucro ruppe la fa uè , onde |a 
20 per tirare il fuo dardo . colomba era legata > c Mtrio- 
(d) Omero mette due foli a ne trafilTcla per 1’ arii qu^nd» 
tirare il colpo contro la co- fuggiva . 
loraba legata all’antenna. 
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Tofi acer Mneflheut addurlo conflitìt arca 
%Alta petens , paritcrque oculos , telumque /<- 
tendìt* 

ipfam miferandus avem contingere ferro 
Tq^on valnit i nodos , ^ rincula linea rupit , . 510 
^eis innexa pedem malo pendebat ab alto . 
llla notos , atque atra volans in nubila fugit . 

Tunt rapidiis jamdudum arca contenta parato 
Tela tenens , fratrem Eurytion in vota vocavìt , 
^am vacuo laetam ccelo fpeculatus , ^ alis 
Platidentem nìgra fìgit fub nube columbam . 

Dccidit exaniiuis , vitamque reliquit in aflris 
%Aeriìs y fixamque refert delapfa fagìttam . 

%Amìjfa folus palma fuperabat ^Acejies . 

Shà tamen atberias telum contorfit in auras , 520 

Oflentam artem pariter , arcumque fonantem . 

Hic ocuUs fubìto objicìtur ^ wagnoque futurum 
tugurio monflrum : docuìt pofi exìtus ingens , 
Seraque terrifici cecìnernnt omina vates . 

Tqamque volans liquidis in nubibus arfit arando » 
Signavhque viam flammis j tenuefque receffit 
Confumpta in ventos : ccelo ceu fxpe refixa 

Tran» 


(a) lòuriiìone ■vedendo fug- 
girji Ubera la colomba tficco» 
me flava coll' arco pronto , 
invocò in ajnto il fratello 
Pandaro , e fcoccò il dar- 
do crc, alcuno ha interpreta- 
lo quel fratrem del tetto Apoi. 
Io ; ma oitrecchè non appari- 
fce come polTa fpiegarfi co*i , 
imn è nuovo fra gli antichi il 
vedere invocati certi Eroi fta- 
tiinttgni in valore &c. Così 
preiTo Livio « Manlio invoca 


L. Scipione , fperando, che cf« 
fendogli fucccduto nei co- 
mando dell’ armi , gli Del 
concederanno a lui la virtùi 
fua . 

(b) Artem pariter , artnm» 
que I dove l'ultima in pariter 
è fatta lunga per ragione del- 
la cefura . 

(f) Più fopra al >. toc- 
cammo alcuna cofa di quetto 
avvenimento fucccduto ad A- 
cotte 1 11 P, Catto» nella «f. 

nota 


I 


ì> 

4 


{ 

K 

I 
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Indi 1* ardente Mnefteo piegato 
L* arco fi prefentò mirando all* alto , 

£ drizzò gli occhi , e la faetta infieme , 

Ma sfortunato non potè col ferro 
La colomba toccare : i nodi ruppe, 

£d i lacci di lino , onde dall* alto 
Arbor pendea intorno a* piè legata . 

Qiiella volando fra le fofche nubi, 

E fra* venti fuggì. Rapido allora. 

Che già da un pezzo collo ftrale in cocca 
Tefo 1* arco tenea, chiamò con voti (a) 

Il germano Eurizione e la colomba , 

Che per 1* aperto Ciel lieta, e battendo 
Sciolta le penne difiendeva il volo. 

Seguitando coll* occhio , ci la trafiffe 
Sotto di negra nube . Efiinta cadde , ' ‘ 

£ nell* aure del Ciel lafciò la vita . . - 

Portando infìfib nel cader lo Arale. 

Acefie fol vi rimanea perduta 
Della palma ogni fpcme , all*aure eteree 
Che un dardo pur fcagliò , del par facendo 8oo. 
Pompa dell* arte, e del Tuonar deli* arco, 

Qiiivi fubito agli occhi un monfiro apparve, 
Ch*eflcr dovea di grande augurio ; e dopo 
MoArollo il fèro evento , e di terrori , 

L’Augure annunziator tardi 1* infauAa • 

Predizion fpiegò . Poiché volando 
Fra le liquide nubi arfe la canna , 

£ fegnò colle fiamme il fuo cammino, 

£ ne’ venti Icggier’ fvanì coofunta ‘ ‘ ' 

Come 

nota critica a qucQo lib. dU precife , e ftrette leggi del- 
fende ingegnofarnente ii poe- marayij’ìiofo > che vuole fe« 
ta, moflrando non elTerli Vir- cond* AriftotiJe efservì in un 
gilio punto difcofcaco dalle più poema . 
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Tranfcurrunt , crìnemque voUntU fiderà dtt^ ' 
cunt . 

^ttonìtU hafere an'mìs , fuperofque pr acati . 
Triaacriì » Tettcriqtte 'siri . nec maximus omeri 530 
% 4 hnuit i/Sneas , fed latum amfUxus ^ceflem 
Mmeribus cumnìat magnìs , ac talìa fatur : 

Sume pater ( nam te voduit l{ex magnus Olympì 
Talìbus aHfpìciìs exortent ducere honorem ) 

Ipfius uénchìfa tengavi hoc rnunus habebrs , 

Cratera imprejj'um fignis : quem Thracìut olìm 
^nchì fa genitori in magno mnnere Cìjfcus 
terre fui dederat monìmentum , ^ pignus amoris i 
SìefatuSy cingit viridanti tempora lauro- 
£t prtmum ante omnes viSlorem appcUat s/tee- 

Tqec bonus Eurjtion pr alato invìdìt honori , 
S^tamvis folm avem calo dejecit ab alto : 

Troxìmus ìngredìtur donis , qui vincala rupit : 
Extremus , votucri qui fixit arundine malum • 

%4t 


(4) Non che realmente ca- 
dano dal Cielo le Stelle , e il 
difperdano per 1* aure ; meii» 
tre ciò non è per veruna parte 
polTibile . Accendonfì dunque 
nelle regioni dentaria talora 
alcuni vapori > e ardono come 
fa fulla terra una guida di pol- 
vere da cannone . Il popolo al 
mirare quella Qrifcia di fuoco 


accenderli , e finire feorreudo 
fi figura* che ila una ftella ca- 
dente ,* come fe non foffevi 
una flerminatà diflanza da 
quella altezza • in cui arde uà 
vapore , al Cielo delle fiffe &c. 

(t) Siccome accettavano gli 
antichi quegli augurii, che fti- 
mavano favorevoli, così di- 
fprezzandn, e quafi non am- 

raet- 
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Come fpeflb dal Ciel fvelte le (Ielle 810 

Trafcorrono cadendo, e nel volare 
Traggon dopo di fe lucida chioma. 

1 Dallo ftupor forprcfi a* Dei del Ciclo 
Teucri, e Sicilian porfer preghiere; 

Nè *1 magnanimo Enea l’infauflo augurio 
Sdegnando rifiutò (^) ; ma fra le braccia 
Accolto il lieto Acefte lo ricolma 
Di ricchi donativi, e così dice. 

Prendi padre; poiché te volle il fommo 
Rege del Ciel ftraordinario (e) onore 8 io 

Con tai prodigi! riportar . Del vecchio 
) Anchife iftefTo quello dono avrai , 

Quella ad intagli effigiata tazza , 

, Che un giorno al padre Anchife in ricco dono 
Diede Ciffeo (d) di Tracia , ond’ei 1* aveffe 
Seco dell* amor fuo pegno, e ricordo. 

Sì detto, il crin di verdeggiante alloro 
Gli cinge , e anzi di tutti. Acelle il primo 
I Dichiara vincitor . Nè , eh* antepollo 
I Del premio nell’onor vengagli Acefte 8;c 

^ Il buon Eurizion moUrodì ofTefo , 

Benché dall’.alto Cielo ei la colomba 

Cader fol fatto aveffe : a lui vicino 

Quei , che*l laccio troncò, riporta il premio; 

L’ ultimo quei , che coi volatil tirale 

L’ar- 


mettevano' gli angurìi, che te- 
mevanf> funefti . Enea , o dif» 
dmaiaiTe per non turbare Tal- 
Jegria , o veramente fi ingan- 
nafl'e accettò 1’ angario, {li- 
mando favorevole ciò , che 
gli prediceva 1* incendio vici- 


no delle fue navi . 

(e) Exortem nel teflo ; c va. 
le fitori della forte comune , 
non comune con altri . 

(d) Cifeu Re della Tracia , 
padre di Eruha moglie di' 
Priam» frittilo di Anebife . 
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pater tMneas > nondum cert amine mijfo , 1 

Cuflodem ad ftfe , comitemque impubis ^hIì » ( 

Epityden vocut , fidam fic fatur ad aurtnt . 

Fade , age i ^fcanio fi jam pnerile paratum 
%Agmen hahet fecum , cutfufque infiruxìt equo» 
rum , 

Z>ucat avo turmat , & fefe ofiendat in armis , y jo 
Die , ait . Ipfe omnem longo decedere circo 
hifujum populum , d'* campos jubet ejje pateates , 
Incedunt pueri , pariterque ante ora parentum 
Fnenatis lucent in equìs ; quos omnis euntes ^ 

Trinacriae mirata fremìt , Trojxque jtiventus • j 

Omnibus in morem tonfa coma prejfa corona . 

Cornea bina fciunt prxfixa hafiUia ferro : ' 

Tars lives humero pharttras . It pecore fummo 
Flexilis obtorti per eoUitm circulus auri . ' 

' Tres ' 


(4) Non è mftncatocbi l* E- 
pjtidea del redo abbialo pi- 
gliato per nome proprio , non 
patronimico . Nell’ Iliaci. 17 . 
£vvi Epito araldo di Aucìije, 
rd il fuo figliuolo è nomato ivi 
xnrdefimo Ptrtfantt . 

(6) II quinto giucco,; la cor» 
fade* cavalli, o carofellot che 
voglia dirfi . Virgilio intera- 
mente di fuo ba penfato que- 
llo peazo di racconto , che da 
alcuni commentatori è lima- 
to uno de’ palli più vaghi di 
tutta ]’ Eneide. Avverta di più 
il Lettore , che Virgilio con 
infinita deftrezza e adula il 
fjo Principe , e trova ogni 
ftrada per piacere a’ fusi Ro- 


mani. Ottayiano Àugnft 0 ani> I 

mefio già nella FamigliaGiu^ 

Un da Giuli» Ctfart fcfìcggìò ' 

l’Apoteoli di Giulio Cef. , che 

fu annoverato fra’ Numi . In , 

oflTeqaio dunque del Dz>oG/m- i 

li» Ctfare , oltre 1’ annue efo I 
... ' 

quie , e vani giuochi , que- 

fto fpecialniente del carofello 
volle Ottaviano , che fi facef- ' 

fe , richiamando fra’ Qomani | 

un giuoco , quali fra loro per* ^ 
dato affatto, e non più in ufo. f 
A rendere più glorìofa 1* in- 
venzione di quefto giuoco 
pertanto, fa il Poeta, che Enea 
lo ceJebrafiTe al fepolcro diAn- 
chife , e che ne fofsero o au- 
tori*, o propagatori i Trojani. ^ 

Vtdi 

\ 
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L* arbor ferì. Ma *1 padre Enea, in pria 
Che fine ìmpodo al giuoco fi diparta 
Il popolo raccolto , egli a fe chiama 
^ D’ Epito il figlio (^a) al giovanetto Afcanio 
^ E compagno, e cuflode, e al fido orecchio 840 
Così gli piarla. Ratto vanne, e feco 
Se pronta de* fanciulli ha già la fchiera , 

E de* cavalli regolato è il corfo. 

Dì , gli diflc , ad Afcanio , che le torme 
L* ombra dell* Avo ad onorar conduca, 

E in mezzo al campo comparifca armato. 

Egli allo fparfo popolo comanda 
Dal lungo circo ritirarfi , e vuole, 

Ch* aperto refti, e difgombrato il campo. - 
I S* avanzano i fanciulli , e de* parenti 8jo 
Anzi ’l cofpetto infiem fplendon leggiadri 
Su* frenati deftrieri : ai lor pafseggio 
Tutto di Troja, e di Sicilia il volgo 
Maravigliando ed applaudifcc, e freme, 

Giulia*! collume di tofata uliva 

Cinto hanno l*cImo, che lor preme il crine,' 

Porta ciafcuno del fuo ferro armati 

t)i corniale due dardi, ed alla fpalla 

Una parte ha di lor Jifcic faretre. 

Di fleini*auro attortigliato un cerchio S60 

Scende dal collo a ripofar fui petto CO • 

Tre fon le fchiere , e per lo pian vagando 
i Van# 


Vidi li P- Catroi» Noi. crh» 3, 
t 7 . di queft» Hb. f. E». 

(c) Non hanno parlato 1 
commentatori di quefto cer- 
chio , ma fe noi dobbiamo di- 
re ciò, che ci è caduto in pen« 


fiero : ha qui il Poeta accen-. 
nato , che erano nobili i gio- 
vani , i quali al tempo d’ Au. 
gnfto facevano il giuoco, men- 
tre aveano pendente fui petto 
la «wrr4 • 
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Tres eqmtum numero turmay ternìque vagantur $6o 
Du6lores y putrì bis feni quemque fecuti , 

^gmine partisi fulgent , pzrìbufque magijìris , ' 

Vna acies juvenum > ducit quam parvus ovantetn , 
K(omen avi referens Triamns^tua tiara , Tolyte , 
Trogenies augura Italos : quem Thracim albis I 
Tortai equus bicolor maculìs ; vejìigia primi I 

^Iba pedis , frontemque oflentans arduus albam . ' 

»Alter sAtys , genus ttnde *dtyi duxtre Latini ; [ 

Tarms sAtys , pueroque puer dileiìus Julo . 
£xtremusyformaque ante omnes pulcher ^ulus , y 70 j 
Sidonio efl inveSìus equo , quem candida Dido I 

Ejfe fui dederat monimentum , & pignus amoris . 
Catera Trinacriis pubes fenioris ^Acefla 
Fertur equis . ' 

Excipiunt plau/u pavidos , gaudentque tuentes 
Dardanìda ; veterumque agnofcunt ora parentum • 
Toftquam omnem lati (Onfejfum, 0 €ulofque fuorum 

Lu» ‘ 


(a) Figlinolo di quel Polite, 
che èuccifo En» a. 8^7. e per- 
ciò nipote al vecchio Priamo. 
Dicefi di lui , che aeerefctri 
onere dii* Italia , perchè for- 
fè fabbricò in Italia una Città 
fletta PoUtetio , Uccome feri- 
ve Catone . 

(ft) M Accio Balbo fposò 
Giulia forella di G. Cefare > 
Nacque da loro Accia moglie 
d’Ottavio , e madre di Augu- 
fto . Virgilio per adulare Ot- 
tayìane diflimnlando , che la 
fua famiglia veniffe dalla Rie» 
eia , le dà un’ origine più il- 
luftre ripigliandola da Troja > 


t viene infieme a ricordare 
i’ affinità delle due famiglie 
Ginìia, ed Accia riunita Ot* 
tayiaoe. ' j 

(e) Il figliuolo di Enea >cho 
veniva fopra un cavallo di , 

Tiro donatogli da Didone • i 

(d) Taluno de’ commentato* , 

rileggendo il «fio con qual- 
che variaaione ha voluto rife- ' 

rire il fenfo alla gioventù Si- 
ciliana I come fe i Siciliani 
aveffero avuto luogo in quello 
giuoco . Noi feguitando i Pa- 
dri Pontano , la Bue, Abramo 
lo abbiamo interpretato in 
quello modo; e J il motivo del j 

non I 
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?0 ^anno i tre condottieri j e feguitato 
Da dodici fanciulli h ognun di loro, 

£ fotto uguali duci , Se in divifa 
f, Schiera campeggian pel fulgor dell* arme , 

, De* giulivi fanciul la prima turma 
Guida il piccolo Priamo dall’Avo 
Pigliando il nome, gloriofo figlio 
Di te, o Polite, e eh’ all’ Italia un giorno 870 
Onore accrefcerli : tigrato il porta 
Tracio deflriero a bianche macchie, e*l fuolo 

0 PeAa balzan d’ avanti , e fpiritofo 
Alta foftiene la (Iellata fronte • 

Ati fu 1* altro duce , onde *1 principio 
TrafTer gli Accii Latini; il piccol'Ati 
' Caro fanciullo al fanciulletto Afeanìo . 

L’ultim’è Afeanio (r), ed in gentil fembiante 
Sovra tutti il piìii bello oltr’ è portato 

1 Da Sidqnio deflrier, che del fuo amore 8 So 

Memoria , e pegno a lui la bella Dido 
Donato area: de* fanciuiletti ogni altro (d) • -> 

Del vecchio Acede è fu* cavalli affifo . 

Gli accolgono con plaufo, e con piacere 
Kimirangli i Trojan per lo defio 
Di gloria timidetti (r) , le fembianze 
De* padri antichi ritrovando in loro. 

Poiché fatti aniraofi -al circo incorno 
PafTeggiar cavalcando, e vaga modra 
, ‘ ‘ Di 


non ammettere altri che Tre- 
nel giuoco » fono i. per» 
ehè il giuoco era proprio di 
Troja , non di Sicilia . a. per» 
ehè i capitani «cano tutti tre 
Troiani • 


(<) E’ 11 carattere proprio d» 
un giovanetto onorato , che 
melTo al cimento , perchè te» 
me di riufeirvi con lode, mo» 
Ara eternamente un certo ve» 
fecondo timore , 
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Luflravere In cquis i fi^num clamore paratis 
Epytides Unge dedit , infonuitque flagello . 

Olii difcurrere pares , atque agmina terni 580 
Didu^is fohere choris ; rurfufqne vocali 
Convertere vias , iufeftaque tela tulere . 

Inde alias ineunt curfus , aliofque recurfus • 

%/1dverfìs fpatiìs , alternofque orbibus orbes 
Jmpediunt j pugnaque ctent flmulacra fub armiti 
Et nunc terga fuga nudant , nunc fpicula vertunt 
Infenfl , fo6la pariter nunc pace feruntur . 

Vt quondam Creta fertur Labyrintus in alta » | 

7^ arieti bus textum cdcis iter , ancìpitemque \ 

Mille viis babuiffe dolum , quafigna fequendi ypo > 
Falleret indeprenfus , &• irremeabilis errar # ' 

Haud aliter Teucrum nati vefligia curfu 
Impedìunt , texuntque fugas , ^ pralìa ludo . ! 

Delphinum fimiles , qui per maria humida nando ' 
Carpai hium » Libycumque fecant , luduntque per 
undas . ' 

tlunc morem curfus „ atque htec certamina prìmus 
%/tfcaniuSf longam muris cum cingerei ^Ibam» 
l{ettulit y & prifcos docuit celebrare Latinos ; | 

i2«o puer ipfc modo , fecum quo Troja pubes , ' | 

tAlba^ ! 

(«) Sopra al v. 448. 

(/;) Spiega mirabilmente il 
poeta tatto il giuoco> in parte 
una moflra di cavallerizza . 

(f) Del T.dberiato fabbrica- 
to da Dedalo nella Ifola di 
Creta parleremo al lib tf.v. 4 *. 

Qui vuole notarli, che la lìmi» 
litudine del laberinto Virgilio 
ricavnlla da Omero , e I’ altra 
de’ Delfini la pigliò da Appol- 
lonlo di Rodijambedae per al- 
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t/o comparifcono molto più 
vaghe nel no&ro poeta , come j 
potrà per fé flelTo avvertire il 
lettore . ' 

(d) li fono Carfathio è a le- I 
vante dell' Ifola CYer<* dove 
fra Creta , e Rodi forgo Tifo- \ 
la Carpathus, oggi detta Scarm ■ 
panto • ^ 

(r) II mare di Libia « a deli* 1 
Africa . 
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Di fe dicroiio a*fuoi, d’Epito il figlio 8</o 
Da lungi a lor difpofii colla voce 
Se Diede » e col fuon della bacchetta il fegno * 
Pigliato infiem* quegli la corfa e fciolto 

Indi in tre fquadre fi partìo lo fiuolo ; 

£ di nuovo chiamati , oppofie vie 

Corfer , e incontro prefentando i dardi 

Venner come nemici : indi da pofti 

Fra fc contrarii intraprendon* altre 

Volte, e rivolte, e alternamente i giri 

Intrecciano co* giri , e di battaglia poo 

Van le fembianze fimuUndo armati; • 

« Ed or nude a fuggir volgon le fpalle. 

Ora i dardi a ferirli , or fatta pace 
Sen vanno uniti galoppando infieme.' 

<^jal già nell* alta Creta il laberinto , 
Chiufo intorno il cammin da cieche mura-, 

E di mille fentier fam* è , che aveffe 
Ambiguo inganno, ond'afeguir gli appofli 
Segni per non fallire ineflricabile 
Tradifle ognora , e non creduto errore . ^lo 
Non altrimenti al variar del corfo 
Confondono il cammin de* Teucri i figli, 
t £ intrecciati nel gioco rapprefentano 
Or fembianze di .fuga , or di battaglia ; 

I Somiglianti a* delfini , che guizzando 
> Pel mare umido a nuoto , o del Carpathio 
1 O del Libico (r) fen folcano i flutti 
Lieti fcherzando al modo fu» per l*onJe. 

, Quello coll u me , quelle corfe , e quefti 
, Giuochi, allorché di mura Afeanio cinfe pzo 
. Alba , rinnuovò il primo , e celebrarli. 

Coni* egli usò fanciullo, e come feco 
Gli coftumò la gioventù Trojana, 

Infc- 
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albani docuere fuos . Hìnc maxim* porro * "(Tòtf 
%/iccepit I{pma , & patrìum fervavit honorem ; 
Trojaque nunc , putrì * Trojanum dìcitur agmen 
Hac celebrata tenus fanClo certamìna patri • 

Hìc primum fortuna fidem mutata novavit . 

Dum variìs tumulo referunt folemnia ludis , 

Irim de calo mifit Saturnia •funo 

liiacam ad chffem ; ventofqUe afpirat eunti , 

Multa movens , necdum antiquum faturata dolorem • 
Illa viatn celerans per mille coloribus arcum ; 
iqulU ^'ìfa cito decurrit tramite virgo : 610 

Confpicit ingentem concurfum , & litora luflraf , 
Defertofque videt portus , claffemque reli6tam , 
procul in folafecret£ Troades a^u 
tAmifJum •jdnchifem flebant ; cuublaque profundnm 
Tontum afpeBabant fientes : Heu , tot vada fejjìs , 
Et tantum fuperejfe maris ! vox omnibus una i 
Vrbem orant , txdet pelagi perferre laborem , 

Ergo 


(4) Nel teflo^^rrò; che così 
è interpretato dal P. Àbramo » 
(t) Come dicemmo nella no- 
ta al ver.B^p. erano andati in 
difufo dentro dì Roma quelìi 
giuochi ; ora Ottaviano Aiig. 
rsnnovogli per onorare G.Ce- 
fare . Può qui farli una rifief- 
Roné all’ indahria del poeta. 
Erano terminati i giuochi in 
onore di Anchife > e trova- 
vano per finire il carofello j 
quando 1’ impenfato incendio 
delle navi fconvolfc ogni co- 
fa,e lo ftrepito di quello avve- 
nimento toglie ogni freddez- 
za al finire di qaelH giuochi • 


(e) PìsUttala di Saturno , 

{d) Medaggiera di Giunone* 

Vedi En. 4. 1 1$^. 

(f) Alle navi Trojane fer- 
me nel porto di Drepano nel^ 
ìa Sicilia . 

(/) Perche feenda pi/l prefto. 
Spiega la rabbia di Giunone 
contro i Trojani per i motivi 
detti En. i. qz. 

(g) La favola è , che Iride 
feenda in terra per mezzo del 
fuo Arco Cclelle . 

(h) Anch’cfse le DonneTro- 
jane , divife dalla turba , fic- 
come conveniva allalorode- 
cenza , aveano rinnuovato gli 

an- 


I 
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Infegnò a’prifchi abitator del Lazio. 

A’ figli loro gl’infegnar gli Albani, 

E dopo lunga ctli CO quindi 1* Augufta 
Roma gli apprefe , ed il paterno onore 
Serbò degli Avi gloriofi , e Troja 
Tutt’or dicefi il gioco, ed i fanciulli 
Appellanfi tutt'or lo ftuol Trojano. 

Fin qui funebri giuochi al Divo Padre 
Fur celebrati ; qui mutando afpetto 
La prima volta fi cangiò fortuna. 

Mentre folenne onor fanno alla tomba 
In varie fcftc, la Saturnia 0) Giuno 
Molte cofe volgendo, e dell’antico 
Dolor non fazia ancora Iri dal Cielo 
Manda alPIliache navi (e), e a lei, che vola, 
Spirar fa lieti, e in fuo favore i venti (/). 

Pel dipinto arco fuo di color mille (f) ^40 

Affrettando il cammin con ratto corfo 
La Vergin fcende , non veduta altrui . 

Mira il grande concorfo , e gli occhi in giro 
Volgendo intorno abbandonate , e fole 
Vede le navi, e derelitto il porto. 

Ma lungi feparate nel deferto 
Lido piangevano il perduto Anchifc 
Le Frigie donne, e lagrimando gli occhi 
Tutte volti teneano al mar profondo. 

■ Ahi tanto anco di mare a !or gik laflle pje 
t Reftarvi , e tanti guadi (/) , era di tutte 
Il lamento medefmo . Una Cittade 
I Braman* ove pofarfi , e più foffrire 
I travagli del mar lor pefa , e grava* 


annui onori al «nortoAnchife, Joyt il dtftiao chinmaya i 
{i) Per arriyare Italia Trojaoi, 
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^rgo inter mediai fefe haud ignara nocendì 
Conjicit , &facìemque Deat •uefiemque reponit, 

Fit Beroe , Ifmarii conjux longeva Dorycli , 6 io 

Cui genusy & quondam nomen , natique fuijfent ; 

fic Dardanidum mediam fe matribus infert • 

Oh mìfer£, quas non nanus ( inquit ) ^chaica bello 
Traxerit ad lethum patria fub manibus I oh gens 
Inftlix, cui te exitio fortuna refervatì 
Scptima pofi Troja excidium jam vertitur aflas, 
Cumfreta , cum terras omnes , tot mhofpita faxa > 
Stdcraque emenfa ferìmur : dum per mare maguum 
Italiam fequtmur fugientem , & vohimur undis, 

Hic Erycis fines fraterni , atque hofpes ^ce/ìes ; 5jo 
Quìdprohibet muros jaceret é" àare civibns ur- 
bem ? 

O patria » & rapti nequicquam ex hofe penata : 
T^ullane jam Troja dicentur mcenìal nufquam 
FhEloreos amnes , Xanthum , & Simoenta videbo ? 
(hdn agite , mecum infauflas exurite puppes • 
'F{am mìhi Cajfandra per fomnum vatis imago 
^Udentes dare vifafaces: hic quarite Trojam » 

Hic 


(4) E vale o fuptudo T artt 
dt $niannar$ qutllt Donae t 
o pure ftcura di indurle a 
ciò , che yelev* • 

( 6 ) Btrct, e Dorielo del mon. 
te Jfmaro nella Tracia . Nomi 
inventati dal poeta • 

(c) Già erano fette anni da 
che andavano errando , allor- 
ché Enea I. i. v*ult> arrivò in 
Affrica da Didone. 

(J) Non che T Iteli* vera- 
mente fuggiiTe; ma fiandone 


i Troiani falle porte » e per 
afferrarla la terapeOa glifo- 
fpinfe prima In Affrica' En. t, 
. , adeffo un’altra volta ia 
Sicilia I come più fopra v.$^« 

(e) ' Vedi fopra al v.jtf. 

(f) t Fiumi che treno /•- 
fori»* a Trofe . Di quefli par- 
lammo E». 1. 

(g) Caffandra indovina fi- 
gliuola vii l’riamo . Di lei par- 
lammo E» X. 4 

(h) Abbiamo feguitato coll’ 
im?r- 
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Dì nuocer dunque non ignara in mezzo 
A quelle Iri fi gitta , ed il femblante 
Di Dea lafcia, e le vefti , e Beroe fafll 
Dell’Ifmario Doriclo antica moglie, 

Cli*ebbe già figli, nobiltade, e nome» 

E tal fra le Troiane in mezzo entrando, ^6o 
Ahi mefchine! dicea, che nella guerra 
Della patria colh fotte le mura 
La man de’ Greci non condufTe a morte. 

Gente infelice, a qual mifero fcempio 
La fortuna ti ferba ! Ornai s’ avvolge 
Dopo Troja caduta il fettim’anno Ce)» 

Da che errando n’andiam, poi d’aver corfo 
Ogni goffo, ogni fpiaggia , ogni terreno, 

Tant’ inofpiti falli, e tante ftelle; 

Da che per l’ampio mar n’andiamo in traccia ^70 
Dell’ Italia , che fugge CO > ® 

Siamo sbalzate. Calivi il fuolo abbiamo 
D’Erice a Enea germano CO > ® quivi Aceftc 
Che n* accoglie in ofpizio , E chi le mura 
Fabbricare ne vieta , e ftabilire 
Noi cittadine in la citt^ novella'? 

Oh patria, oh da. nemici invan ritolti 
Teucri Penati, e non fie piò, che alcuna 
Cittk nomili Troja , o piìì che Io veggia 
Gli Ettorei C/) fiumi , il Simoenta, e ’l Xante ? «? 8 o 
Prendete anzi coraggio , e quelle infaulle 
Navi ardete con me; che accefe faci 
A me fomminiftrar dell’indovina 
CalTandra Ci) iu fogno mi parca 1* immago; 

E qui Troja cercate , e qui prr voi , 

Dirmi , è *1 voftro ripofo . A compir l’ opra (b) 

D Oppor- 

Interprctazione il Mfs. Laor, cd i commentatori Pranzo fi . 
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Hic domas efl , inqiiit , vobis : jam tempus agi res 
ISìec tantis mora prodìgiis \ en quattuor ara 
T^eptunot Deus ipfe faces,animumque miniflrat . 6qo 
Hac memorans , prima ìnfenfum vi corripit ignem 
Sublataque procul dextra connixa corufcat , , 

Et jacit : arreUa mentes , flt4pefu£iaque corda I 

llìadnm . Hic una e multis qua maxima nata j 

•pyrgo , tot Triami natorum regia nutrix: 

7^on Beroe vobis , non hac I^ljcetejat matres j 
Eji Dorycli conjux : divini Jìgna decoris , » 

J/irdentefque notate oculos : qui fpiritus UH ^ 

Xh 4 Ì vultus , vocifque fonus , vcl greffus eunti . 

Jpfa egomet dudum Beroen digrejfa reliqui 6$<> i 
<i/kgram , ìndignantem tali quod fola careret ' ' 

Munere t nec meritos ^nchifa inferret honores , , 

Hac efata . - ^ \ 

mater primo ancipites i oculifque malignis 
Ambigua fpeSiare rates miferum inter amorem 
Trafentis terra , fatifqué vocantla regna ; ' 

Cum Dea fe pari bus per ccelum fu fi ut it alti , 
Ingentemque fuga fecuit fub nubibus arcum . 

Tum 


(<*) Il Sig. J4 Landelle fcri- 
ve , che furono quelli altari 
rizzati in ringraziamento da’ 
quattro Capitani delle nari^ed 
ei faprà fu qual fondamento 

10 fc riffe . 

(fc) Così il P. /<* P»e • 

(f) Corujcat nel tetto lo 
ta , lo fa fplendert muoytn- 
dolo. Dove vuole notarli, ihe 

11 verbo corufeo e neutro, Vir- 
gilio per altro c in quello , e 
in altri palli lo fa attiyo . 

(d) Nome inventato dal poe. 


ta per accennare la nutrice de’ 1 
figliuoli di Priamo , circa de’ 
quali vedi ciò , che dicemmo I 

Hn, Z 8 zd. f Jer. ( 

(e) Dal promontorio Retèo ‘ 
vicino a Troja . 

CO O.U3fi quelli fegni mede- I 

fimi nel i. dell’ £n. fecero fo* 
fpettare ad Enea , che Venere 
foffe una Dea , non una cac- 
ciatiice qual compariva . Fedi I 

o>. 438. e <f?o, ’ 

(f) Beroe . 

(ò) Deli’ Italia . , j 1 
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Opportuno ora è *I tempo , e niuno indugio 
Soffron sì grandi augurii : ecco a Nettuno Qa") 
Quattro facrati altari,* a noi l’ardire 
Quel Dio niedefmo Ql>') foniminiftra , e *1 foco, pyo 
E si dicendo la nemica fiamma ' 

Dall’ ara con furor toglie la prima , 

E ’l braccio alto levando fcintillante 
Lungi la fk vedere (c) , e poi la fcaglia . 

Delle Trojane ftupefatto il core 

Funnc , e l’alma forprefa . Or quivi Pirgo 

Una di loro in più provetta etade , 

De’ tanti figli, onde arriccbìo l’eflinto 
Priamo la forte, già regai nutrice. 

Donne, difle , non è Beroe coflei , Iocoj 

Non di Doriclo è la Retèa conforte. 

Gli occhi ardenti notate, e di bellezza C/) 
t)ivina i fegni . Della voce il fuono 
Qt,aP ha nel parlar fuo , quale il fembiante , 

Gli fpirti quali , e camminando ha il palio . 

Io niedtfma , podi' è , lafciai partendo 
L’inferma donna (g) , e di difpetto piena. 
Perocché fola di quelP atto a parte 
Eller con noi non puote , e 1’ è negato 
Rendere a Anchife i meritati, onori . loio 

Ella dille così ; ma le Trojane 
Incominciaro irrifolute in pria 
Con bieco fguardo a rimirar le navi , 

Fra l’infelice amor dubbie, e divife 

Della terra prefente , e fra ’l desìo 

De’ regni ^ cui avea chiamate il fato. 

Qiiando la Dea full’ adeguate penne 

Verfo del Ciel levoflì , c nel fuggire 

Fra le nubi fegnò l’arco dipinto. 

D X Allor 

(/) Così interpretano qael /ecuh à PP. Catren, t la P.ut. ^ 
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Tum •atro attonita monfiris , «Elaque furore 

Conclamautirapiuntque focis peaetTalibusìgnemi 669 
Tarsfpolìant aras , frondem , ac vìrgulta , facefque 
Conjiciunt : furie immijjts Vulcantis habenis 
Tranflra per , & remos , &• pìdas abiete puppes . 

T^unctus ^nchifa ad tumulum , cuneofque theatri 
iHcenfas perfert naves Eùmelus t fpfi 
J{efpicìunt atram in nimbo volitare favìllam . 

Trimus & ^feanius , curfus ut Utus cquefirU 

Ducebat , fic acer equo turbata petivit 

Cafira : nec exanimes poffitnt retinere magiari . 

J^uis furor ifte novus ? quo nunc » quo teniitis ; 

inquit , 67^ 

Heu mifera cives ? non hoflem , inimicaque ca^ra 
%/irgivum « ve f ras fpes uritis . En ego vefler 
•^feanius : galeam ante pedes projecit ìnanem , 
j^ua ludo indutus belli fimulacra ciebat . 
*4ccelerat fimul e^oeas , Jimul agmina Tener um* 
*Afl illà diverfa metu per lìttora paffìm 
Dìjfngiunt , fylvafque , ficubi concava furtim 
Saxa petunt . Viget incepei , lucifque : fuofque 

Muta- 

(4) Di qaeflo incendio deUe mento del Sig. Bouchird circ* 
navi in Sicilia , e dell' eiTer il non efser mai venuto Enea 
perciò rlmafì molti Trojani in verfo 1 ’ Italia , veda qual ri- 
queir Ifola tanto ne era co- fpofta pofsa qui darli . 
llante , e fparfa la tradizione, (f>) AhbtHeianJo le nayi, fo- 
che Dionilìo d’AJicarn. , Piu- fra le quali , e yoi , e noi ei 
tarco , e Strabone la riferifeo- andiamo incamminando alP 
no • Onde chi liegue il fenti- Italia promejfa . 
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Allor si che d’orror I* alma ripiene xoao 
Per lo prodigio , e dal furor fofpintc 
Alzan’ alto le grida , e *I facro foco 
Tolgon da penetrali ; altre gli altari 
Difpogliano, e virgulti, e frondi , e faci 
Gittan contro la flotta : a briglia fciolta . 
Per i banchi , pe* remi , e le dipinte 
Navi d’abete va ferpendo il fqco.. 

Al fepolcro d’Anchife, e del teatro 
A* ledili incendiate arder le navi 
Porta 1* avvilo Eumelo ; efll medefmi lòjo 

Volgendoli a mirar fcorgon per 1* aura ’ 

Dentro un nembo volar fofche faville . 

E *1 primo Afcauio , come il corfo equeflre 
Lieto guidava, a tutta briglia fpinto 
Così *1 cavallo s* affrettò là dove 
Delle navi è ’l tumulto, e impalliditi 
I fuoi cullodi trattener noi ponno . 

Qual novello furore è quello , ei diffe ; 

Dove dove rivolto è *1 penfier vollro 

Miferc cittadine? Ah non de* Greci 1040 

L* averfe navi , e la nemica armata , 

Incenerite le fperanze vollre 

Eccomi il vollro Afcanio : e *1 vuoto elmetto 

Onde nel gioco di non vera guerra 

Tinte fembianze prefentava armato. 

Anzi i piedi gitiolfi , Infierae Enea 
V’accorre, infieme de’ Trojan le fchiere , 

Ma d* ogni parte per la fpiaggia intorno 
Tuggon difperfe dal timor le donne , 

E furtive fen vanno ove di felva , lojd 

O di falli incavati abbiano incontro. 

Lor la vita rincrefce , e dell* imprefa 
Pentimento le prende , e riconosce 

D 2 Cam- 
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Mutata a^nofcunt , excuffaque pe&ore ’^uno 

Sed non ideino fiamma , attrae incendia vires <58ò , 

Indomitas pofuere : udofub rohore vivit 

Stupa vomens tardum fumum ; lentufque carinas 

£fl vapot y & toto dejcendit corpore pefiis , 

T^et *vires Herourn * infufaque ftumina profunt • 

Tum pius e^neas humeris abfcindcre veflem y 
%Auxilìoque meare Deos , tendere palmas : 

^uppiter omnipotens , fi nondum exofus ad unum 
Trojanos , fi quid pietas antiqua labores 
J{efpicit humanos ; da fiammam evadere claffi 
^unc pater , & tenues Tcucrum res eripe le^ 

tho . 6po I 

Vel tu , quodfuperefi , infefio fulmine morti , I 
^ Si mereor , demitte : tuaque hic obrue dextra , 

Vix hac ediderat , cum effufis imbribus atra 
Tempeflas fine more furi t , tonitruque tremifeunt ) 
yArdua terrarum , & campis ruit athere toto I 

Turbidks imber aqua , denfifque nigerrimus yAu- j 
/ìris : 

Implenturque fiper puppes , femufla madefeunt 
B^borai refiinSì US donec vapor omnis y & omnes y 

^at- 

(a) Calmato V inyafamentoy i volgarizzitori Franzefi, pa- 
cheGntnottt per mezzo della reiidoci efprefTo il fentimento I 
Dea >ridea>ea loro cagiona^ con vivezza 

to Iteli' anima • (d) A taluno potè parere trop« 

(b) Aye.ino gli antichi il co- po improvvifo il prodigio del- 
flume di lacerarli le veftì all’ la pioggia ; ma e la pietà dell’ 
improvvifo fa pere alcuna co- Eroe , e il volere de’ Fati, che 
fa difgufiofa , che' loro appar- lo chiamava all’rtalia concor- 
tenelfc in qualche modo, Pi- fero ad affrettare quello rirae- 
di qui il P. de la Cerda , d'o , che era 1’ unico in tal 

(cj Venues Teucrum res nel frangente. 

(elio.* Noi abbiatho feguitato ì 
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Cambiati affetti ognuna il popol fuo 
E di Giuno il furor dal petto è fcoffo. 

Ma non perciò l’ indomito furore 
Dell'incendio fcrmoffi , e della fiamma. 

Sotto gli umidi legni vomitando 

Tardi globi di fumo accefa vive . ' 

La eombuftibil (loppa , e le carene 1060 

Un lento ardor divora , e delle navi 
Pel corpo tutto fi dilata il danno ; 

E de* Trojan qualunque sforzo, e 1 * acque 
Sovra in copia verfar punto non giova . 

Dagli omeri la vede il pio Enea 
Allor fquarciofii , ed in ajuto i Numi 
Chiamando verfo *1 Giel ftefe le palme, 

Poffente Giove, s'odiofi ancora 

Tutti del pari a te i Trojan non fono; 

L'antica tua pietà gli umani affanni 1070 

A mirar fe t* inchina , or dalle fiamme 
A legni miei campar , Padre , concedi ; 

Togli all’eccidio l’infelice avanzo (r) 

Delle Frigie ricchezze; o tu col fero. 

Schianto io meritai, fuimin nemico. 

Che ciò vi refta folo , a cruda morte 
Mandami, e qui la deftra tua m’opprima. 

Sì detto appena avea , quando , dirotta CO 
Pioggia cadendo, oltre l’ufato atroce 
Tempefta infuria; le montagne, e i campi io8q 
C roMan tremando allo fcoppiar del tuono. 

Da tutto intorno il Ciel ruina un nembo 
Fofco per l’acqua, e condenfato , e nero . 

Per lo foffiar degli Aullri, e per di fopra 
Riempionfi le navi , e i mezzo adufti 
Banchi fe n’ inzupparo ; ond’ è che efiinto 
^u tutto il foco, e dall’ incendio tutti, 

D .4 Quat. 
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QHattuor amiffis , fervati a pefle carirue • 

pater t^neai cafu concujfus acerbo , 700 

Tsiisnc bue ingentes , nunc ìlluc pecore curas 
Mutabat verfans , SicuUfne refidertt arvis 
eblitus fatorum , Italafne capejjeret oras , 

Tum ferii or T<[autes , unum Tritonia Tailas 
i^em docuìt , multaque infìgnem reddidit arte > 

Hac refponfa dabat , vel qu£ portenderet ira 
Magna Deum : vel qua fatorum pofeeret orda : 

Jfque bis ty^neam foUtus vocibus infit . 

iqate Dea , quo futa trahmt , retrabttntque fe-* 
quamur : 

Ouicquid erìt , fuperanda omnis fortuna ferendo 
efl. 7 IO 

Ejì libi Dardanìus divina Jlirpis Mefles , 

Hitnc cape confiliis fociuwy conjunge volentem : 
Huic tradei amijfis fuperant qui navibus t & quos 
Tertafum magni incepti , rerumque tuarum ejì , 
Longavofque Jenes , ac fejfas aquore matres : 

Et quicquid tecum tnvalidum metuenfque perieli ejì 
Delige : & bis habeant terris , fine , meeniafejji : 
Vrbem appellabunt permijfo nomine ^ce^am • 
Talibus incenfus di^isfeniorU amici , 

Tum 


(а) Cosi il P. la Bue . 

(б) La Famiglia Nuatia in 
Roma f come dicemmo B».t, 
a 8 a. ebbe in cura il Paìiadia, 
e le cofe facre appartenenti a 
quefta Dea certamente anco 
a’ tempi > in cui Virgilio fcrif. 
fe il fuo poema. Virgilio adun- 
que per adulare i Manti i > fa 
Nantt capo nella Famiglia ve- 
nire da Troja , lo fa Un da 
quel tempo caro a Fallade 1 o 


di più gli fa in quella occalìo* 
ne fare comparfa molto faviajr 
e molto onorata . 

(c) Pallade perché detta Zra- 
taaia lo accennammo £»• 

(d) Per la parte del padre , 
che era il fiume Criaìjo, e pce 
confeguenza un Dio . 

(f) Ter quaìunfut t li Taffo» 
il Pctr, iic. 
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Quattro fol tolti, fi falvaro i legni , 

Ma ’i padre Enea dall’ acerbo cafo 
L’alma trafitto in quella parte, e in quella lo^o 
Gravofe cure ravvolgea nel petto ; 

Seco penfando s’arredare il piede 
Nelle campagne di Sicilia ei debba , 

Podi i fati in oblio, o fe cercare (^a') 

Dell* Italiche fpiagge , In quedo il vecchio 
Naute che folo la Tritonia (c} Falla 

Idruì fovra gli altri , e per molt’ arte 
Infigne lo rendè , così parlando 
A’dubbii fuoi rifpofe , e ciò che 1’ ira 
Grande de’ Numi minacciaiTe, e quanto lice 
L’ orditi de’ fati richiedea da lui 
Spiegogli , ed ei medefmo in quedi fenfit 
Prefe dicendo a confolare Enea . 

Di Vener figlio , feguitiamo ovunque 
Nè tragge il fato , è ne ritrae.: fofFrendo , 

Venga che puote , fuperare è d’ uopo 
Ogni fortuna . Hai qui ’l Dardanio Acede , 

Ch’ è d’origin Divina (d) ; a’ tuoi configli 
Prendi lui per compagno, c teco a parte. 

Che ’l gradirà, de’penfier tuoi lo chiama. fii« 
Qjianti di più per le perdute navi 
Sopravanzano, o che del gran configlio, 

E di tue glorie increfeimento ha prefo, " 

A lui confegna , ed i canuti vecchi , 

E le ftanchc del mar donne trafcegli , 

E qual tee* altro v’ è debile, o infermo > 

E che tema cimenti , e in quede arene 
Permetti a*laffi di cercar ripofo 
Inalzando le mura . La cittade , 

Ov* ci l’accordi, nomeranno Aceda. JiaD 

A tali detti del fuo vecchio amico 

D s Sen- 
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Tum vero in curas animus diduci tur omnes : 720 

Et nox atra polum bigis fnbve^a tenebat • 

Fifa deinccelo facies delapfa parentis 
%/£nchife fubito tales tffundere voces » 
issate t mibi vita quondam , dum vita manebat , 

Care magis y nate Iliacis exerite fatis ; 

Imperio '^ovis huc venio , qui clajjlbus ignem ‘ 

Depulit , & coeto tandem miferatus ab alto efi, \ 

Coafiliis pare, qua nunc pulcherima T^autes | 

Dat fenior : le&os juvenes , fortifjìma corda , ■ 

Defer in Italiam . Gens dura atque a [pera cultu 730 | 

Debellanda tibi Latto efl . DJtis tamen ante j 

Infernas accede domos : & Sverna per alta 1 

Congreffus pete , nate meos : non me impia namque * 
Tartara habent ', triflefque umbra : fed amcena 

pìorurn ' i 

Concilia , tlyfiumque colo s bue cajla Sibylla | 

^igràrum multo pecudum te fanguine ducet » 

Tumgenus orme tuum , & qua^dentur mania dìfees.; 

I j 

(а) C\oh a. dire fpinto , ani- fc) Comincia ingegnofa- 

nato afeguitarh . mente Virgilio con guelìo 

(б) Anrhife (ìccome accolto feuro predire dì Anchife a 

fra’ Numi ftava coli’ anima venir preparando la difeefa 
nei Ciclo, benché il fi mula- d’ Enea agli £lifi nel lib. (f. 
ero foffe agli Elifii . Ma di (J) Plutone in htìnn Dts , 
qiiefto miaero Platonico circa (r) Dell* , del Tar- 

r anima parleremo difiefa- che dicefi percioc- 

mente nel libro che è il ricetto degli empii , e j 

degli 
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Sentifli accefo Eneaj ma' pur fi parte 
Fra quefto , e quel penfier 1’ alma divifa » 

£ già da’ due defirier tratta fui carro 
L’ ombrofa notte trafcorrea pel Cielo, 

Quando a lui parve del fuo padre Anchife 
Di repente dal Ciel fcefa 1* immago (r) 

In tal guifa parlargli. Oh figlio, un tempo 
A me della mia ^ita , allor ch’io viflì 
AfiTai più caro; oh dagl’iliaci fati li^o 

Travagliato mio figlio, io qui mandato 
Vengo da Giove, che dall* alte sfere 
Moflb infine a pietà 1 * accefc navi 
Dall’incendio falvò. Segui il configlio. 

Che Naiite il vecchio con fcnil prudenza 

Giufiifiìmo ti dk : verfo 1* Italia 

La fcelta gioventìi , 1* alme più forti 

Teco n’adduci; debellar nel Lazio 

Dura gente t’ è d’ uopo , e per cofiumi 

Afpra , e feroce. Ma ne vieni in pria IJ 4 O 

Del folco Dite (J) all’infernal magione, 

E prima fcendi pel profondo Averno (e) 

Meco o figlio a parlar, che me non tiene 
L’empio Tartaro nò, nè l’ ombre afflitte; 

Ma fra cori de* pii, e negli ameni 
Elifii campi è il lieto mio foggiorno , 

Di nere pecorelle àllor che fpàrfo 

Abbia tu molto fangue, condurratti 

Quìi la calla Sibilla (/), ivi la ferie 

Di tutti i tuoi nipoti, e quai Cittadi Iij© 

Dellinate ti fieno a te fien conte . 

D 6 Riman- 

degliEZ;^* avremo lungamen- riporta a quanto nel lib.tT. An- 
te da parlame ne! lib. chife accenna ad Enea de’fuoi 

(/) l'tdi P.n. 14. ^lefcendcnti , e delle impreCe 

(^j Cosi il P, la Rue ; c fi loro . 
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‘^amque vale , torquet medìos nox homìda curfus : 
ht me ftevHS equis Oriens affluvit anhelii . 

Dìxerat , & tenuesfugit , ceu fumus , in auras . 740 
c/^ueas , quo deinde ruis ? quo proripis ? inquit ; 
j^Htm fugis ? aut quis te noflris cemplexiùus 
arcet ? 

HiBC meìNoranscìnerem , ^ fopìtos fufcitat ignesl, 
Tergameumque Urem , & can<e penetralia Fefia 
Farre pio , & piena fupplex veneratur acerra , ^ 

Extemplo Jocios , primumque accerjit uiceflem ; i 
Et ^ovis imperium , & cari pnecepta parentis 1 

Fdocet , & qua nunc animo fententia conflet . | 

Haud mora confiliis : net jujfa recufat ^cefles , , 

Tranfcribunt urbi matres, populumque volentem 75’© i 
Deponunt i animos nil magna laudis egentes, 

Jpji tranflra novant j fiammifque ambefa re- J 
por, uni \ 

Elabora navigUs : aptant remofque, rudentefque , 
Exigui numero , fed bello vivida virtus , 

Inte- 


sa) Penfivano gli antichi , 
che 1 ’ Ombre veniffero nella 
notte djir Inferno ad errare 
nel mondo. Cosi fra gli al-* 
tri Prepereio 1 . 4. el. 7. diffe 
No 8 e vat* ferimuStOox cJatà- 
Jas Ithtrat xmiras > h.rras & 
ahteStt Corbtrus ipfe beta , 
Luce jubent le^et Lethaa ad 
Jfa^na r.eyertt O'C, All’ acco- 
tìarfi poi del giorno^ era legge 
intl(fpenfabilc»cbe quelle om- 
bre torn afferò al loro luogo 
nell’ Inferno . Ciò- fuppofto 
converrà dire , che fu il limo- 
lacro d’ Anchife quello j che 


comparve in fogno ad Enea > 
giacché egli li fece vedere do- 
po la mezza notte > nel qual 
tempo lì flimavano veritieri i 
fogni ) e H parti, perchèacco- 
fla.vali il giorno . 

(fc) Parlando flrettamente • 1 

dagli amichi per la parola i 

res tì intendevano l’ ombre J 

de’ loro maggiori ,* e pCr Pe- 
aates gii Dei domeOlci . e tu- 1 
telan della cafa . Speffo per ; 
altro pare , che confondeffe- 
ro I’ una parola coll* altra 
prendendo il lignificato di I 

quella per quella j conte pare \ 
> qui 
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Rimanti in pace ornai (j) , cK* a mezzo il corfo 
Piega l'umida notte, e *1 caldo fiato 
Degli anfanti defirier fento , che *1 carro 
Kiconducon del Sole a me nemico* 

£ poi ch’ebbe si detto dileguolli ; 

QuaL un tenue vapor nell* aura lieve . 

Ove t* affretti , Enea ripiglia , e dove 
Ora t* afeondi ? Da chi fuggi , e lungo 
Dalle mie braccia chi t’invola o Padre? ii6o 
£d in quello parlar le fiamme fveglia 
Sotto il tener fepolte , e del Pergameo 
lare , e *1 facrario della bianca Veda 
Supplichevole adora , e farre pio 
Offre bruciando , ed odorato incenfo . > 

Torto chiama i compagni , e Acerte il primo 
E di Giove l’imperio, e dell’amato 
•''-'adre. i comandi lor narra , e deferivo 
Quali nel petto i fentimenti accolga . 

Tu approvato il configlio , e non ricufa 1170 
Acerte d* ubbidire . Alla Cittade 

» 

Segnan le donne , e lafciano del volgo 
Quali’ altro il volle più, tutt’alme vili. 

Cui di verace onor gloria non cale. 

I banchi elTi rinnuovano, e ’l legname 
Dalla fiamma mezz’ arfo ne’ navigli 
Rirtorando fupplifcono-, e le farle 
Adattano , ed i remi * E* ver , che fcarfo 
E M numero di lor , ma per la guerra 
Chiudono in petto un generofo ardire. 1180 

Coll’ 

^ai abbia fatto il poeta . Svea gli Del Penati , ed a Velia , 
gliatoH danque Enea rirvegliò che egli po’ tava feco fino da 

II foco , che flava coperto fet- Troja . fedi Ea, vec. e 
fa le ceneri , t offerì facrifìzio lib, 3* a^8, 

di incenfo , e di farro a que- 
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Interea ^/Encas mhtm dejtgnat aratro , 

Sortìtiir(j[He dontos : hoc lliutn « & hac loca TtojA 
£jfe jiibet : gaudet regno Trojanus ^cefies : 
Indickque forurjì , & patribtis dat jura vocath» 
Tum •vicina uflris htytino in •vertice fedes 
Fundatur (•'entri [dalia : tnmuloque facerdos\ 760 
Ft lucui late facer additar ^acbifao . 

^amque dies epulata nofuem gens omnis , dr- arti 
Fuiliis honos , placidi (lravernnt aqnora venti , 
Crcber & afpìrans ritrfus vocat ^ujler in aitum ; 

£X0‘ 


(<*) Era il codume di fare 
coli' aratro un folco , e chiu- 
dere così intorno quello fpa> 
zio > in cui dovca fabbricarli 
la nuova Città . Eer togliere 
poi le differenze fra gli abi- 
tanti novelli , tracvalì a for- 
te o ì) luogo , dove fi fabbri- 
caffero la cafa , o l’ordine fra 
loro (Icfli per eleggerlo a fiio 
piacere . Quella Città fabbri- 
cata nella colta Occidentale di 
Sicilia vicino a quel feno di 
mare 1 e a quella terra> che al 
prefente chiamali Cajìello a 
mare , chiamali adeffo la Bar^ 
lara fecondo il Faztlo . 'Miri 
la chiamarono ^gtjìa , perche 
Strabone feriffe , che Egefto 
Trojano mandato colà da Fi- 
lottete la fabbricò. Lieofrone, 
ed il fuo interprete r*ft« ne 
foOengono fondatori di effa 
hgtjìo 1 C queir Elinio , di cui 
parlollì fopra al v. qifi. Altri 
la chiamarono Acejla > o Se^*- 


Jìa > e fecondo Virgilio, Pom- 
peo Fedo , Dionifio d’Alic., e 
M. Tullio , ne fanno fabbri- 
catore Enea . Stgejìa ejf oppi- 
dum ptrytrtus in Sicilia 
quod ah Ainca , . . condnum^ 
tfft dtmonjtrant . C’»f . 

( 6 ) Il P. la Rue penfa , thè 
Enea ftablliffe leggi òcc. nella, 
nuova Città . Per altro fe do- 
vca regnarvi Actjìe , e perchè 
non può riferirli a lui 1 ’ alTc- 
gnare della Cwrs<t> ed il hffare 
le Le^tlfs . 

(f) Dopo il Monte Et«<t , il 
monte più alto delia Siciba ò 
VErice, oggi detto M.di San 
Ctihtiano . Chiamofli M. Eri- 
re dagli antichi, o perchè Eri- 
ce di etti vedi fopra al v. j?., 
vi fondò verfo lacimadìcffo 
una Città' , o perchè vi f j fe- 
polto . Vedi fopra al v.^jp. 
Sulla vetta di quello Monte vi 
fa un Tempio faniofo dedica- 
to a Venere , che poi o da P»« 
btrio 1 
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Coll* aratro frattanto Enea difegna 
Alla Città le mura , e colle forti Qo') 

L* abitazion divide ; e vuol , che queflo 
Ilio fi chiami, e quel di Troja il fuolo . 

Dell* accrefeiuto regno il Frigio Acefte 
' S* allegra , e ^1 foro indice , ed agli accolti 
Padri del giudicar le leggi impone • 

In cima allor delPEricino Monte (r) 

Alle ftelle vicino ‘il ricco tempio 
Sorfe a Venere Idalia , e *1 facerdote ii^o 

Allor s* aggiunfe , ed ampiamente intorno 
Alla tomba d* Anchife il facro bofeo (rf). 

Avea già nove giorni (e) il popol tutto 
Celebrati conviti, ed agli altari 
Refo il dovuto onore; e Tonde in calma 
Tenean placidi i venti , e nuovamente 
1 .* Aulirò fpirando richiamava ’til mare , ’ 

‘ Pe» 


berlo , o da Claudio Imp> fa 
ridorato. Alcuni lo voglio* 
no fabbricato da Enea > altri 

10 fodengono eretto da Erice, 
e arricchito da Enea in quella 
occafìone . L’aggiunto Idalia 
dato qui dal poeta a Venere^ 
ifon le veniva dall* elTere ri- 
verita in Sicilia , ma per effe- 
re a lei confacrata nel Medi- 

' terranea 1’ (fola Cipro , ove è 

11 Monte Ida Scc^ 

(d) Intorno a’fepolcri , e al 
Tempii dedicati agli Eroi , o a 
qualche altra Divin'tà lì con- 
facravano bofehetti > che era- 
no fotti la protezione ricl Nu- 
me , thè II adorava nel Tem- 


pio . Sono quelli i bofehi de’ 
quali fpcffo fi fi menzione 
dalla Scrittura ne’ lib.de’Re, 
e che Dio abominava . 

(r) Oitre quello, che dicem-' 
mo al v.io I. più fupra > vuo- 
le qui notarli eller quello uno 
di quei facrifizi continuati per 
nove giorni , che gli antichi 
perciò chiamarono No>endia^ 
Ics . Refta incerto fe quelli o- 
nori fi debbano intendere fat- 
ti da Enea ad Anchife , o pu- 
re a Venere . [| P. Ja Rue (li- 
ma , che foffero fatti in ono- 
re di Ventre Ericia , e Io pro- 
va affai dottamente . Vedi il 
P. de la Rue qui . 
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Z:^Qritur procurva itigens per litora fletus : 

Complexì inter fe noSlenique » diemque morantur * 
Jpfa jam matres ,• ipfì , quibus afpera quondam 
yifa maris facies , & non tolerabile numen , 

Ire volunt » ovtnemque fuga perferre laborem , 

Sl^os bonus ey^neas di^is f datur amicis , 7 

Et confaguineo lacrymans commendat ^ccflae . 

Tres Eryci vitulos , tempeflatibus agnam 
Cicdere deinde jubet , folvique ex ordine funes • 

Ipfe caput tonféi folìis evìnììus olìvne , 

Stans procul in prora pateravt teuet > extaquc 
falfos 

Torriclt in flu^us , ac vina Uquentiafundit . 
Trofequitur furgens a pappi ventus euntes , 

Cenatim focii feriunt mare , aquora verrunt • 
%ylt Venus interea 'I{eptunHm exercita curii 
%4lloquitur ^ talefqpe ejfundit pecore quejlus : 78 / 
^unonis gravis ira , ^ inexfaturabile peCìus 
Cogunt me , T^eptune , preces defcendere in om^ - 
nei i 

^am nec longa dies , pietas nec mitigat itila ; 

7^ec ^ovis imperio , fatifve infraiìa qitiefcit . 

7^oh media de gente Tirrygum exediffe nefandis 
^rbem odiis fatis efi } paenam traxijfe per omnem 
ì\elliquias Troice : ciaercs , atque offa peremptat 

infe- 


(4) Circa »] coSome di 
Jii facritìzii alli Dii del Mare 
abbiamo fepra parlato al ver. 
371. Enea coronato di ulivo 
gli rinnuovò per ottenere prc- 
fpero il viaggio > 

(b) Cosi il P. Abramo • 

(c) En. I. 

^d) Nel infraSa « Scri- 


ve il P. la Hat ) cbe il verbo 
iofrtn^o afferma > e mai , o 
^alì mai nega . Nondimeno 
qui pare certamente} che deb* 
ba interpretarli yioca , 

(») Tra)* dijìrittta da'Greti, 
ffy Sbalzando Enea, e è fati 
Troiani per tante terre 1 e 
ta»tt mari . 
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Pe* curvi lidi inconfolabil pianto 
Levati , e fra di loro e giorno , è notte 
Nefii s’abbraccian nell* etiremo addio. laOd 
Gik le donne medefine , e quel, cui dianzi, 

Spaventofo del mar parve l*afpetto, , 

£ infoffribile il nume, andarne adeiTo 
Bramano , e tollerare ogni fatica 
Del novello cammin . Ma Ipr cortefe 
In dolci modi racconfola Enea* 

£ lagrimando al confanguineo Acetie 
Raccomandogli . Alle tempetie un agna, 

£ tre giovenchi ad Erice comanda 

Che tieno indi fvenati , e poi difciolte ti IO 

Per ordine le funi . Egli la chioma 

Cinto di frondi di tofato ulivo 

Lungi retiando in fui la prua fublime 

Tiene una tazza, e l'odorato vino 

Sparge, e i vifceri gitta in l'onde falfe. 

Spira da poppa » e favorifce il vento 
Il lor viaggio: rompon l'onde e il mare 
Solcan vogando i remiganti a gara • 

Ma da mille pcntier Venere opprefla (li») 

Parla intanto a Nettuno, e tai querele iato 

Manda dal petto. Di Giunon la grave 

Ira , o Nettuno , e l' infaziabil fdegno (r) 

Ad ogni prego fcenderc mi forza ; 

Poiché nè lungo tempo, ne veruna , 

Pietà la placa, nè al voler di Giove 
Vinta (d) s'arrende, o all'immutabil fato. 

Con odio inefplicabile di ^mezzo 

Alla gente di Frigia aver ditirutta 

La regale Città (r), nè le è ballante i 

L’aver fatto pafTar per ogni affanno lajo f 

Le reliquie di Tfoja (/j# Il ccncr^ l'oflTa - 

' ■ D’un ' 
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Infequitur , caufas tanti fcìat illafuroris . 

Ipfe mìhì nuper Libycis tu teflis in undis 
.i^am mole m fubito excierit. Maria omnia ccelo 7po 
Mtfcuit 1 t/Eoliii nequicquam /reta precellis ; 

In regnis hoc aufa tuis . 

Trohfcelus i ecce etiam Trojanìs mntrihus a^is 
Exujfitfcede puppes , ^ elafe fubegit 
%>4mifafocìos ignotcc imquere terra . 

^odfuperc/l , oro , liceat dare tuta per undas 
Vela libi ; liceat Laiirentem attingere Tybrim s 
Si concefa peto , fi dant ea rneenìa Varca . 

Tum Saturnini hac domitor maris addidit alti t 
Fasomneefli Cytherea y meis te fidereregnis 8co 
Vnde genus ducis . Meriti quoque ; fxpe furor es 
CompreJJi y (& rabiem tantam cceliqucy marifque . 
'^ec minor in terris ( Xantum Simoentaque tefior ) 

^'n.ets 

gno t ma perchè doma il ma- 
re tenendolo in calma , e re- 
golando quel feroce elemento. 
(^h) Venere fu detta Citerea 
perchè fi ngelì nata inun’ifola 
del Mediterraneo chiamataCr- 
ttra , oggi Ctrigo. Di piu, di- 
cefi Venere trarre 1’ origine 
dal mare , perchè fingefi nata 
dalla fpuma del mar medefi- 
mo ; onde ficcome fpuma dl- 
cefl da’ Greci ctipfài , perciò 
da loro Venere fu detta 
upC'oìiTi! . 

(») Nel IO. deiniiad. indu- 
ce Omero Enea a combattere 
con Achille , il quale farebbe 
in fine flato vincitore, fe Net- 
tunno improvvidamente non 
toglic- 


(<*) Ed ha quella forra . 
Giunone /apri i motiyi dell* 
irafua; noi non ili fappìa- 
no m 

(b) En. I. 8 1. 

(e) Più fopra al v.iojif. 

(d) Più fopra al v,i >8o, 

(r) Il Teyere ; fiume che di- 
vide Roma , e sbocca nel Me- 
diterraneo . 

(/) Se ti chiedo ciò , che e 
*1 dejìino , e Gioye , e le Par- 
che concorrono a concedere a’ 
Troiani , e ad Enea , fecondo 
che cihaunopromeffbmEn. it 

efit. 

,-(?) Non che Nettunno do- 
ma ffe wiycendo il mire , che 
toccogli in forte per fuo Re- 
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j D*un eftinta perfegue j e le cagioni 
Di furor così grande Ella le fappia (<ar) 

Teftimon tu medefmo cffer mi puoi, 

^Q,uanto fera tempera ultimamente 
X Svegliò nel mar di Libia : all^improvvif® 

^ Nell' Eolie procelle in van fidata 

Mefcè col Cielo il mar ; nel regno tuo 
Tanto avendo d’ardire . Ed, ahi delitto 1 
Ora, fpinte aF furor le Frigie donne, 124 Ò 
Bruttamente di più le navi in preda 
Ha date al foco , ed obbligato il figlio ^ 

I Sì- perduta la flotta, a abbandonare 

De’ compagni una parte (rf) in terra ignota • 

1 <^el che refta or ti prego ; ah fia permeflb 
Sicuramente al figlio mio pel mare 
Fidar le vele a te ; fiegli permeflb 
Alle fponde arrivar del Lazio Tebro CO » 

I Se ciò, che n’è conceflfo , io ti domando 9 C/) 

; Se quelle mura a noi ne dan le Parche lajo 
j Del mar profondo il domatore allora 
I A Saturno figliuol così rifpofe , 

Il vuole ogni ragion , che tua fidanza 
Ne’ regni miei , ond’hai l’origin tratta , 

Riponga o Citerea (ò) . Coll'opra ancora 
' Il meritai; poiché fpeffo il furore, 

E del Cielo , e del mar la rabbia infana 
Reprimendo frenai . Nè del tuo Enea 
Cura minore C il Simoenta io chiamo , 

£ *1 Xanto in teftimone ) in terra. ebb’ io (0 » I * 

Allo* 

. ' f 

togUev» Enea , nafcondendo- teflimonio i due fiumi di Tra- 
1 o dentro una nubei e falvan» ja Xanto , e Simoenta , eh* 
dolo da quel nemico troppo videro qucQo fatto . Fedi E0. 
forte. Ciò avvenne fotto Tro- 377, 

ja , onde Ncttanno chiama In ' - 
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mihi cura tui , eum Troja oichìlles 
Exantmata fequens impingeret agmina murìs I 
Aiillia multa daret letho , gemerentque repleti i 

*Amnes , nec reperire viam » atque evolvere pojfet 
In mare fe Xantus : Velid£ fune ego forti ' [ 

Congreffum«/Eneam , nec Diis » nec virìbus aquts , i 
Tl^ube cava eripui; caper em cum vertere ab imo Sto 1 
Strulla meis manibus perjura mania Troja . ! 

“ìijinc quoque mens eadem perjiat mihi : pelle ti* \ 
morts . \ 


Tutus , quos optai , portai accedei Sverni . g 

2 tnus erit tantum , amijfum quem gurgite quaret è c 
^num prò multis dabitur caput . . ’ ì 

Hii ubi lata Dea perrnuljìt peflora ditiìi , [ 

^ungit equa curru genitor , jpumantiaq; addii I 
Frena ferii , manìbufque omnei effundit habenas : (\ 

Caruleo per fumma levii volai aquora curru . I 

Subjidunt unda ; tumidumque fub axe tonanti 820 ] 
Stersitur aquor aquii , fugiunt vaflo atbere 


■" > nimbi t 

mim varia comitum facies i immanìa cete ^ 


Et I 


(4) Achille . Di cui parlam- 
mo £n. a. 

(f>) fedi E». 9. looj. 

(c) La qual promefla avve- 
rali nel lib. 6, 

(d) Incende Palina^ 0 di cui 
parlerafli più innanzi • 

(f) Cosi fpiegano quel feris 
de) tetto i PP. Àbramo , la 
Rue 5<c. Per aItr.oVirgilio evi, 
deiitemente adopera la parola 
ferfts per lignificare una bt- 
Jìia . Coti del cavallo di legno 
nel 2. JngHt feri • • . alyum . 


Cosi del cervo nel 7 . peSehat- i.' 
qut ferttm 0>e, d 

(f) Anche Omero ha quella [j 
deferizione di.Nettunno fui || 
carro tirato da cavalli marini. 
Virgilio anco nci i.En.v.a^o, 
induce Nettuno , che và col (1 
cocchio fcorreiido per 1 ’ onde j 
rimelTe in calma . 

{g) Altri lo hanno intefo del 
Cielo, che tHoaaya nella tem- 
pejìa . A noi è fembrata più j 
naturale la prima intcrpreU'’ 1 1 
alone. |i 

I 
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Allora che infeguendo l* avvilite 
Squadre Trojane furibondo Achille 
Le rifpinfe alle mura , ed alla morte 
Tanti di lor mandò , che ne gemeano 
Kipieni i fiumi ^ e non potea io Xanto 
I Seguir fuo corfo , e fcaricarfii in mare ; 

9 Entro di cava nube Enea raccolto 
Fu per me fa Ivo al lor che col feroce 
' Figlio di Peleo a duellar fen venne 
Nè Dii, nè forze avendo a lui del pari; 1*70 
Benché di Troja disleal le mura Qk) , 

Opra della man mia , dall’ imo fondo 
Rovefciare io bramafiì . Adeflb ancora 
Durano in me gli ftelfi affetti . Or dunque 
Difcaccia ogni timor, D* Averno apporti (e), 
Siccome brami, arriverà fi curo; 

Uno fia foi , ch'ei cercherà perduto 
Nel mare , c perirà per tutti frf) un folo . 

! Poiché con tal parlar lieta alla Dea 
L’alma racconfolò dell* onde il Padre, Ia?o 
Giunge i cavalli al cocchio , e Io fpumante 
' Freno a domar la lor ferocia (r) impone , 

£ tutte dalla man lafcia le briglie . 

,r A fior dell’acqua col ceruleo carro C/) 

’ Lieve fen vola: s* adequaro i flutti, 

' Ed appianoflì al rintonar (g) del cocchio 
' L’onda gonfia del mar, dall’ampio Cielo 
Fuggirò i nembi . In differente aipetto 
I Scherzan varii compagni (/>) al carro intorno ; 
Smifurate balene, e d’ino il figlio H90 

Del 


(h) Pittttrefca è f accompa* (/) , o PaUment . 

gnatura,clie dà i! poeta al Dio Vedi più fopra al v* 37%* 
del mare . 
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Stfenìor dauci cimus , Inoufque T?aUmon ^ • 
Tritonefque citi , Thonique exercitus omnis ; 
Lava.tenent Thetis , & Melite , Tanopeaque virgo y ^ 
7{ifae t Spioque j Thaliaque y Cyrnodoceque , 

Hicpatrisey^neée fufpenfam blanda viciffim \ 

Caudìa pertentant mentem ; jubet ocins omnes t 

jtttolli ntalos , intendi bracchia velis . ' ■ 

Vna omnes fccere peder» , pariterque fìnijlros , gjo' 

Trutte dextros folvere fìnusx una ardua torquent ' : 

Cornua , detorquentque : ferunt fua fiamiqa clajjem •: ; 

Trinceps ante omnes denfum Valinurus agebat 
xAgmen : ad hunc alti curfum contendere jnjji, • 
^amquefere medium coeli nox humida metam 
Contìgerat ; placida laxarant membra quiete 
Sub remisfufiper dura fedilia nauta ; 

Cum levis athereis delapfus Somnus ab aflris r 

^era dimovit tenebrofum , & difpulit umbras , ' 

Te , Talinure , petens , tibi triflia fomnia por- 
tane 840 

Infanti t puppique Peus conjìdit in alta 1 

T>borbanti hmilis , fuditque has ore loquelas t 


(d) Famofo pefeatore rfi An- 
testone città della Beozia : fa 
cambiato in Dio marino per 
virtù di certe erbe da Jui man- 
giate - Ovid, Metam. V efer- 
cito fuo > c di roteo fono le 
Ninfe marine figliuole di que- 
fli.Dl porco parlammo più fo- 
praal v. 374» 

(fc) Trombetti di Nettunno . 
Avremo da parlarne nel 5, all’ 
occadone di Mifene » 

(c) Figliuola di Nereo è Tr- 
ai 1 c Ninfa marina . Le altre 


pure numerate qui dal poeta 
fono Ninfe marine , e le ac> jl 
eenna anco nelle Geòr. 4 <^p 2 ., 
.eccettuata A/rlirr , che Virgi- /( 
lio ivi non nomina , ma che 
da Eliodo è contata fra le fi- ^ 
gliuole di Merco • 1 

(d) Per in navi pats eji yeti'- I 
infima , qua ad nayis ìatus 
telifratur C^'r.Taubman.Bayf, 
la Cerda . Il Conte Algarotti 
ha fatto varie rifieflioni fopra 1 
Annibai Caro in quello luogo; 
Letsera 1 . ^ \ 
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Del vecchio Glauco il coro, e tutto innenie 
L* efercito di Forco ; ed i veloci 
j ^Nuotatori Tritoni; e da finiftra 
La vergin Panopea , Melite , e Teli Qc') 

§pio , Nifea , e Citnodoce , e Talia . 

' <^ivi del padre Enea l'alma fofpefa > 

Dolce piacer fcambievolmente inonda . 

L’ antenne tutte prettamente impone 
' l'narborartt , e- che di braccia a forza 
; Si ftendano. le vele. A un tempo itteflb Ijo© 
Sciolfero tutti e inCeme or da lìnittra 
Or dalla deftra difpi^aro i feni 
Delle vele raccolte, e 1* ardue corna 
) Volfer da quctto , e da quel lato infieme : 

Porta 1* armata a voi profpero il vento. 
i Primo la iblta fquadra a tutti innanzi 
I Palinuro (_e) guidava ; agli altri è importo 
t Seguendo lui continuare il corfo . 

, E gik quali del Ciel l'umida notte 
' Giunt’era a mezzo il cerchio , e pretto a'remi i J io 
I Stett sii duri legni i remiganti 
' Giacean fepolti in placida quiete . 

Quando dagli attri eterii difcendendo 
Celere il Sonno (/) allontanò coll'^ali 
L' aere tenebrofo , e fcacciò 1* ombre , 

, Di te cercando , e a te feral fopore , 

Che pur noi meritavi , a te portando 
Palinuro; e full’ altera poppa 
“5» Forbante (g) fimil quel Nume aflìfo 
In tali fenfi a favellare iraprefe, li? ter 

jafi- 

(f ) li piloto di Enea • ' (g) Stimano i commentatori 

( f) Il Dio Sonno * OyiJ» effere queiloFortdnre uno de 
' Noi ne dovremo par-» figliuoli di Priamo • 

lare nel lib< v. 
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^aftde Talìnure , ferunt tpfa aquora clajjem 
c/^quata fpirant Aur<t , datar hov4 quieti ; 

Torte caput , oculos furare labori , 

Ipfe ego paulifper prò te tua ntunera inibo : 

Cui vix attollens Talinurus lumina fatar ; 

Mene falis placidi mltum , flaClufque quietos j 

Ignorare jubes} Mene buie confiderò monflroì 
fi/Eneam credam quid enim fallacibus ^ufiris 
Et ccelì toties deceptus fraudo ferenì ? 

Talia disia dabat , clavumque affixus , & btererjs 
*ìqjtfquam arfìittebat , oculofque fub aflra tenebat , 
Ecce Deus ramum lethao rore madentem , 
yìque foporatum Stygia , fuper utraque quajfat ^ 
Tempora , cunSlantique natantia lumina fohit . 

Vìx primos inopina qiiies laxaverat artut , 

Et fuper incumbens , cum puppis parte revulfa . 
Cumque gubernaclo liquidas projecit in undas 
Tracipitemyac focìos nequìcquam ficpe vocantem.S6o 
Ipfe volani tenaci fe fuflulit ales in auras • 

Currit iter tutum non fecius a^uore claffis , I 

I 

» 

( 4 ) Flgliaolp di Jàfo . thè flentaVa a tenere gli occhi ^ 

(fc) Che fa feordare di tutto, aperti . . ' 

Vedi Georg. i.xj4. Avremo (e Ingegnofamente il P. la 
nuovamente a parlarne di Carda , e Abramo interpreta* 
quefto fiume nel lib. no, che cofa Vaglia quel h pri- 

(f)Cotì i volg.iriztatoxi Fran- wir mtml<ra . Noi rimettiamo 
ielì . Jà il Lettore . 

(d) Siccome ad affonnito , e (/) Qual gaùigo foffe per Pa- ( 

lina- ^ 

1 
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Jafidc Palinuro (a) il mar medtfmo 
Da fe porta le navi ; equabil fpira 
Placido il vento ; a ripofar è data 
Dal travaglio quell’ora; inchina il capo ^ 

£ fura alla fatica i (lancili lumi. 

Alle tue cure fottentrar per poco 
Non ricufo io medefmo . A cui rifpofc 
I lumi aprendo Palinuro appena . 

Appien , forfè vuoi tu , eh* io non conofea 
Del mar placido il volto, e 1’ onde quete ? ijjo 
lorfe che fede io pretti a cotal moftro ? 

Come agli Auttri fallaci Enea fidare 
Potrò , dappoi che tante volte ancora 
Ingannommi con frode il Ciel fereno ? 

Sì dicendo al timone adìfra , e ferma 
La nian tenea , e all* auree (Ielle il guardo, 

<^el Dio frattanto di Leteo liquore 
Umido un ramo , e per virtù di Stige 
Di fonno apportator CO» fcuotcgli fovra 
All* una , e l’altra tempia , e chiude a lui, 1^40 
Che refitteva , gli ondeggianti (tf) lumi . 

Alla quete iraprovvifa avea il vecchio 
Le prime membra abbandonate appena , 

Che con forza lo fpinfe , e della poppa 
Svelta una parte col timone infìeme 
Lui , che più volte da* compagni indarno 
Chiedè foccorfo, nelle liquide onde 
Precipitofo il rovefeiò 3 coll’ale 
Per 1* aure tenui ei s* inalzò volando. 

Non per quello nel mar meno (ìcuro >^50 

E Cara* 

linuro reflier così pittato eell' è per veruna parte noto a noia 
onde , o perchè il Dio Sonno nè fi rinviene dal poema . 
così io vUleffe far perire , non 
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Tromiffìfque fatris^T^eptunt interrita fertur* ' ■ 
^amque adeo fcepalos Sirenum adve^a fubibat « 
Difficiles quondam , multorumque ofjìbus albos 5 
Tum rauca affìduo longe fale faxa fonabant ; 

Cum pater amìffo fluitantem errare magiflro 
Senfit , & ipfe ratem no^urnxs rexit in undis , 

Multa gemens i cafuque animum concujfus amici. 

O nim 'tum calo , & pelago confife fereno , 870 

7 {udus in ignota , Talinure » jacebis arena . 


(a) Più fopra al v.izSj. 

(t) Finfc la favola le tre Si- 
rene Partenope , Ltttcojia , e 
l^igea eflTere tigliuole del tìu. 
me Acheloo > e della Mufa 
Calliope. Erano effe mortri, la 
metà femmine > e P altra me- 
tà pefcij* ed era il loro deftinoj 
di vivere, finché ninno de’ na- 
viganti , che paffaffe vicino a’ 
loro fcogli; non fi falvaffe non 
rimanendo prefo dal loro can- 
to j* perciò dice Virgilio che 
Quelli fcogli biancheggiavano 


dell* offa di molti , paffati di 
là , e peritivi . Venne a paf- 
farvi anco Uliffe co’faoi coni - 
pagni , ma avvertito del peri- 
colo da Circe , turò a fe , ed 
a* compagni gli orecchi colla 
cera , onde pafsò . Oi/jf. /. 13. 
per la qual cofa le Sirene di- 
fperatefì lì gittarono in mare *' 
e vi morirono. Il luogo di 
quelle Sirene altri Io affegna- 
no all’ Ifola di c'4^ri infamo 
per il foggiorno di Tiberio 
Imp. altri vogliono l’abitario- 

ne 


Liber Quintus explicit, - 



P. VIR~ 
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Caramin corre I’ armata , c di Nettuno 
Per le promefle (o) fenza tema avanza. 
Sicché inoltrata ornai delle Sirene 
Radea gli fcogli biancheggianti un tempo 
D’offa di molti, e perigliofi ; allora 
Perpetuamente in rauco fuon da lunge 
Gemer fi udiva ripercoffo il mare 
Pra* duri fafiì . Qiiando il padre Enea 
All* ondeggiar del legno fuo s’accorfe 
Del perduto nocchiero, ed èi la nave 
Reffe nel mar per quella notte, am^ro 
Largo pianto verfando , e dell’amico 
Per il cafo dolente : ahi troppo al Cielo 
Palinuro aflldato , e al mar tranquillo 
Giacerai nudo (r} in fconofciuta arena. 


ne delle Sirene eflere fiata in 
quei fcogli , che fi veggono 
proifimi al lido nel golfo ora 
di Salerno : i quali fcogli gli 
antichi chiamarono Sirtnuf* 
in finn Pdfiano oggi non han- 
no nome . 


(e) B vale a dire infeptlt» 
in Urrtn» non fapnto , non 
conofcinto . La quale quanto 
foffe grande pena jier i Gentili 
lo vedremo nel lit>. 6, quando 
Enea incontrerà Palinnro nel* 
r Inferno al fiume Stige « 


Fine iel Libro ^mnto . 
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le fatur lacrymans » clafiqùe immittìù 
habenas ; 

Et tandem Euboìcìs Cumarum alUbU 
tur oris. 


Obvertunt pelago proras : tum dente tenaci 


i 

1 

I 


(4) Appella al finale del Jib. e Mega (lene dalla città di , 

5-, e connette con ciò , che tidt lìtuata nell’ Eubea full’ 1 

£ne^ ivi dice di Palinuro » Euripo conduUero guefia co^ 1 

Molti de’ commentatori > nijt Ionia, ed approdati alle fpiag- ' 

fpecialmente il P.Catroo nel- ge della Campania vicino a ‘ 

la I. nota critica a queSo lib. Baja , e Fazzuolo fra i laghi 

fuftengono , che quefH due Averno , Lucrino , ed Ache- i 

primi veri! del telio appaiten- rullo fabbricarono Cuma • ì 

gonoallib. Quedo pafsaggio dalla Grecia • 

(b) Poco più innanzi Virgi- in Itìlia fecondo Strabene è f 

lio chiama la rocca di Cuma antìchifiìmo* fecondo Vellejo > 

.4rx CaleiJiea . Per r intelli- Pater, è poderiore all’incen- ! 

genza di quelli termini con- diodiTroja. Cnmaadefso è | 
vien fapere , come la città di diilrutta;nondiHieno prefso le 

Cuma in Italia fu fondata da mine di efsa , e non lontano I 

una Colonia venuta dall’ Ifola dal lago Aytrno moftra/Ì an- i 

Pnbta oggi dena Ntgrepontt eh’ oggi la grotta delia Sibilla, ] 

Bel mare di Grecia. Ippoele » \ 


1 
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DELLA ENEIDE* 

DI P. VIRGILIO MARONR 

LIBRO VI. 

ARGOMENTO. 

Approdato Unta a Canta tttV’ Italia alla fftlonca della 

Sibilla Dtifobe , -e mentre Jìà contemplando le bellezze del 
Tempio d' Apollo fili yiene impoptedalla Sibilla dt offerire 
Sacrifizii, Compiuti quejHJente in rifpojtay che ineontterd 
fuerre feroci nell' Italia , che per paffare a^li Filifti era ne- 
eeffarto troyare tl ramo d’ oro facto a Proferpina , e che in- 
tanto uno de' fuoi compat'ni era morto fui lido. Partefi. 
Enea dalla Sibilla , e incontra Mtfeno morto folla fpiagm 
sia. Nel far tagliare legnami al hofeo per alzargli il ro%o, 
ajutato dalla madre Venere, feorge il ramo d’ oro, e portalo 
«ella grotta a Deifope ; la quale offerti i confueti Sacrtfizìi 
Notturni agli Dii Infernali guida Enea per V Ayèrno al 
fiume Stige . Prima di yaliearlo yede Enea innumerahili 
' anime degli ejìinti , fra quali ricenofce Orante , e Palimi- 
ro . Trapaffato lo Stige incontra yarii generi d[ Infelici , e 
fra quejh Bidone , l' antico Heifobo , ed altri si Trojani, 
che Greci , Lafciapoi Enea a ftniftra il Tartaro > oye fono 
punitigli Empii ; e riyolto a defira , offerto il ramo d'oro, 
penetra negli Elifii , oye dall' ombra di Mufeo informate 
incontra Anehift , che ftayalo afpettando . Dal padre fono 
date ad Enea molte tognizioni dell' anima fecondo il fife- 
ma parte Platonico , parte Pittagareo ; innoltre fagli ye- 
dere tutta lafuagloriofapofierith, fino ad Ottayiano Aug.; 
- e ultimamente manda fuori degli Elifii il figliuolo, e la Si- 
billa per la porta d' avorio. Ritorna Enea a' compagni in 
Cuma , efciegliendo da quella /piaggia approda al porto 
di Cajeta . 

Osi diceva) piangendo , ed alfe navi 
Lafcia libero il corfo , e final- 
mente 

NclI’Eiiboiche fplaggle a Cuma ap- 
proda • 

Al Qiar volgon le.prore « e col tenace 

E 5 . Pente 
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^nchora fundabat naves : & littora turvut 
Tr£texunt puppes . ^uvenum manus emicat ardens 
Lìtui in Hefperìum . Qu£rit pars /emina fiamma 
^bflrufa in •venis filicìs : pars denja ferarum 
Teha rapii fìlvas : inventaque (lumina monjirat • \ 

pini e/Eneas arces , quibus altus apollo ' ' / 

Trafidet ; borrendaque procul fecreta Sibilla , la 
^ntfum immane , p^it , magnam cui mentem > 
anìmumque 

Delìus infpirat vates , aperìtque futura . 

'*/am fubeunt Trivia lucos , atque aurea teSia , 

Dadalus , ut fama efi , fugiens Mìnoja regnai 
Trapetibus pennis aufus fe credere coeU , 

In* 


V tJÌTtmità dei lido . 
(fc) L’ Italia eletta t/peri* 
da’ Greci . F-n. I. 47 >. 

(c^ Così Properzio. Sj'lya- 
ni ramo/a domus • 

(d) Enea flccome pietofo per 
fe , e di più iùraito da Eleno 
En. 7 e dai padre En. 
va al Tempio confacrato nel- 
la montagna di Cuma adApol- 

10 , e a Diana 1 e par onorare 
quei Numi , e per parlare alla 
Sibilla, cfce aveva la fua grot- 
ta non fuori del Tempio , ma 
fcavata nel falTo medefimo, in 
cui era o fondato , o taglino 

11 Tempio . G'Ultino Mart. , 
che fu fotto Antonino Pio, e 
vale a dire circa 170. anni do- 
po Virgilio afferma di avere 
veduto quello Tempio medefl- 
mo ; fl.'come lo afferma 
$hia lllorico nel 1. i. 


(e) Non errihile , Jpaytnto» { 

fo , ma bensì yentrabite , ri- 
fptttabtle y che inseriva u» 
/acro orrore • 

(/) Apollo detto Delio per 
1 ’ Ifola Deh , in cui nacque . 

(g) Mentem , animumque 
nei teffo , e fono animo , e 
mente due cofe diftintilTime ^ 
per gli antichi Gentili . Lat- 
tanzio fpiegollo con queQe pa- 
role uno t cioè animo vivi» 
mut ; altere , cioè mente co- | 
gttamut . Quindi Lucr. I. 4, I 
Mens animi yigilat • Catull. j 
adOrtal. Mens animi tantis ! 

^uéluat ip/a malij. Dice diin- i 

que Virgilio , che Apollo in- 1 
doyinatero tutta inyajay* 
del Nume juo la Sibilla , em- l 
piendone la mente y e V ani- | 
mo . 

(/>) Al bofeo , che era d’in- f 
torno ) 

i 
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Dente 1* ancora ferma indi le navi j 
Coprono i curvi legni il lido edrerao . 

Pronta <1 slancia nell’Efperio (k) fuolo 
Li turba giovanile : entro le vene 
Delle felci racchiufo altri ricerca 
11 foco fcintillante ; altri il ramofo ^c) io 
Delle fere lìlveftri opaco albergo 
Bapifce , e i fiumi ritrovati accenna . 

Ma *1 pio Trojan verfo la rocca afcende 
Ove in alto s*ergea d* Apollo il tempio , 

B in faccia 1* antro imman , fecreta fede 
Dell’orrenda (e) Sibilla, a cui *1 futuro 
Rivela il Delio (/) vate , c la gran mente Q) , 
Ed il prefagitore animo ifpira . 

Già di Trivia alle felve , ed all* aurato 
Tempio eran giunti. Dedalo fuggendo (/) , lO 
Siccome è fama , di Minos dal regno 
Colle penne veloci ebbe ardimento 

E 4 a; 


torno al Tempio > confacrato. 
come abbiam detto , ad Apol- 
lo , e a Diana , chiamata Trf- 
yia , perchè invocata in tri^ 
yiis . Vedi En. 5. V. iipa. 

(») Dedalo Aceniefe maccbi- 
nifta , ed ingegnere maravi- 
gliofo fabbricò prima il famo- 
£o Laberinto in Creta ove re- 
gnava Mmos (igliuoio di Gio- 
ve , c di Europa ; poi inven- 
ti lo Orattagemma per fcrvire 
all’ infame amore della Regi- 
na Pafifae ■ Nato il Minotau- 
ro fu il moftro racchiufo nel 
LaberintOi e dentro una torre 
Dedalo col figliuolo Icaro.^Da 


queRa torre Dedalo fi fuggì , 
fabbricatefi colla cera > e col- 
ie piume ali e per il figliuolo » 
e per fe , e venne a volo da 
Levante verfo Settentrione, e 
li posò a falvamento fulla 
pendice di Cuma . Icaro non 
guidandofl giuflamente nel 
volo accoRofll troppo al Sole > 
onde fquagliata la cera preci- 
pitò nel mare , che da lui fu 
detto Icario . Ovid. Metano, 
1, 9, A Dedalo il poeta attrì- 
buifee la fabbrica del Tempio 
di Cuma in ringraziamento 
d’ averlo fatto arrivar falvo , 
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Infuetum per iter geltdat enavìt ad ^r£loi ; 

Calcidicaque levìi tandem fuper adflìtit arce • 

I{edditus bis primum terrìs tìbì , Vhcebe , facravit 
B^mìgitttn alaruw y pofaìtque immania tempia, 
Inforibtts lethum ,Androgeo ; tum pendere peendi 20 / 

Cecroptda juffì C mìferum ) feptena quotannis I 

Corpora natorum : fiat du^is fortibus urna . 

Centra elata mari refpondet Gnofiìa tellus . 

Hle crndelis amor tauri, fuppofiaque furto 
Tafiphae , mìflumque genus , prolefqtie biformis , 
Mmotaurus inefl , Generis monìmenta nefanda . 

Hic labor ille domus ^ & inextrìcabilis error . 

Afa" ^ 


( 4 ) viriillo con leggSadrif- 
fima fanulia fa fcolpire a baf- 
fo rilievo le porte rii qaefto 
Tempio . Imitollo Dante nel 
Purg. , ed il TaiTo ci tS, 

(b) Androne» figliuolo di Mi- 
■os t e di Paflfae fpeliìlTlrao 
vincitore ne’ giuochi degli 
Atleti in Grecia > e perciò uc- 
cifo per invidia da’ Megarefl , 
e dagli Ateniefi . Minos portò 
la guerra a’ Megarelì > e gli 
foggiogò . Infleme coflrinfe 
gli Atcniefl a pagargli e ogni 
anno , o fecondo Ovidio ogni 
tre anni il mifcrabil tributo di 
fette fanciulli , ed altrettante 
fanciulle , che menati in Cre- 
ta erano dati a mangiare al 
Minotauro rinchiufo nel La- 


berinto . Tracvanli a forte ' 
quefli infelici fanciulli ; per- 
ciò dice il poeta , che vedeaii 
r urna fcolpita Sce, 0>id. t i 
Mitologi , 

(f) Gli Ateniel! detti Ctcra» 
fido da. Cecrept Egiziano pri- I 
mo Re di quelie^:nti,che poi 
furono ridotte da Tefeo in / 

una fola citta > e quella detta 

Atene . 1 

(d) fneontro, cioè nell’altra ^ 

parte di quella porta vedeaR f 

fcolpita r Ifola Cretn ove re- ! 

gnava Minos . Fu Creta detti , 

Gnoffia da Gnojfo una delle ' 
Città dell’ Ifola . Il P, Abra- | 
mo . ' 

(r) Paflfae figliuola del So- * 
le , e moglie di JUines lì acce- \ 

f® 


i 
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AI Cicl Hdarfl , e 1’ acr valicando 
Per fender non ufato alle fredd*Orfe 
Incamminoflì j e m fin leve pofando 
Arreftò il voi folla Cumea pendice. 

^ Da eh* ci fuggirò, in quelle fpiaggie al fuolo 
Prima renduto a te facrò dell'ale 
Febo il lavoro , e imtnenfo Tempio erelTe . 
Pfiìgiata Qo") nelle porte appare 
D' Androgeo la morte , e C^) 1* afpra pena , 
Ch'agli Ateniefi (e) di pagare ogni anno 
De' loro figli fette corpi impofe , 

Q Miferabil tributo } j ed evvi 1' urna 
D' onde le forti tratte fono . Incontro 
Levata alto fui mar Creta (rf) rifponde . 

Qui il folle amor del toro, e la foppofia 
Pafifae (^e) con inganno , e *I mirto germe 
Del Minotauro , e la biforme prozie ; 

Di nefando furor memoria infame . 

Quivi l'ineftricabile lavoro 
pel laberinto , e quel confufo inganno • 


con granclifllma arte , e divifa 
In tante itradeJle , che non a- 
vendo in ver-un fegno , onde 
diiiinguerfi , e mettendo l’uua 
nell’ altr» confondevano a tal 
fegno chiunqoe vi entraffe , 
che non era più quali pofllbile 
il venirne fuori . Vidi Plin* 
ì. }6. In quello Laberinto fla- 
va racchiufo il Minotauro , e 
quivi fi conducevano i fan-> 
ciulli Ateniefi per effere divo- 
rati da eSo.. 


fe di una paffione brutale per 
no toro . Dedalo concorfe a 
fodditfare 11 furore dalla Re- 
gina , ficchè eiTa partorì il 
Min 0 ta»ro chiamato prole bi^ 
f^rmi , perchè mezze era uo- 
mo > e mezzo toro • Ovid.. 
Metara. 

(/) Sappiamo effervi fiati 
più haberinti neil’ Egitto^ in 
Creta , in henne, e finalmen- 
te m Chiaji capitale dell’ anti- 
ca Etruria. Furono quefli La- 
if tinti una fiibbiUa alzata 


40 

Seb- 
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Miiguum reginx fed enìm mifsratus anioretn 
Dxdalus^ ipfe dolos teiii , ambage fque refohit 
Cicca regens filo ve/ligia . Tu quoque magnam 30 
Tartcm opere in tanto (,fineret dolor ) Icare ba* 
bcres • 

Bis conatus erat cafus effingere in auro : 1 

Bis patria cecidere manus . J^in protìous omnia 
Terlegerent ocuUs , ni jam pramijfus ^cbates 
%/ifpjret y atque untrVhaebi y Trivi aquefacer dot » 
Deiphobe dauci , fatur qua talia regi : 

Tqon hoc ifla fibi tempus fpeSlacula pofcit * 

*ìq^unc grege de intarlo feptem magare juvencos 
Traftiterit , totidem leCtas de more hidentes • r 

Talibus affata ^neam x nec facra morantur 40 

W- 

notauro , e colh traccia del 
fila ufcì ficuro. In quella for- 
ma liberà fe dalla morte, e 
Atene dal barbaro tributo; an- I 
zi ottenne di più Arindna ia 
ifpofa. Bensi nel ritorno me* 
deiimo ad Atene abbandono!* 
la neU*^ Ifola Nafo , dovre A» j 
riadna incontrata da Bacco fu I 
da lai fpofata , che dotiogli ^ 
una corona , laqaale finfer» ‘ 
i poeti efseretrafporuta fra le 
(ielle nel Cielo, e che chiamai! 
la corona di Ariadna » 

(t) 7c4r» figliuolo -di Deda* 
lo , di cui parlammo fopra al 
r» *0» Voleva il padre fcolplr. , 

ne ‘ 

I 
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(«) Dell 4 Regina , e vuole 
intenderiì di Artadna figliuo- 
la di Mino: , e di Pafifae . Te- 
Jto figliuolo di Egèo He di Ate- 
ne ottenne dai padre di venire 
in Creta con gli altri giovani 
defiinati al Minotauro . Vide- 
lo Ariadna, e innamorofsenet 
ed ottenne da Dedalo, che egli 
idruifse Tefeo per non perire 
nel Laberinto . Dedalo diè a 
Tefeo un luiighiifimo filo av- 
volto , ordin'udogli , che at- 
taccatolo neirentrare nel La- 
berinto lo venifse a poco a 
poco fvolgcndo , Andò Tefta 
con quello ajuto, uccife il Mi- 


’ L r B R O VI, IC7 

Sebben moffo a pKik , della Regina (a) 

Per l’ecceflivo amor. Dedalo ifleflb 
Gli avvolgimenti , e 1’ ingannevol frode 
Del career difpiegò gl* incerti palli 
Con un filo guidando. In sì bell* opra 
( Confentiflelo il duol ) , tu pur gran parte 
Icaro avrefti (^) . Effigiar nell* oro 
La tua caduta ei fi sforzò due volte, jo 

E per due volte abbandonoffi , e cadde 
La man paterna . 11 tutto avrian mirando 
Corfo coll'occhio, fe *1 permeflb Acate 
Venuto ornai non fofle, e ìnfiem con lui 
Deifobe di Glauco a Trivia , e a Febo 
Sacerdotefla eh* ad Enea sì dice. 

Tali inutir fpettacoir (d) non chiede 
Quello tempo per le , Meglio or ne fia 
In facrifizio offrir d'intatto (r) gregge 
Sette giovini tori , ed altrettante 6o 

Giulia *1 collume pecorelle elette. 

Sì diffe al Teucro Duce ; il facro impero 

£ Non 

he h caduta In mare» ma non appartiene a noi qui decidere 
glie lopermife il dolore , tal punto, perciò rimettianio 

^ Dtifoht figliuola di Glau» il lettore al P. de la Hue , che 
co era la Sibilla Cumana .a ne ha accennato quanto ba>- 
cui ricorfe Enea, Fu quella fia per una fufHciente notizia . 
S icerdotcfsa del Tempio di lì P. dt la Hitf del 
Cuma , e prediceva Tawe ni» (d) Non i quejto tempo da 
re, (ìccome di fatto lo predif- perdere inutilmente in gitar- 
fe ad Enea, c poi il menò agli dare &e, 

Elifii a vedere il padre. E’que» (e) Vale di gtoyenchi non 
(lione grandi fli ma fe quelle Si- domi . Cosi nella Georg. 4 , 
bilie , delle quali fe nc conta- 9^’j, intaàa cerytee è nel va- 
no dieci t fofsero ifpirate da lorc medcltnio • 

Dio 1 o dal Demonio . Non 
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ifirì Teucros vocAt alta in tempia fAcerioì* 
Excifum Eubotcx latus ingens rupìs in antrum t 
j^uo lati ducunt aditus centum , eflia centum , r 
Vnde ruunt totidem voces , refponfa SibytlA . 

Ventum erat ad lìmen , ctm virgo y pofcerefata ' ^ 

Tempus , ait ; Deus ecce Deus : cui talia fanti 
Jinte fùres y fubito non vultus , non color unus , 

T^on compia manfere coma ; fed peSìus anhelum , , 

Et rabie fera corda tument : majorque videri , 

T^cc mortale fonans afflata efl numine quando 50 
^am propriore Dei . Ceflas in vota precefque 
Trosy aity cefjasì neque enim ante dehifcent 

attonita magna ora domtts : & talia fata^ ( 

ConticuU . Geliius Teutris per dura cucurrit 

> ^ 

Offa tremoT ; fuditque preces rex pecore ab imo r 

, ' . ' Vbctm 


(4) Della tnpiCmmana, per* 
che detta Enboica io awcr* 
rtmmo fopra al v.'?. 

(6) Parla qui il poeta della 
grotta della Sibilla i della qual 
grotta dìfse più fopra al ver. 
14. fi i» facci* V antro im- 
mantelle- Eravi dunque nella 
rupe Cuinana e il Tempio di 
Apollo , e precnl da quello 
Tempio • come fpiega Seryìo', 
non Inm^i , ma in faccia , in 
yifta di efio la grotta della 
Sjcerdotefsa Sibilla . 

(f) Vedi il Mtntini art. 
F«er> /. q. fui principio • 


Ci) n Tafir» IO, Tì» 

(e) Rahit nei teSo , che va* 
le entiàfiafmo > furore profeti- 
co &c» 

( f) Cioè t che umano il 
fuono della yoee . Così £n. t» 

Kee yox honfimum fonat , ^ 

(r) Lo abbiamo interpretato! 
così fegnendo i migliori com* \ 
mentatori > e perchè ci è pa* * 

ruto connefs* col fentìmenitk 
del poeta > e nataraliflìmo arf 
avvenire. Sergio feguitato dal 
Padre Àbramo tiene un* alirg 
flrada . , 

(t) Non àttQiùtu per fe > / 

jna 
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Kon.ritardano i fervi, c all'alto Tempio 

I Frigii la facerdotefTa invita. 

Dell’Euboica rupe un antro immenfo 

Incavato è nel fianco , ove per cento 
Ampie ilrade fi pafTa , e cento porte; 

D* onde efcon rimbombando le rifpofte (b') 

Della Sibilla in altrettante voci. 

Erafì giunto al limitar dell’antro, 70 

Quando la vergin difle; il tempo è quello 
Di chiedere ì deflini ; il vedo , il fento Cr") 

Ecco il Nume, ecco il Nume: in cotal dire 
Dell’ antro anzi la bocca all* improwifo 
Non lo fteffo color , non le fembianze (d) 
Medefime fcrbò, nè più comporla 
N’ ebbe la chioma ; ma *1 refpiro anfaote 
Le aff’anna il petto, e I* in vaiato core 
Palpita pel furore (r), e di fe (lena 
Maggior fatta raflembra , e non umano So 

II parlar fuo C/) dappoi che gii prefente 

DI tutta l'alma impoffeflato è il Nume; 

E fei lento ad offrir voti , e preghiere 
Enea , difle ella, e ti trattieni ancora ? 

Che dello fpeco attonito non pria 
Le gran porte apriranfì (f) r e cosi detto 
Ella fi tacque. Per le dure membra 
Corfe a* Trojani un freddo orrore , e in quelli 
Senfi pregò dal cor profondo Enea* 

’ - Febo 

ina che reni* , che 4rr«»/- t»*hlìa fatto fatrifiiii t io 
ti > * ftupefatti gli afiollato» oattotò dentro la tnia grottat 
fit Allo (iefso modo dicefl d'onde poi tt renderò le ri/pf 
mors pallida t cht indaco il Jìe profetiche, che t» deftderi • 
fai loro . (fe) Iodati t* *Ua fatica, ra-_ 

(f) E vale : non prima , che iat/fe , 
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Thabe , graves Trojd femper miferate Idhores * 

Dardana qui Taridis dìrexti tela > manufque 

Corpus in ddCjcidce , tnagnas obeuntia terras 

Tot maria intravi duce te , penitujque repojias 

Majfytum gentes t pratentaque Syrtibus arva » 6^ i 

*^am tandem Italia fugìentìs prendimus oras , ' 

Hac Trojana tenus fuerit fortuna fecuta . 

yos quoque Tergamea jam fas eji parcere genti , 

Diique > Deaque omnes , quibus objlitit itìum , &; 
ingens 

Gloria Dardanìa : tuque , o fan^ììfima vates , < 

Trafcia venturi , da ( non indebita pofco 
J\ggna meis fatis ) Latio confìdere Teucros , 

Errantefque Deos , agìtataque numina Troja . 1 

Tum Vhoebo » ^ Trìvìa fotido de marmore tempia 
Jnflìtuam, feflofque dies de nomine Vhoebi : ya 

Te quoque magna manent regnis penetralia nojìris. 

Hic 


(a) ApoJIo , che fcmpre fu 
amico, e favorevole a’ Tro- 
iani . 

(b) Paride fìgliaolo di Pria, 
mo , e cagione della caduta di 
Troja per il fuo rapimento di 
Elena • Paride nel Tempio di 
Apollo uccife Achille venuto-^ 
vi per ifpofarc Polifscna. P?- 
di En. j. SJS. 

Con quelle parole accen- 
na il poeta le navigazioni fat- 
fc' daEnea per venire dall’A- 


lia h prima volta in Sicilia a 
Orepano , e fono raccontate 
nel /. 3. ft». 

(d) Con quefli altri verfi ef- 
primefì J i tempefta, che di vi-* 
Ha delia Sicilia gittò Enea nel- 
TAffrica ; il fuo ritorno dall’ 
Affrica nella Sicilia ; e final- 
mente 1’ arrivo de’ Trojan» a 
Cuma in Italia • ed è ciò nar- 
rato nel ì. 4. e 5. dell’Bn. 

(e) Giunone, Nettuno, Pai- 
lade i le due Dee erano ne- 
miche 
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tu 


Febo (d) , che fempre compatir di Troja 
Moflrafli i gravi affanni, e che la mano 
Del Frigio Pari (Jj') indirizzaci , e i dardi 
Contro '1 corpo d* Achille j io dal tuo Nume 
Scorto fin qui tanto di mar , che bagna 
^ Ampie regioni , ho corfo (r) , e alle rimote 
Maifìle genti penetrai, e alParfo 
Alle Sirti vicin Libico fuolo (d) • 

Or dell’Italia in fin, che da noi lunge 
Fuggir parca , toccata abbiam la fponda . 
Infcguiti fin qui n’abbia ti baCi IC6 

La nemica di Troja afpra fortuna • 

Voi giufto è pur , eh* alla Pergamea gente 
‘Dii tutti, e Dee, (e) cui del Trojano impero^ 
E d’ilio già l’altera gloria offefe. 

Ornai diate perdono; e tu prefaga ' 

Dell* avvenir fantiflima indovina. 

Tu ne permetti (/) (a* fati miei domando 

Non indebito regno che gli erranti 

Numi di Troja , e gli agitati Iddìi 

Fermin nel Lazio, ed i Trojani il piede, Iie 

Allor di faldo marmo a Trivia, e a Febo 

Ergerò Templi , e dal Febeo fuo nome 

I dì fedivi appellerò , Te pure 

Aurato penetrai nel regno mio ^ 

Te 

nlclbe a Troja fpecialmeme di Leaeate fece alzare nel AT, 
per il giudizio di Paride circa Palatino , quali in corapimen» 
il pomo d’oro; Nettunno, per^ to della promefsa fatta qui da 
che Laomedontc negò pagar» Enea ; ed innoltre allude a’ 
gli il prezzo convenuto per la giuochi itt onore di Apollo, 
fabbrica delle mora di Troja . che chiamavanfi ludi AhoUì^ 
(/) Cosi gl*^ interpreti , »artt iftitaiti in Roma dopo 
(f) Allude qui Virgilio al la feconda g'erra Punica a te» 
rìnnomato Tempio d' Apollo , nore de’ 1 bri Sibillini coofer- 
che AuguQo dopo la viuor4 vati in iU>uia mede Urna. 
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Hic ego namque tuas fortes areamque fata 
Disia me<£ genti ponam , leSlofque facrabol 
%Àlma viros ; foliis tantum carmina man* 
da ; 

J^e turbata vohnt papidis ludribia ventis s 1 

Jpfa canas , oro , Finem dedit ore loquendì . 

*At Vbaebi nondum patiens immants in antra 
Bacchatur vates , magnum ft peSlore pofjìt 
Extufjìjfe Deum : tanto magis ille futigat 
Of rabidum « fera corda domam , fngìtque pre* 

pjendo . 8e ! 

oy?M Jamque domus patuere ingentia centum 
Sponte fua , vatìfque ferunt refponfa per auras • ' 

Oh tandem magnis pelagi defunSìe pericPis > | 

Seà ' 


'(«) Non- nn Tempio r n» 
bensì un luogo nei Cii'hspido» 
gJio fa aftegntto per confer» 
vare i libjri , cAe una delle Si» 
Ji;;lJc pond in Rome a] tempo 

Terquinio Superbo . Qu-ia» 
dici Patriaii Romani erano de» 
liinarì alle cBfiodia,ed alla in- 
te rpreuzione degli oracoli 
'contenuti in quetti libri, che 
cuui riguardavano la confer- 
varioRC dell’ Imperio . Peri- 
rono quelli libri detti Sihil“ 
l'uàì ncirincendio del Campi- 
doglio fotte la Dittaeura di 
L. Siila . 

( 6 ) Eleoo fino dal ver. 


•jt), avea deno ad Enea 
vicino a’ laghi cPAverno tro» 
verel)be la Sibilla , la qaale 
prediceva certamente il fatu— 
ro , ma fcriveva 1* fue ri- 
fpoRe firUe frondi degli albe- , 
ri > e gli aveva Eleno racco- | 
mandato , che la pregafie a | 
d-irgli da per fé i fuoi vatici- ' 
nii « Qui Enea efeguifee il | 
conlìglio datogli . Vtii E»* j 

3.7»^. I 

(c) Il Caro afiomigli olla ail ' 

una tbt >4 wo;e- I 

landa r 

(d) Cioè no» aottra ttdin* 
iaytUnt*r*ifnto$t ilptpffo 

di 1 
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Te pure afpetta , ove gli arcani fati , 

E le tue forti C'») al popol mio predette 
Io riporrò fcelti facrando , o Diva , 

Miniftri a cuftodirli : i carmi tuoi 

Sol ti pregh’io, che ferini in fulle foglie 

Da te non fieno, onde turbati ali* aure lao 

Volin fcherzo de* venti , effa medefma 

Tu a noi gli efponi : e dal parlar il tacque; 

Ma furibonda l'indovina CO* ancora 
Di Febo impaziente (d) , entro allo fpeco 
Smaniando fen vb , fe mai dal petto (e) 

Scuoter poiTa il gran Dio: 1* Irate CÒ labbia 
Tanto egli agita più , 1* indocit core 
A domarli obligando, e colla forza 
I vaticini! a proferir 1* adatta (g ') . 

Gib da per fe dell'ampia grotta aperte 
S’ eran le cento porte , e fuor n* ufeia 
Dell'indovina la rifpofta all* aure • 

Oh da grandi del mar feri perigli 

Fi- 


dift a queìU /piriti , e7)é Itt* 
■yafandolA la traeya eoa yio- 
Urna fuori di fkjìtjfai Jaya 
come in furore , agitando/ 
qui > e lÀ come per liberar/ , 
fe It fo/e flato pojjibile • 

- (e) Cià prova J’ invafamemo 
delie Sibille , qualunque fofse 
o buono , o cattivo Io fpirico , 
che le invafava ; e fa contro 
quelli , che foftengono aver le 
Sibille parlato fpinte dalla vi» 
cinanza di un Demone . Per- 
ciò noi al V. {o. del teflo quel* 
lo afflata ejt numint guani» 


}am pfoplort "Dei lo abbiamo 
interpretato v. 8 f. impo/effa-» 
to k il Nume . 

(/) Rabbiofe , tremanti ptr 
lo furore, agitate per non po- 
terfl liberare dall’ inyafa- 
mento . 

(if) Alla fotta dello fpirito 
inyafatore conytniya final- 
mente , che eedeffe la Sibilla, 
e che , anco a fuo malgrado % 
pronunziajfe quanto erale à/- 
pirato . 

(fc) Vedi fopra v. 85 . 
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Sed terra gravìora manent t in regna Lavini ~ 
Dardanida venient , ( mitte hanc de pe&ore cu~ 
ram ") ; . 

Sed non & venìjfe volent : bella , horrida bella « 

Et Tybrìm tnulto fpumantem fanguine cerno . 

7{on Simois libi , nec Xantus , nec Dorica caflra 
Defuerint ; alìus Latio jam partus ^chilles , 

T^atus cJ* ipfe Dea : nec Teucris addita ^uno po 
Vfquam aberit • tu fupplex in rebus egenis 

J^as gcntes Italum , aut quas non oraveris urbes ? 
Caufa mali tanti conjux iterum hofpita Teucris 
Externique iterum thalami. 

Tu ne cede malìs , fed cantra audentior ito » 

J^uam tua te fortuna finet . Fia prima falutis , 

Quod minime reris , Graja pandetur ab urbe • 
Talìbus ex adyto di£Us , Cumea Sibylla 

Hot» 


(4) Enfitica veramente 1 e 
maravlgliofa è ^a rifpofta della 
Sibilla , ed a modo degli ora- 
coli tronca , ed ofcnra . Colle 
prime parole gli dice , clTer fi- 
niti i pericoli delle navigazio- 
ni . _ 

(b) Tutti i travagli fono qui 
lignificati , che (ì raccontano 
ne’ 6 . libri fulTeguenti , e che 
dovea Enea folTrire per pian- 
tare in Italia la colonia de’ 
fuoi Trojani . 

(c) Alle fppndt del Teyere : 
dice di Layinio per anticipa- 
2ione , elTcndo Layinto fiato 
fondato da Enea medelìmo 
dopo vinti tutti i nemici . Ag- 
giunge penttranji ancora , & 


»o» yelent nel telìo . Tante 
difficoltà incontrerthbono i 
Trojani , che fi penttrehben» 
d’ ejfer giunti doye tanto <»- 
yeano bramato . 

(rf) Le guerre co’ Rurali , e 
con varii popoli provenienti 
dalla Grecia . L’ altro Achille 
preparato nel 'Lazio , è Tarn» 
figliuolo della Ninfa Venilia • 
(r) Accenna ciò che Giano* 
ne farà per aiutare Turno . 

(/) Abbiamo feguitato il 
Mfs. Laur. > i PP. Abramo> e 
Catrou,contra la Rue òcc. che 
leggono Cura tu . 

(^) Siccome Eleua ofpite di 
Paride in Spàrta , e rapita ds 
lui fu cagione della guerr» 

Tro* 
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Finalmente {campato (a) : ahi quali in terra 
Più feroci t’ afpetcano (J>') • Dal petto 
Scaccia quello timore : arriveranno 
I tuoi Trojani di Lavinio al fuolo , 

) Wa d* elTer giunti pentiranfi ) ancora • 

Guerre preveggio , orride guerre , e parmt 
Gonfio fpumar per molto fangue il Tcbro , 14 # 

Non 1’ ode Argiva , e ’l Simoenta , e *1 Xanto 
A te fon per mancare: un altro Achille 
Preparato è nel Lazio, e d*una Dea 
Nato egli pur (d) : nè mai fark che lunge 
Da’ Teucri dia la nemica Giuno (e) , 

Allor che ^f') fupplichevole a quai genti 
Delle Italiane nell'angudia edrema, 

A qual Cittk non chiederai foccorfo? 

Nozze draniere nuovamente (f), e fpofa. 

Che di nuovo i Trojani ofpite accolga, Jjo 
Cagion fark di tanto danno-. A quedi 
Mali non ceder, nò j ma lor vk incontro 
Audace (J)") più di quanto la tua forte 
A te '1 permetta . Da CIttade (#) Argiva , 

Q^jei che men credi, non fperato in pria 
Ti s’ aprirà di tua falvezza il varco. 

Con quedi detti la Cumea Sibilla 
Dal più fcgréto penetrai dicea • ’ 

Orren- 


(Troiana* coti h*y*nia cer« 
cara 1 e promcATa in ifpofa ad 
Enea fari cagione della nuo» 
va guerra in Italia . 

(h) Cejfantt , gtneref» .Non 
ferapre la parola audace e ita- 
la ufata nell Italiano in fenfo 
di ardire , ttmtrarto , « >a« 


lie/o; ma anco per t’oppoilo « 
Vedi ilTaff» 

(i) Da Evandro Greco di ori» 
gine , che regnava nel Pai» 
ìanteo. FarleraiTene nel lib.8. 

Cfc) Dai pia intimo ritirn 
d ella fya gretta • Vedi Eia. s* 
to«. 
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ììorrendas eanit amhagts , antróque rrffiagit » ' * 
Ohfcttrisverainvolventì ea frana furenti iccr 
Concutìt i f^Jlìmnlos fub pe&ore vertìt apollo . 
primum ctjjìt furor j &• rabida ora quie-- 
rum , 

ìncipit ^JEaeai heros : 7<lón ulta lahorum i 
O virgo , nova mi facies , inopinave furgit : 

Omnia pracepi , atque animo meeum ante pefegl • '' 
^num oro , ( quando hìc inferni janua regh ' 
Dicitur a tenebrofa palus Acheronte refufo ) 

Ire ad confpe^um cari genitorìs , & ora 
Contingat ; doceas iter » & facra ojlia pandas • 
lllum ego per fiammas , dr mille fequentia tela i io 
Eripui bis humeris > medìcque ex hofle recepì : 
lite menm comitatus iter maria omnia rnecurn , 

^ %4tque omnes pelagìque minai f calique ferebat 
InvalìdHs vires ultra , fertemque fene^a. 

X^uin , ut te fupplex peterem t dr tua limina 
adirem 

Idem otqns mandata dahat : natique » patri fque 

sAU 


(4) Cosi I volgariizàtori 
Francell . 

(i) Nel fenfa mcdefimoiche- 
lo pigliammo più fopta al 

ver. latf. 

(f) O SibiUaj alleqaali Si- 
bille (limarono alcuni , che 

fer la loro virginità (offe con- 


ceduto il dono di antivedere 
il futuro . 

(J) E per gli avvili di Eleno 
En. j. 7*3. & En. 1 i-jo, 
per il dettodi Anchife . 

(») Ntlla quaìt pal»Je Sti- 
già Achtrontt traboccando fi 
yor/a / ' 


Digitized by Googl 


r 


• t TB R'O' vr, ’ tiy 

Orrendi vsticinii, ed avvolgendo 
Fra le tenebre il ver muggìa per I* antro ; j6o 
Così la guida furibonda, c in feno (^a) 

Così la fprona a profetare Apollo. 

Poiché *1 furoj cedette , e la rabbiofa 
Bocca acquetoflì , Enea l* Eroe rifpofe , 

Nuova , o impenfata ornai ninna mi s’offre 
Specie d’affanni , o Vergine ed in prima 
Tutto meco previdi , e nel cor mio 
Tutto a foffrir fon preparato (d) . Il folo 
Onde ti prego ^ poiché qui fi dice 
Dell* infernal foggiorno eflcr l'entrata, .170 
E 1 ' ofeura palude, ove trabocca 
Kidondando Acheronte ) è , eh* a me fia 
Del caro genitore anzi il cofpetto 
j» Ir’ conceduto , e rivederlo. A lui - < 

! Tu m’infegna il cammino, e le facrate 
' Porte tu m’apri. Io fra gl' incendii , c mille 
Spade , che n* infeguian di mezzo il trafii 
A turba oftil fu quelle fpalle in falvo ( ^ 
£i del mio lungo errar nel trillo elìglio 
Accompagnoinmi , ed ogni mar con meco, igo 
E de’fiutti , e del Cielo "ogni minaccia 
Benché dcbil follenne , oltre lue forze , 

E ciò , clic puote in quell’ etade un vecchio , 

Anzi che fupplichcvole io venillì 
A ritrovarti in quello tuo foggiorno 
> Ei pregando m’ impofe Qf') . Abbi pietade 

' £ del 

I (f) Saera nel cello . Altri lo agìcarato da fe d* edere «oh 
lo interpretarono r/rrraodr, nel Tartaro a penare con gii 
orribili, A noi più è coinpar- Empii , ma nell'Eiilìo a gode- 
vo gììiHo /aerati a Platone , a re co' buoni . 
j Ecate . o agli Dii Infernali; (g) £n. a. 1184. 
e ciò perchè trattava Enea di (^b) En*l*it$o. 
andate ad Anchife, che avea* 
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jtlma , precor , miferere ; fotes namque omnia t 1 
nec- te ^ ' 

Tlequicquam lucìs Recate prafecìt UvernU . 

Sì potuìt manci arcejfere conjugis Orpheus ( 

Threicta fretus cìthara ^ fidibufque caìtoris , J 20 ^ 

Sifratrem Tollux alterna morte redemit , ? 

Itque t reditque ojìam toties : quid Thefea ? magnuttt 
^uìd memorem iAlciden ? & mi genus ab *fove | 
fummo . ! 

Talìbus orabat dì6its , arafque tenehat . ' ! 

Tunc fìc Offa loqui vates I Sate fanguine di^vurn x 
Tros *dnchifiade i facilis defcenfus Sverni , 

*l{obles , atque dies patet atri janua Ditis : 

Sed revocare gradum > Juperafque evadere ai 
auras , 

Hoc opus , hic labor efl . Tauci , quos aquus 
amavit 

^uppiter, aut ardens evexit ad athera vìrtus , i jo 
Diis geniti potuere : tenent media omnia fylva , 
Cocytufque finn labens circumfiuit atro . 

Ouod ft tantus amor menti , fi tanta cupido efl , 

Bis 


(tf) Il Marclietti 1, i« Alma 
figli* di Gioy* • 

(fc) Hecat* ncUcflo Proftr- 
fiina moglie di Platone > e 
Regina dell’ Inferno . 

(f) Dandoti ì* enfiodia de* 
be/cbi tenfaerati all* fin* 
Dtità j e intende de’ bofehi , 
che circondavano il lago A« 
iremo nelle vicinanze di Cu- 
laia • 

(d) Georg. 4< 8lt< 

(i) Polluce I c Cafiore furo- 


no fratelli di Elénai e flgliuo- , 
li di Leda , ma Polluce ebbe ' 
Giove per padre > e Cadore i 
Tindaro . l olluce dunque ot- j 
tenne da Giove di dividere ^ 
r immortalità dovuta a fe col ' 
fratello , perciò vivono fei 
meli per ciafeheduno, e quin- 
di fpeiTo vanno e ritornano 
per la firada infernale . . ' ! 

(0 Tefeo difeefe airinferno | 
per rapire Proferpina ; ma vi t 
celiò elio imprigionato . • J 
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E del padre, e del figlio , alma C^), tì prego. 
Che tutto puoi j nè l' Infernal Signora (l>) 

I A’bofchi Averni ti prepofe indarno (r) . 

Se d’ Euridice l’ombra il Tracio Orfèo * jpo 
^ Richiamare potè nella canora 
Cetra affidato, e nell* aurate corde 
Se Polluce il fratei ritolfe all’Orco 
Alternando la morte (#), e così fpeffo 
Per la (Irada Infernal viene, e ritorna j 
Perchè rammentar Tefeo (/), e *1 grand’AIcide 
Dal foramo Giove ne difcendo anch’io. 

Con quelli detti Enea T aitar tenendo 
Pregava umile , allorché la Sibilla 


Così prefe a parlar . Dal fangue nato ' ' 200 

De’ Numi o figlio del Trojano Anchife, 
f Difcendere all’ Inferno e agevol cofa , ^ 

I Che del fofeo Pluton la foglia aperta 
^ Sta notte, e dì; ma trarne il piede indietro, 

E ai fublime del Cielo aer tornare, ' . ’ 

Quella è l’ imprefa , ed il travaglio’ è' quello . 
Pochi, figli di Dei-, che al giullo Giove , 

1 Furono cari, o che inalzogli all’Etra 
Generofa virtù , pochi ’I poterò , 

.1 II frappofto camminò in mezzo è tutto * *10 

, Ingombrato da* bofehi , e con negr* acque 
ì Scorre Cocito (i) a circondarlo intorno, 

> Ma fe tanta pietate (/) il cor t’ accende 
Se così violenta hai in fen la brama' * ‘ 


. (ir) Ercole pure vi difcefe,e ne 
j trafse incatenato il Cerbero . 
, (h) Per la madre Vtntre H- 

j giiuola di Giove ; e per J’ avo 
I Darda»t figliuolo di Giove 
, anch’ elTo . 

(>) Di queSo cofiume degli 


• Due 

antichi parlammo En. 4. ’ 
(t) Uno de’ fiaaiHnfernal: ; 
cosi detto da xatKÙuf lame»- 
tarft . 

(1) Cosi lo'abbiamo inter> 
pretato riferendole alla pietà 
di Enea verfo dei padre , 
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Bis Stygtos ittHare lacus , his nigra videre 
Tartara : & infanojuvat indulgere labori : 

Recipe » (jua peragenda prius . Latet arbore opaca 
jtureus foliis t & lento vintine ratnus » ^ 

•fanoni Inferna dì^us facer l hunc tegit omnis j 

Lucus , & obfcurìs claudunt convallìbus umbra • I 
Sed non ante datar telluris aperta fubire » i 
^uricomos quam quis decerpferit arbore feetus • ) 

Hoc libi pulchra fuum ferri Vroferpina munus | 

Infiituìt : primo avulfo non deficit alter j 

^ureus , & limili frondefeit >i;irgametaìlo : 

Ergo alte vefiiga oculis ; & rite repertum 
Carpe manu ; namque ipfc volens , facili fque ^ 

fequetur , 

Si te fata vocant t aliter non viribus ullis 
Vincere » nec duro poter is convellere ferro . 

Traterea jacet exanimum tibi corpus amici , 

( Heu\ nefeis) totamque inceflat funere clafiem, ij© 
mm confulu petis , nofiroque in limine pendes - 

Sedi» 


(4) Adeffo »»a yolté > we«- 
trt ftiyiy»> t poi uu* altra 
yolta quando mortai • Ben- 
ché^ Enea fofse ammefto in 
Cielo fra’ Numi > pure 1’ om- 
bra fua dovei pafsare a{ti 
Elifii . 

(t) La palude infernale) per 
cui giuravano gli Dii ; cosi 
> detta da cv^ltr odiar* * 


(e) Cosi gl* interpreti . j 

(d) Vroferpina chiamati , 
een altro nome Ginnont Tn- * 
ferna , itcceme la moglie di ! 
Giove Ginnont Supera > 0 Ce- ' 
lejì* . A Proferpina dunque ^ 
icrivono Omero , Licofrone > , 
e Diodoro > che foffero con'- ^ 
facrati 1 bofehi , che cingeva- 1 
no il lago Averno . , 
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Due volte ^a') di paiTar lo Stigio ^ago, 

E i neri Afilli riveder due volte j 
/ Se inutilmente (r) fofferir ti giova 

Così grande travaglio , in prima afcolta 
^ Ciò, che'fare tu debba . Entro fi afconde 

D' ombrofa pianta con aurate foglie tto 

E con pieghevol fufto all’ Infernale 
^ Giunon facrato un ramofcello d*oro, 

Quello lo cela il bofco tutto , e chiufo 
11 tengon l’ ombre delle valli ofcure. 

Ma della terra penetrar nel grembo 
lion fi concede altrui , pria che non abbia 
Svelto dall* arbore il dorato ramo j 
Che la bella Proferpina comanda 
Portarli a lei quello fuo ramo in dono ; 

' £ divelto eh’ è l’un, l’altro non manca a|0 

Aurato ei pure, e di fimil metallo 
Un virgulto frondeggia . In alto adunque 
Vanne in traccia col guardo , e fe *1 ritrovi , 
Com* è collume , colla mano il tronca j 
Che facil feguiratti , e per fé (lelTo 
Spontaneo cederà , s* a veder Stige ' ^ 

° Ti chiamano i deliini } in altra guifa 
Nè con sforzo verun la fua durezza 
i Vincer potrai , ne ’l dillaccar col ferro . 

Inoltre Q ah tu noi fai 1 ) giacefi ellinto 240 
Il corpo d’un amico C/3 3 ® colla morte 
* Le tue navi funella, or che' rifpolle 

Vai domandando , e in quello mio foggiorno 

r Ti 

, (*) L’Invenzione diqueflo rlfleflìoni, che poffono' veder» 

vanto pare tutta di Virgilio . fi prelTn lai medefimo . 

|. giacché non ne abbiamo idea (/) Miftno di cui (1 parla la 
ne’ poeti rimafti a noi . Servio apprelTo . 
in quello luogo dice varie fue 
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Sedibui hunc refer ante fuìs , & conde feputcrs • 
Ducnigraspecudes ; ea prima piacula funto : 

Sic demum lucos Stygios , regna invia vivis 
%4fpicies • Dixit y preffbque obmutuit ore » 

. 9/Sneas mcejìo defixus lumina vultu 
Ingreditur , linquens antrum j cacofque volutat 
Eventus animo fecum : cui fidus ^chates ^ 

It Comes , & paribus curis vejligia fìgit • 

Multa inter fefe vario fermane ferebant t i <>o 

c^uem focìum exanìmum' vates , quod corpus 
humandum 

Diceret ; atque illi Mlfenum in litore ficco 
Vt venere , vident , indigna morte peremptum : ’ 
Mlfenum <i/Eolidem y quo non pnefiantior alter , 
e/£re cicre viros , Martemque accendere caniu . 
HeSioris hic magni fuerat Comes ^ Memora circum 
Et lituo pugnas infignis obìbat , & hajla . 

Tofiquam illum vi^or vita fpoliavit utchilles , 
E).trdanio ^'lea fefe fortijjìmus heros 
^ddiderat focìum ; non inferma fecutus , . 17 ® 


(4) Relìa incerto a chi rif«- 
rifcàfi quel jJr/m/cre «i^r#e»fe 
per efpiaz!onc del morto Mi- 
fcno , o pure fc i primi facri- 
fini agli Dii Infernali . A noi 
piacerebbe più attenerli a 
quello fecondo . 

'(I-) Con quelle leggi, cioè 


treyato il ramo d'ore, placa- 
ti » Httmi o-e. potrai pafare 
all tnftrioo, cht altrimenti è 
chiufo a chi tutt'ora yiyt . 

(f) Immeritamtute, che no» 
era degno , cioè . meriteyoJe- 
di quella morte . . 

(d) Il poeta fa Mi/eno o fi, 
gliuo- 
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Ti trattieni fofpefo. In la fua fede 
.Qiiefto prima deponi , e nel fcpolcrO' 

11 chiudi , e nere pecorelle adduci , 

E fieno quelle le primiere offerte CO 5 

* Infin così l' inacct'ifibil regno 

A' viventi (^) vedrai , le Stigie felve . 

Nè più parlò, ma chiufe il labro, e tacque* tjo 
fiffati i lumi al fuol dolente Enea , 

Parte, l’antro lafciando , e nella mente 
Seco ravvolge i non faputi eventi, 

I A lui feo va compagno il fido Acate , . 

E penficrofo al p^r fegna il cammino . 

• ÌDi molte cofe ragionando inficme 

I Givano entrambi ; qual morto compagno 
Dir la Sibilla lor voleffe , e quale 
I Corpo da feppellirfi. Allorché giunti 

Vider ^ncl lido in full* afeiutta arena a^o 

Giacer Mifeno indegnamente fO uccifo ; 

L’Eolide Mifen’ C^) } di cui più adatto 
Altri non fù colla fonora tromba ^ 

Empier l’alma d’ardire > cd i marziali 
Spirti nel Ceno rifvegliar col canto . 

. D* Ettore ei fù compagno , e feguitando 
Ettore il grande combattea famofo 
, Colla tromba* e coll’afta; c poi eh* a lui 
I Tolfe la vita il vincitore Achille (/) , 

'il fortlflìmo Eroe fe per compagno 170 

, Died’ al Dardanio Enea * Duce feguendo 
In nulla inferior . Ma* folle! a cafo 
Mentre fk rifuonar 1’ onde marine 

E 2 Colla 


gliuolo , e ditcendcBte di re compìeiTe giieflo verfo * 
2 # I di cui parJammo En i.8<. aggiungendo ali’ improvvifo 
■(•) Scriffero alcuni* che. Vir» Marttmq»t acetndtre taut» • 
gilo Acir ardore di recita- (/) Vedi En. i. 800. 
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Sed tum , forti cam dumperfonat aquora concha ^ 
Demens ^ & cantu vocat in certamina Dìvos , 

%/Emulus exceptum Triton Qf credere dìgnum eji ) 

Inter faxa virum /pttmofa immerferat mda . ^ 

Ergo omnes magno cìrcum clamore fremebant , 

Tracìpue pitts e/Eneas . Tuta jujj a SibylU , 

Haud mora t feflinant flentest aramque fepulcri \ 
Congerere arbori bus , cvloque educere certant . , 

. Itur in antiquam fylvam , fabula altaferarum } 
Trocumbunt picea fonat iSla fecurìbus ilex : i8o 

Fraxineaque trabes , cuneis i^fijjile robur 
Scìnditur : advolvuHt ingentes montibus ornos ■ I 

T^ec non o/^neas opera inter talia primus r 

Hàrtatur focios , paribufqùe accingttur armis : , 

t/ìtque bac ipfe fuo triflt cum corde lìolutat » 

%Adfpe6ians fylvam immenfam t & fìc ore prei 

catur ' I 

Si nunc fe nobis Mie aureus arbore ramus 
Ofle'ndat nemore in tanto , quando omnia vere 
Heu I nimium de te vates , Mìfene , beuta efi . 

yìx ' 

f 

(<t) Tn certamina nel teflo . betta di Nettano, e adopera in ^ 
Non può effervi nel canto c luogo di tromba .nna conchi« i 
nel fuono altro contrailo, che glia marina . ' 

il confronto , e il paragone . (c) Aram fepnJeri nel tono f j 

(b) Moflro mezzo uomo , e che noi abbiamo così intera ; 
rnezao pefee ; figliuolo di Net» pietato rofo feguitando gl’ in« I 
tono, e dìAnfitrite, o della terpreti ; i quali dicono , che ' 
Ninfa Salacia# £’ quelli trom» il rogo alzava!! quadrato ap- ' \ 

punto I 

I 

I 
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Colla concava tromba, e sfida i Numi 

Del canto al paragone (^r) , infra gli fcogli 

Spintolo con inganno , in lo fpumante 

( Se pur creder fi dee ) mare *1 fommerfe 

Tritone invidiofo . Adunque intorno 

Air eftinto cadavere fremeano 

Con alte voci, c fovr* ogni altro Enea. aSo 

Indi fenza tardar della Sibilla 

I comandi a efeguir dannofi fretta 
Molli gli occhi di pianto, e le recife 
Piante in alto a ammontare , e fanno a gara 

II rogo funeral (c) forgere al Cielo , 

ValTi in antica felva , ove ficuro (0 

Albergo hanno le fere , e da bipenni 
Suona 1* elee (e) percoffa , e cade al fuolo 
La picea (/), c l’alto frafllno , e fi fpacca 
Co’ duri cunei il fendibil rovero C^) : zpo 

Volgati da* monti de* grand’ orni il tronco . 

Enea ei pur fra tai lavori il primo 
Fa coraggio a* compagni, e della feure 
Armafi al par degli altri, e fra fe fteflb 
Entro l’afflitto cor feco ravvolge 
Queftì penfieri , e sì pregando ei parla . ^ 

Se nell’albero a me quell’aureo ramo 
Vedere or fi facefle in tì gran bofeo , 

Ciacchi , Mifeno, aimè ! m‘ha la Sibilla 

Di te pur troppo prenunziato il vero i joo 

F 5 Si 


pnnto in ferabianza di altare , 
e fopra cbì in onore di Plati- 
ne ardevafi il cadavere del 
morto. TIP. Cafro», 

(d) IlTafo 17. 4 t. Alta nel 
tefto , che abbiamo voltato fi- 
f»ro ’f giacché la profondità 


de’ bofehi fa la flcur czaa deh 
le fiere . 

(e) Specie di quercia . 

(f) L’albero, dalla cui cor- 
feccia trafuda la pece . 

(;) 11 Marche tti . Lacrealo » 
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Vìx ea/atus erat, gemina cum forte columhà ipo 
Jpfa fuh ora viri calo venere volantes , 

Et viridi federe foto : tum maximus heros 
ìdaternas agnofeit aves , Utufque precatur : 

Efle duces,oh fiqua via efl , curfumque per auras 
Dirigite in lucos , ubi pinguem dives opacat 
E^mus humum : tuque oh dubits ne defice rebusi 
Diva parens . Sic effatus vefiigia prefjit , 

Obfcrvans t qua fgnaferant , quo tendere pergant , 
Tafeentes ill'a tantum prodire volando , 

£^antum acie pojfent oculi fervare fequentum . 200 
Inde ubi venere ad fauces graveolentis Sverni , 

Tollunt fe celerei , liquidumque per aera lapfa 

Sedibus eptatis gemina fuper arbore fidunt i 
Difcolor unde auri per raòos aura refuljit , 
filiale folet fylvis brumali frigore vifsum 
Fronde virere nova , quod non fua feminat arhos I 
Et croceo fa{u teretes circumdare truncos : 

Talis 

Le colombe conficrate x ilchi diiTero, che foprt di que« 
Veuere i e che se tiralo il Ho Iago non potevano volato i 
carro . ^ gli uccelli feiiza morirne ap» ^ 

(E) N 9 » mi dblmadtndre , pefiati dail’ alito velenofo • i 
dffijìtmt ta qiàtjta dttbbtetra » quindi lo chiamarono 
(e) Alld foce del Idgo Aytf^ fenzd augelli » i 

»o , c oe dove il lago Averno (d) Perchè aveva e i nativi ' 

«bocca , e fi feerica nel lago rami di albero > ed il ramo t 

Lueriud. f'tdr d’oro. 

AirAvf.rno e dato 1’ aggiunto (e) II Marchetti, Luereiie. ' 
dì p»re»ltdte , perchè gli ai- (J) il vifeo è una fpecie di 

fra» 

\ 

! 
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iSì detto appena avea , quando per 1* aure 
Due colombe volando anzi la villa 
Di lui ve’nner per cafo , e lì pofaro 
Sul verde fuol ; L* invitto Eroe ben toHo 
Della fua madre ravvisò gli augelli (<?) , 

£ lietamente Jor pregando ei difie . 

Deh fe v* è alcun fentier , lìatemi guida,' 

E voi per Paure i palli miei fcorgete 

Per entro a* bofchi là , dove ’l fecondo 

Terreno il ramo preziofo adombra . jio 

Nè tu mancare (Jh') a me Diva mia madre 

Nell’ incertezza mia : e *1 piè rattenne 

Dopo detto così ; quai fegni dieno 

Mirando, e dove a camminar lien vo-lte* 

Elle pafcendo s’avanzar col volo. 

Quanto, chi le feguia, fcorger potelTc* 

Allorché poi del puzzolente Averno 

Alla foce arrivato , in alto ratte 

Si levan dalla terra, e , pel (incero 

Aer fpiegato il voi, della gemella jzc 

Pianta fi pofan fui cercato ramo; 

D* onde fra *1 verde dell* ombrofa chioma 
L* aura diverfa balenò dell* oro , 

' Quale ne’ bofchi all’ iemal rigore Qe) 

Sulla pianta non fua crefcere *1 vifco 
Suol con fronde novella , e circondare 
Co* fuoi flavi germogli il tondo ramo C/3 5 

F 4 Tal 


frutice lifcio I e glutinofo di 
colore gtalletto . Spunta queflo 
frutice nell’ inverno più cru- 
do, e nafce d’ intorno a’ rami 
fpogliati delle querele fpecial- 
mente , e dell’ elee • Dice il 
poeta £»od oo » ftminat 


drbo$ , perchè non pare , che 
il vilco abbia proprio feme , 
onde propagai , eiTendopiàt* 
toQo'qiiafì un’efcreniento del- 
la pianta , in cui è |prod9t<; 
to . 
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Talis erat fpecies aurì f fondenti s opaca 
Ilice: fic leni crepìtabat braiiea vento . 

Corrìpit «xt empio ft^neas y avidufque refringit Jio 
CunSiantem , & vatis portat fub teSla Sibylla . 

*ìqec minus interea Mìfenum in litore Teucri 
Wlebant , & cineri ingrato fuprema ferebant . 
Trincipio pinguem tadis , d** robore fe£ìo 
Ingentem Jlruxere pyram » cui frondibus atrh 
Intexunt Intera , & ferales ante cuprejfos 
Conflituunt i decorantque fuper fulgentibus armis • 
Tars calidos latices , abena undantia fiammis 
Bxpediunt , corpufque lavant frigentis , un-* 
gunt. 

Bit gemitus: tum membra toro defteta reponunty 220 
Turpureafque fuper vcfles , velamìna nota , 
Conjiciunt • Tars ingenti fubiere pheretro , 

Tri- 


io) BraSea nel teflo foglia 
fottilt di mf tallo » come Vor- 
aci Io &c. 

(fc) Altri differo ingrato , 
perchè non ha gratitndino . 
Ci comparifce forzata Timer- 
pretarione; onde feguitiamo 
r altra non gradita a qntgli , 
eho pattano i fnntrah al 
morto . 

(r) Di legni antnofi , come 
ciprefiì , pini 3cc. che appunto 
facilmente adorno . 

(d) Di picee > taffo Sce. 

^t) Il ciprefso Tempre fu 


conllderatocome albero fune- 
brcj e coSumarono gli antichi 
piantarne in terra un ramo 
innanzi la cafa del morto . 

(/) Coflumavano gli antichi 
di mettere fui rogo le armi 
del morto per ardere anch’ef- 
fe . 

(g) Principia adefso il poeta 
a defcrivere ciò, che ne’fune- 
rati fareafì col cadavere. I.La. 
vario con acqua calda , e un« 
gerlo con odori . 11. Rinnuo- 
vavail il pianto dalle Prefi- 
che • e per fegno di dolore , e 

per 


( 

« 

i 


I 
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Tal dell* or’ frondeggiante era la virta 
Nell* elee opaca j al refpirar del vento 
Strepitava così 1* aurata foglia . 

Enea torto 1’ afferra j e impaziente 
Di fila lentezza il frange, e all' indovina 
Sibilla il porta nel facrato albergo , 

Nulla meno fui lido i Teucri intanto 
Piangean Mifeno , ed al cenere ingrato (Jh') 

Gian’ apprertando i funerali onori* 

Di tede pingui (f) , e di fpaccate querele 
Fu in prima al Ciel l’altero rogo alzato | 

Cui di frondi funerte (rf) i lati intorno 
IntefTono , e piantaro anzi la fronte 

I ciprefll ferali [^e') , e per di fopra 
D* armi lucenti f/) è la gran pira ornata. 

Parte le tepid* acque, ed il bollente 
Rame traggon dal fuoco , ed altri lava (g) 

II cadavere freddo, ed altri l’unge, 

E rinnuovanfi i pianti . Indi nel. letto 

' Pongon le piante membra , e porporine , 

Di cui ne* lieti giorni avea fatt* ufo (^b') , 

Vedi fopra v’ammontano; una parte 

F S (Spia, 


l%9 


ftt rifvegJiare il morto , 
fe mai non fofse vtcametKe 
morto . in. Riponevano il ca- 
davere fopra un letto , e fopra 
di queRo Ietto gittavano ie ve- 
lli più ricche del morto Scc* 
IV. Quello letto poi fi poneva 
fui feretr» , che era corno una 
graticcia di legno . V. I paren- 
ti . o gli amici lo portavano 
fulle fpalje . Cosi Augufto fu 
f oruto da’ Senatori , Germa- 


nico da’ Tribuni Ike. VI. De- 
poQo il cadavere fui rogo i pa- 
renti vi mettevano foco ma 
colla faccia voltata indietro * 
come per dlfpiacere. VII. Git- 
tavanfi fui rogo accefo odori » 
vino , olio , vittime &c. 

(&) Felamina nota nel te&o, 
che noi cosi abbiamo inter- 
pretato feguendo i commenta- 
tori , ed il coflume di quella 
età* 


Digilized by Google 


<1 


DEILAENEIDE 

Tnfle miaìfierium y & fnbjc 6 lam more parentum 
y/iverjì tenuere facem : congefla cremantur 
Thurea dona , dapes , fufo crateres olivo . 

Toflquam collapft cineres , &• fiamma quievH , 
l{elliquias vino , & bihulam lavere favillam ; ^ 

Ojfaque ìe£la cado texit Chorinat 4 s ^tìnno . 

Idem ter focios pura circumtulit unda , ' 

Spargens rore levi % &• ramo felicis olivx: 250 

Lujiravitque viros , dixitque novì(Jìma verba • ; 

yAt pius isAStieas ingenti mole fepulcrum ’ 

Imponit y fuaque arma viro , remumque y tu* ' 
bamque 

Monte fub aerio » qui nunc Mifenus ab ilio • 

Dicitur y aternumque tenti per facula nomen . 

• His adìs , prepere exequìtur pracepta SibylU . 

Spelunca alta fuit 1 vafloque immanis biatu , • • 

Scru* ^ 


(«) Farla adeiTo delle ce- 
remonie ufate dopo arfo il 
rogo. I. Spegnevano i car- 
boni coJ vino y e racco- 
glievano le ceneri del cada- 
vere abbruciato . II. Cbiu- 
devano quelle ceneri in ar- 
ne . III. Coll’ acqua Ju- 
firale , che è acqua > in 
cui iìa fpento un carbone 
pigliato dall’ altare , tre volte 
fprurzavano gli aQanti , per 
purgarli da ogni macchia le- 
gale > che avefsero contratta 
nfrll’ afliUere al funerale. IV. 
Dicevano ultimamente -verhd 
n 9 yijima,ed è o quel yalt ad- 
di» , che ripetevano nel par- 
tirli y 0 l' ire del Sacer- 


dote . cen cn{ awifava tnttd 
efser coRipiuco . 

(Jk) Enea pieno di pietà al- 
zò il fepolcro alle radici di un 
monte > che (la da ponente al 
fine del golfo di Ptzzuolo, ora 
golfo dt Napoli . Chiamali al 
prefente Capo Mifeno . 

(c) Di quello , che oggi an- 
cora dicelì lago d' Aytrno , e 
che retta noti lontano dalla ^ 
fponda dcll’mtico golfo diPoz- ' 
molo y adefsò golfo di Napoli» 
oltre il detto più fopra al ver. 

3 17. , ci retta da aggiungere » 
che vicino ad efso vedeli da 
mezzo di una grotta , ed era 
la llrada , che dal laro con- 
duceva a (.'urna ,* quetta flrada \ 

fot- 
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^ Splacevól miniftero ) al gran feretro , jjo 
Sottopongon le fpallc , e, de’ maggiori 
Siccome è l’ufo, dier foco alla pira 
Rivoltando la faccia . Ardon fui rogo 
In gran copia gl’ incenfì , e le fvenate 
Vittime, c l’olio dalie tazze fparfo . 

Poiché fò *1 rogo incenerito , c fpenta 
Cefsò la fiamma, l’ aride favillp 
Sparfer di vino, e le reliquie e in una 

Di lavorato bronzo urna lucente 
Le trafcelt* offa Corineo rinchiufe-, • 

E con un ramo di felice oliva 
I compagni tre volte egli medefrao 
Colla pur* onda levemente afperfe 
Ravvolgendofi intorno , e d’ ogni macchia 
Purgolli, e diffe le parole eflreme. 

Ma di mole fuperba il pio Enea 
Erger, gli fa *1 fepolcro , e dell’ amico 
L’armi vi fovrappon , la tromba , e ’l remo 
D’ eccelfo monte al piè , eh’ ora da lui 
Mifeno è detto , e alle future etadi jy® 

Eterno ferba di Mifeno il nome , 

£ ciò finito ornai della Sibilla 
I comandi a efeguire Enea s’ affretta * 

Profondo cravi un antro , e fmifurato 

P 6 Per, 


fòtterranea lì riempiè poi dal- 
la terra caduta > e T ingrefto 
di quella al prefente chiamafl 
grotta della Sibilla • DaH’al» 
tra parte del lago avvi la fira- 
da , che anco oggidì conduce 
da Pozzuolo a Napoli , feava- 
ta fono ii liLTufilipo . Vuole 


per altre awertirfi ambedue 
quefie Clrade efsere molto po- 
fieriori ad Enea > flccome fat- 
te da Coceejo : poco innanzi > 
che Virgilio feriveffe il fuo 
poema. Siccome po^i tutto quel 
tratto di ■littorale vicino a 
Fazzuolo a Baja&c. abbonda 

di 
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Scrupea » tata lacu ntgro , nemorumque ttnehrìs # 
Sluam faper haud ulla poterant impune mtantes 
Tendere iter pennìs : talis fefe halitus atris 240 
Faucibtts effundens fupera ad convexa ferebat ; 

Vnde locum Graii dìxerunt nomine JLvernum • 
Quattuor hit primum nigrantes terga juvencot 
Conjiituit , frontìque invergit vina facerdos , 

Et fummas carpens media inter cornua fetas , 

Ignibtis imponit facris lìbamina prima , 

Foce vocans Hecaten coeloque , Ereboque potentent i 
Supponunt alii cultros , tepidumque cruorem 
Sufcipìunt pater is. Ipfe atri velleris agnam 
•/^neas matrì Eumenìdum , magnxque forori 25:0 
Enfe ferìt , flerìlemque tibi , Troferpina vac-* 
cam . 

Tum Stygìo regi notlurnat inchoat arar , 

Et folida imponit taurorum vifcera ftammit , 

"Pìngue fuperque oleum fundens ardentibus extìs . 
Ecte autem primi fub lumina Solìs , & ortus 
Subpedibus mugìre folum » &• juga capta movcri 
Sylvarum , vifteque canes ululare per umbram , 


di acque calde per Io zolfoi ed 
altre materie bituminofe , di 
cui è pieno il terreno: quindi 
i poeti t feguendo Omero nell* 
Odyfs. 1, IO. de II. tìnfero > 
per quello lago d’ Averno , e 
per la grotta della Sibilla aft- 


darfi all’ Inferno . Vedi i PP. 
la Rue , e la Cerda > che rac- 
colgono molte altre cofe fa 
queQo articolo . 

(a) Sannazaro Are.pref.iS, 
(h) Ec4te flngevali elTere la 
Luna nei Cielo . Diana nelle 

Sei- 
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Per la bocca vaflifitma, nel vivo * 

Saflb fpaccato , da profondo lago ^ 

£ di bofcaglie dall’orror dlfefo; 

Sovra cui non potèa augel le penne 
Impunemente difpiegare al volo ; 

Dall* altre fauci all* alto Clel forgea jS» 

Alito sì mortale j ond* è , eh* al luogo 
Dato da* Greci fù d* Averno il nome. 

Qui la SacerdoteiTa adduce in prima 
Quattro neri giovenchi , e lor la fronte 
Bagna di vino , e fralle corna in me;^o • 

Al fommo i peli incili entro le facre 
Fiamme gli gitta libamento Qa") primo," 

Nell* Èrebo, e nel Ciel la Dea polTente 
£cate alto invocando . Altri foppone 
Alla gola i coltelli , e 1 * caldo fangue gpo 
' Entro vali raccoglie. Enea medefmo 

Delle Furie alla madre (r) , ed alla grande 
Germana fua di nero vello un* agna 
Colla fpada ferifee , ed in tuo onor€ 

O Proferpina a te la fterii vacca . 

Indi al Rege Infernal Qd') notturni altari 
Erge, ed interi fui le fiamme impone 
Gli fvenati giovenchi ^ ed olio pingue 
Sovra 1 * ardenti interiora ei verfa , 

Ed ecco al primo avvicinarli il Sole 4C0 

Col nafccre del dì , muggir la terra 
I Cominciò fotto a* piedi, e delle feive 
t dirupi a tremar j parve per T ombra » 

Ch’ 


Selve , Pr0ferpi»4 nell' Infer- 
no . 

(e) Madre delle Furie è la 
K»ttt , di coi forella e la far- 

té » 


(J) A Plutomt , Dove vuole 
avvertirà, che facendoli facri» 
fizii agli Dei infernali tutto è 
fofeo, e neroj e fpire orrore . 
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^dventante Dea : procul oh , procul e/ìe profani , 
Conclamat vates , totoque abjiflite luco : 


Tuque invade viam , vagtnxque ertpe ferrum : 260 
T^unc animis opus , eyEneas , nunc pecore firmo • 
Tantum effxtafurens antro fe ìmmijie aperto . 

Ille ducem haud timìdis vadentem paffìbus aquat . 
Dii quibus imperiam efl animarum , umbraque I 
fìlentes , 

'Ut Chaos ) &• TblegcthoH , loca noCle Jilentia late t 
Sit mihifas andita loqui , fìt numìne veflro 
Tandere ics alta terra , calìgine merfas, 

Ibant obfturì fola fub nc£le per umbras , 

Terque domos ùitis vacuas , & inania regna : 
i^ale per incertam tunam fub luce maligna ^'JO 
Tfl iter in fylvis , ubi calum condidit umbra 
^uppiter , rebus nox abjlulit atra colorem . 

yeftibulum ante ipfum, primi fque infaucìbus Orci 

Lu-~ 

potere p«fsar nell’ Inferno . 

(r) Pocopotea Ja fpada fare? 
contro gli fpeicri . Nondime- 
no gli amichi penfavanO) che' 
J’omhre temefsero la punta 
delle fpade . Cosi Ulifse cac« 
cioIIeOdyfs. U. 

(d) Entrando il poeta a par» 
lare di ana cofa grande rin- 
nuova la fua invocazione pie- 
na di macftà , e di grandezza, 
(r) La malfa di tutte le cofe 
mille infieme , e confufe . 
Eflodo nella Tcof*». la chiama' 
Midre de’ Numi . 


\a) Canes nel tello . Noi ab- 
biamo feguitato Servio j altri 

10 interpretano con» propria- 
mente ; cioè quei cani, che 
accompagnano Didaa, o pare 

11 Cerbert , Scc. ci è parata più 
naturale la prima interpreta- 
zione . 

(b') n P. la Cerda rifcrifce 
quel htuj'i ite o profani agli 
fpcttri , che fl vedeano fltc. A 
noi pare più naturale riferirlo 
a’ compagni d’ Enea • che era- 
no profani, perchè non efpiati 
dal facrifizio » e non iniziati a 
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Ch* uIuIaiTer le Furie ^a) all’ accoflari! 

D’Ecatej e, lungi , la Sibilla efclama. 

Ite lungi o profani, e fuor del bofco 
'Tutto n* ufcitc ; e tu prendi la via, 

E tu fguaìna il ferro (e): or d’uopo. Enea, 

E* di fermo coraggio, e d’alma forte. 

Tanto difs’ella, « con fiiror dell’antro 4I0 

Nella bocca lancioifì : alla fua guida 
£i va compagno con ficuro pado . 

Numi , che impero fopra 1 * alme avete 
Voi tacit* ombre, e Flegetonte , e Gao (e), 

Oh della notte nel Glenzio ognora 
Luoghi fepolti , raccontar le udite 
Cofe a me fia permcGfo , à me fvelare ,' 

Per dono voftro C/) » ciò, che nel più cupo 
Caliginofo fen la terta afconde » 

Soli n’ andavan delia notte ofcura 4x0 * 

Pel taciturno orrore , e per le vuote 
Cafe di Fiuto, e quel deferto regno'; 

Come chi fa viaggio entro una felva 
Sotto maligna luce, allorché in Ciclo 
Splende incerta la Luna, ed han le nubi 
L’ aere ottenebrato , ed alle cofe • 

Ogni color la fofca notte ha tolto . 

Al veftibolo innanzi, e nelle prime 
Foci dell’ Orco (/) sì fcavar la tana 

Le 


(/) Fatemi quejfo ione, per- 
mettetemi » che altri lo 
baHno interpretato molto di- 
vcrfamcnte quel Nitmiae ye- 
firo . 

(^) Domttt yaeuat abitazio- 
ni vuote di corpi , ma non di 
•mbre > di cui fono il foggior- 


no le cafe dh Plutone • 

Q}) Noi intendi'-mo geeir»»- 
certa per offitfcata , tbt appe~ 
na t^a/parifce . Altri Io inte- 
fero > ma forfè innaturalmen- 
te della tuna nuoya , 

(r) Dell' Inferno . 
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LuBuSy tir uìtrìces pofuere cuhìlìa cura « ' 

Tallente/que habìtant morbi , trìfiifque fcntUus , 

Ut metus , ^ matefuada fames , &• turpis egeflas^ ' 
Terribiles <ì}ì fu forma y letìjumque y laborquet ^ 

Tum confanguineus lethì fopor , tr mala mentis 
Caudìa y mortìferumque ad^erfo in limine bellum } 
Ferreique Etmenidum thaUmi , difcordU de- 
neus-. 2 So 

Vipereum crinem vitiis innexa eruentis. 

In medio ramos , annofaqut bracchia paudit 
Vlmus opaca ingens , quam fedem fomnia vulgo 
Vana tenere ferunt > foliifque fub omnibus herent » 
Multaque praterea variarum monfira ferarum > ^ 

t^entaurì in foribus flabulant , Scyllaque btformes , j 
Tt centumgeminus Briareus , ac bellua Lerna \ 

Horrenàum flridens , fiammifque armata Chimera » 

Corm I 


7 a R0f • Omero, ed Eflodo 
eiTi pure chiamano il fonno 
frattll» delia morte . 

(/) Abbiamo re «tura qucfta , 
che ci è coniparfa più adattata 
interpretazione . ^ 

(e) Di due Sciite fanno nven- 
zione i poeti ;di una caralria- 
ta in moQro , e ne parlammo 
E». 3. 69T. ; c di un’altra tra- 
sformata in Lodola. della qua, 
le dicemmo Gr«r|-. ì,6’j6, 

(/) Si finge sfere fati mez» 

zi ' 


(a) Anco Tullio de oat.Deor. 
1 . 3. numera quaf tutte quefe 
cofe medefinte; ed Efiodo nel- 
la Teogon. fa quefti moUri fi- 
gliuoli della Notte . 

(fc) Altri lo hanno interpre- 
tato della ayarizia , la quale 
perfuade ogni male . A noi è 
fembrata più pianale piu fcra- 
plice la nof ra fpiegtzione > 
(c) Confant^uintHs in latino 
non tanto vale parente, quan- 
to veramente /ris^el/e» Jì 
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Le cure ultric! (a) , e il lutto: hanvl la fede 430 
Ed i pallidi morbi , e d* ogni colpa 
ConHgliera la fame, C^) ^ ® fpavento,' 

E la trilla vecchiezza, e la deforme 
Povertade ( a vederli orridi fpettri ) ì 
^ La fatica , la morte , e della morte 

Fratello (e) il fonno , e della rea cofeieflza 
I bugiardi contenti . Evvi rimpetto 
La mortifera guerra , e delle Furie 
I ferrati covili, e v*è l’infana 
Empia Difeordia, che *1 vipereo crine 440 

Stringe fra bende fanguinofó avvolto . 

L* annofe braccia in mezzo , e i rami fporge 
Un grande olmo, ed opaco; e quivi è fama» 
Ch*abbian la fede i fogni vani, e fotto 
Ciafeuna fronda il fogno fuo s* annidi . 

Altre molte di più di varie fere 
Mollruofe fembianze anzi la porta 
Fan fuo foggiorno : le biformi Scille 
E i bimembri Centauri (/) , e Briareo (jf} 

Colle cento fue braccia, e la Chimera 4j» 
Di fiamme armata , ed il Lernèo (s) ferpente , . 

Ch’ or- 


zi aomin! , • mezzi cavalli , è 
figliuoli di llCone , e di una 
nuvola . D’ onde aveffe prin- 
cipio quella favola vedi Geor. 
3. aoi* 

(jt) Con altro nome detto 
anco E^ìo . Fu queQo Gigante 
figliuolo del Cieio , e della 
Terra , e finfero che aveffe 
cento braccia . Vedi il Tajf0 
18. 

( 1 >) La favola è , che qne- 
fio mofiro gittaffe fuoco , ed 


aveffe il capo di Leone , il 
petto di Ircoi e la coda di Ser- 
pente • Bellerofonce cavalcan. 
do il Pegafo volatore l’uccife, 
e liberò da queQa beQia i mon- 
ti di Licia . Omtr. Ih 
(i) L* Idra * che abitava nel. 
le paludi di Lerna nella Ar- 
gia. Era effa un drago di mol- 
te tede . Ercole l’uccife 1 e fu 
quefta una delle fue f.itisKe • 
Ne parleremo nel litj, 8. 


Digitized by Google 


1^8 


DELLA 


E N EÌ D E 


Gorgones , Hjrpyiaquey& forma tricorporìs umhrx • 
Corripit hic fubita trepìdus formidine ferrum apo 
a/Eneas i flrifiatnque aciem •uenientibus offerì : 

Et ni ioSia comes tcnues fine carpare vìtas 
%4dntoneal volitare cava fnb imagìne. forma , 

Irruat j & frufira ferro dìverberet urnbnts • 

Mine vìa , Tartarei qux feti Acherontis ad undas 
Turbidus.hic cano » vaflaque voragine gurges 
^Jìuat , atque omnem Cocyto erubìat arenam. 
Tortitor has horrendm aqnas , & fiminafervat 
Terribili fqnallore Charom cui plurima menta 
Camtìes incultajacet: flant lumina fiamma : goo 

Sordidus ex humeris nodo dependet amiSlus : 

Ipfe ratem conto fubìgit , velifque minifirat , 

Et ferrugìnea fubveilat corpora cymba , 

^am fenior i fed cruda Deo 3 vìridi fque fene^us i 
Huc omnis turba ad ripas effufa ruebat , 

Matres i atque viri, defunSiaque corpora vita 
Magnanimum heroum , pueri , ìnnuptaque puelU 

• Im- 



( 4 ) Le ere fottWt Meittfa Ì Ne dovremo parlare al Kb. f, 
furiale , • Sttnio ttgliuole di (d) Vedi il detto fopra al 
Forco . Ne parlammo. E», i. v. 408. 

^ (0 N*» rtaJe 3 no» -t>era , 

(h) Delle ArpU dicemmo foUme»te i» appartnta . 

E». J. s6». Ij Taffo 14. 7. e altrove , 

(f) Gtrione Rè delle Spa- (jj) Uno de’ fiumi inf;rnali. 
rne avea tre corpi , e tre ani- {h) Altro fiume infernale ; 
me . Fu egli uccifoda Ercole . dal ridondare de’ quali fiumi 

fia« 
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Ch’orribìl Aride, e Gorgoni (<?) , ed Arpie 
E di tre corpi la moltiplice ombra (r) , 

Qui da fubito orrore Enea forprefo 
La fpada impugna , e del tagliente acciaro 
À’moftri, che veniano , offre la punta 
£ fe non I*avvertia la faggia guida. 

Senza corpo vagar fotto fembianza 
FantaAica d* orror quell* ombre vane , 
i^ffaltate ei 1* avrebbe , e colla fpada 4^0 

Quell* aeree forme invao percolTo. 

Indi s* apre la via, che' all* acque mena 

Del Tartareo Acheronte Qg) , Un gorgo è queAo 

Torbido per lo fango, e che ribolle 

Nella vaÀa voragine, e in Cocito 

Vomita tutta la fommofla arena • 

Pel terribil fquallore orrido in guardia 
Sth di queA’ acque il navichier Caronte , 

Che pien di foco ha gli occhi , a cui canuta 
Barba cade dal ucnto incolta , e fpeffa , 470 

£ fermato da un nodo il Tozzo ammanto 
Dalle fpalle gli pende: egli la nave 
Colla pertica (L) fpinge , e colla vela 
A valicar T ajuta , e degli eAinti 
L* ombre tragitta fulla nera barca 
Ornai gib vecchio; ma robufta, e forte, 

Poich* egli è un Dio , è quella fua vecchiezza • 
A queAe fponde ognor la turba tutta 
Affollata accorreva : uomini , e donne , 

£ ma* 


infero formarfi U 
StigU f 

(>) Caronte figliuolo de1i’E« 
rebo , e della Notte > Nume 
infernale > e caftode del pafio 
di Suge ali* iaferno>e traff oc* 


tacere dell’ ombre dall’ anà 
all’ altra fponda . 

(il:) Vedi il detto En.^.ji l. 
(/) Quello , ed 1 quattro ver- 
fi feguentl fono anco nelle 
Georg» «f. 
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Impojìtìque rogisjuvenes ante ora parentum x 
Quam multa in fyhis autumni /rigore primo 
Zap/a cadunt /olia, aut ad terram gurgite ab 
-«Ito 

•jQwtfi» multa glomerantur aves , uhi frìgidus annui 
Trans pontum fugat , & terris immittit apricis m 
Stabant erantes primi tran/mittere curfum ; 
Tendebantque manns ripa ulterioris amore . 

T^avìta /ed triflis nunc hos » nunc accipit illos ; 
alios longc /ummotos arcet arena . 

•/Cnaas, Qmiratus enimi motu/que tumultu') 
Die j ait , 0 virgo » quid vult concur/us ad amnem ? 
Quidve petunt anima ? vel quo di/crimine rlpas 
Ha linquunt , ìlla remis vada livida verrunt ? 3 20 
Olii fìc breviter /ata efi tongava /acerdos • 
Unchi/a generate i Deum certi/Jìma proles ^ 

Cocyti /lagna alta vides , Styglamque paludem , 

Dii cujusjurare tìment , &/allere numen . 

Uac 


Poiché prima di paffar* 
«ir oppoQa Sponda di Stìge ed 
erano incerti della forte loto, 
e (lavano in pena > come ap* 
parifce più innanzi al v. ^74. 
(i) Trifiit nel latino , che 
noi abbiamo voltato indoci- 
le > cioè > che non ìafeta m»e- 
•ytrfi ne da piantit ne dapre- 
ghiere , ma opera unicamente 
/eeondo thè dee , 


(e) longaya nel teflo » che 
abbiamo interpretato > anti- 
ed , e di molti anni • 

(d) Giacché fe ilcuramente 
non fofte difcefo da’Numi> nè 
pure farebbe Enea arrivato 
poterli inoltrare fino alia 
fponda di Stige, Vedi /opra al 
>. Xe7* 

(0 Fra 'le altre follie de* 
Gentili una era > che gli Dii 

gitt« 
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E magnanimi Eroi di vita fpenti , 

Pargoletti figliuoli, e verginelle. 

Giovani adulti in ptij matura etade 
AleflI fui rogo a’ genitori in vifta . 

In quanta moltitudine pe* bofchi 
Sparfc caggion le foglie al rigor primo 
Dell* Autunno , che parte ; o quanti augelli 
Dall* alto goffo adunanti fui lido , 

Quando di là dal mar CpìngeH in traccia 
Dell* apriche campagne il freddo inverno, 

D* efler i primi a valicar quell* onda 
Tutti flavan pregando , e pel defio 
Dell’ altra ripa diflendean le mani . 

Ma 1* indocil nocchiero or queOi , or quelli 
Entro la barca accoglie , e dalla riva 
Lungi cacciando tien gli altri lontano. 

Enea C poiché pietate , e maraviglia 
In lui fvegliò *1 tumulto} ond*è mai , di/Te 
Vergin mi fpiega , quel concorfo al fiume ? 

O che chiedon quell* anime ? c per quale 
Differente cagion quelle lontano 
Dalla ripa dtfcotlanfi , e co* remi 
PalTano quelle il tenebrofo guado ? 

A lui rifpofe 1* indovina antica 
Brevemente cosi. Figlio d* Anchife , 

Certa prole de’ Numi (rf), hai di Cocito 
Il cupo flagno in villa , e la palude 
Stigia>, di cui temon gl’Iddii giurando (f) 

Il Nume violar. Quella, che miri , 

Tutta 


f09 


jTurafserb per Ja palude Sti- con andare pèr nove anni e- 
gia ; ed Efiodo nelia Teogon. fuli dal Ciclo , e trovarli nel 
fcrive , che fe mancavano al mondo foggetti a tutte leu- 
giuramento ne erano puniti mane miferie . 


Digitized by Google 


14 » D E L L A ENEIDE 
Iltcc omnts , qum cernis , inops , inbumataque tur- ’ 
ba efi : • 

Tortìor ille , Charon : hi , vcbit unda^ feptiUì • 
ripas datur horrcndas i nec rauca /inerita 
Tranfportare prìus , fedibus offa qnierunt • 

Centum errant annos, voUtantque hac litora cir» 
cum » . 

Tum demum admì/Jì /lagna cxdptata revi funi . 330 1 

Con/lìtit ^nchìfafatus i & ve/ligta pte[fit ' 1 

putantffortemque ànimo miferatus inìquam • ' , 

Cf r«/f mos/ios , dr* worf/V honore carentes , l 

leucafpim t ^ lycix du6iorem cU/^s Qrontem : ’ 

Quoifmuì a Troja vento fa per ^qmra veSlos , i 

Obruit *4u/ìer i aqua involvens novemquet vi- 
rofque , . 

Ecce gubernator fefe palinurm agebat : 

Qui Ltbyco nuper curfu , ium fiderà fervat ; 

Exciderat pappi , mediis e/fufus in undis, 

Hunc ubi vix multa mce/ium cognovit'ìn umbruy 3 40 j 

Sic \ 


( 4 ) Ecco un’ altro pcnflero 
empio della Qolta Gentilità • 
Come fe l’efsere infcpolto t • 
povero foffe una colpa , gli 
^fsegnavano una pena , la 
quale non prefupponendo pcc» 
cato era ingialla • Di fatto an- 
co il poeta al v. ^ai. moftra 
pur troppo di capire 1’ errore 
della fua Teologia Pagana . . 


(6) Dell’ affogarli j che fece 
la nave di Oronte vediE». i« ) 
1 85. Chi fofse Ltutafpi noi 
lappiamo * - I 

(t) Agebat fefe nel teQo, che { 
abbiamo voltato fi aganna t ^ 
feguitando i volgarizzatori . 
Pranzali ; e pare giuflo 11 mo- j 
do di dire . Suppolla la gran | 
turba dell’ ombre* che lì affo!- \ 
. . . lava I 
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Tutta i furba di poveri , e infepolti CO ì 
Qiicl nocchiero c Caronte , e quei , che *I fiume j io 
Trafporta, quegli fon, eh’ ebber fepolcro . 

Nè mai travalicar I* onda fonante 
Lor’ è permeffo , nè I* orribil ripa, 

* Prima che nella tomba abbian ripofo 
L’offa racchiufe ; van cent’anni errando 
Sparii , e vaganti a quelle fpiagge intorno j 
, £ finalmente allor l’onda bramata 

I Varcano ammeflì dal Nocchier crudele , 

- Fermo il paffo rattien d’Anchife il figlio 
Molto feco penfando, e dentro il core j2o 
Meffo a pietà della lor forte iniqua . 

Di fepolcrale onor mancante , e meffo 
Ivi Leucafpi riconofee , e della 
^ Nave de Licii il condottiere Oronte C^} S 
Che pel mar tempeftofo infietn di Troja 
Partiti un giorno, C^ naviganti, e nave 
Involvendo nell’acqua) Auffro fommerfe . 

Ed ecco intanto a lui venir s’ affanna C^) 
Palinuro il nocchier, quegli cjie dianzi 
Di Libia nel tornar (<i) , mentre alle ftelle jj© 
Tenea gli occhi rivolti, in mezzo all’ onde 
Precipitò dall’ alta poppa inchino Ce) . 

Enea fra ’l cupo orror della fpefs’ ombra 
Poiché lui meffo riconobbe appena. 

Così 

lava per ogni parte » ed a cui Affrica la feconda volta in Si- 
nulJa importava di Enea, Pa- cilia ,* ma quando ripartito 
linuro per venirlo a trovare dalla Sicilia , dove erall gitta- 
dovea per iieccffità fare della to venendo dall’Affrica, in- 
fatica &c. camminavalt all’ Italia , e le 

(rf) Vedi En. <• tjll» Non era già proflìmo . . 

, che Palinuro cadefse nel ma- En. S. , , 

re allorché Enea venne dall’ 
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Sic prhr alloquiturt fi^is tft Talinure t Deo^ ^ 

rum ! 

Eripuit nobUi medìoque fub aquore merjit ? ! 

Die age : namque taihi fallax haud ante repertut ^ 
Hoc uno refponfo animum delujit ^Apollo s 

fore te ponto ìncolumem , finefque canebat 
Venturum %Aufonìos : en hac promìjfa fides efi ? 
llU autem : ncque te 'Phabi cortina fefellit , 

Dux ^nchìftade , nec me Deus aquore merftt» 
T^amque gubernaclum multa vi forte revul- 
fum. 

Cui dattts harebam cujìos, curfufque regebam , jjo 
Tracipitans traxi mecum ; maria afpera juro » ^ 

7{pn ullum prò me tantum cepijfe timorem ^ ^ 

i^am tua ne fpolìata armis , excujfa magijlro j 

Deficerct tantis navis furgentìbus mdis . 

Tres notus hibernas immenfa per aquora noUes i 
Vexit me violentus aqua ; vix lumìne quarto \ 

Trofpexi Italiam , fumma fublimìs ab unda . t 

Taulatim adnabam terne ; &jam tuta tenebam ; 

7{i gens erudelis madida cum vtfte gravatum , 

Prtetf^ 

/4) No* fappisnio dave A- lo dicemmo E«. 160, Qui' 

pollo promettefte ad Enea, che vuole intenderli non che 11 
Palinuro arriverebbe falvo tripode non ingannafsc Enea, 
all’ Italia . . Pitontfa , la Sa^\ 

(J,) Cosi il P. I» Roe » ttrdottffa fedendo fui tripe-\ 
Landelle . ' dando lefue rifpojìe »«»| 

(r) Che coft fia la torti»* iniannafft Enea . ' 
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Cosj primo gli dice ; o PaJinuro , 

E qual de* Numi fu j eh’ a me ti toJfe, 

Dì Palinuro , e t’ affondò nel mare ? 

Che mai non prima d*or da me trovato 
Mendace Apollo I’ alma mia dclufe 
Sol con quefta rifpofta ; Ei , che fra l’on^e 
N* andrefli falvo , e che a* confìn , dicea , 

N’ arriverefti dell* Aqfonio fuolo Qa") . 

Dunque la fè di fue promeffe è quefla 
E Palinuro a lui ; nè te d* Apollo 
La cortina (r) ingannò , nè me nel mare , 

Piglio d* Anchife , vcrun Dio fommerfe (rf) , 
Poiché *1 timone, a cui reggendo il corfo 
Io m’ attenea , a molta forza , a cafo 
Meco divelto in precipizio io traili , 

Per l’afpro (r) mar ti giuro Enea , non tanto j j o 
Del pericolo mio timor mi prefe , 

Quanto che del timone , e del nocchiero 
Priva la nave tua , fe così vaili 
Flutti gonfiaffer , non andaffe a fondo. 

Tre notti tempeftofe auflro violento 
D’immenfo mare mi balzò per Tonde, 

Appena il quarto di T Italia io vidi 
Da un'onda In alto alzato, e a poco a poco 
M* accodava alla terra, é'd in fìcuro 
Giungerà ornai; s*un popolo crudele (g) j^o 
Me delle vedi dall* umor gravato , 

G £ che 




54 * 


(li) Pare che fi opponga al 
òctts nell. del Dio Sonno 
che gittò Palinuro nei mare . 
Salviifi per altro con direiche 
Palinuro lo credè qual pareva, 
portante, e noa uaNumc . 


(e) Afpro a lui; poiché lo 
fece morire . 

(/) Così il P. la Rue . 

(j) Della Lucania oggi Baji^ 
licata , e parte de] Principato 
ttlteriure del Regno di Napoli, 
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Tranfantem que uncìs manibns capita afpen tnon^ 
tis 3 

Terrò invafijfet , pr.'cdamque ignara putaffet . 

T^unc me flunus habet , verfantque in litore venti . 
ihwd te per cali jucundum lumen t & auras , 

Ter geniterem oro , per fpem furgentis *quli ; 

Erìpe me bis inv’^e malis ; aut tu mihi terram 
Jfìjice' ( namque potes ) portufque require Veli 
nos : 

^nt tu , ftqua via ejl , ft quam tibi diva creatrìx 
Ofìendit ( neque enim , credo , fine numine divunt 
Tlumina tanta paras , Stygiamque innare pa* 
ludem ) 


} 


I 


( 


! 


Da dextram mifero , & tecum me folle per un- 
dasy 370 

Sedibus utfaltem placidis m morte quiefcam» 
Taliafatus erat , capit cum talia vate a 
Vnde hcec , -0 Talinure , tibi tam dira cupido ? 

Tu Stygìas ìnhumatus aquas , amnemqne fcverum .. 
Eumenidum afpicies , ripamve injuffus abìbis ? 

Defi» 


(a) Appella al ccvfturae degli 
antichi, prelTo dc’quali era de- 
litto incontrare en cadavere, e 
non gittargli fopra della terra; 
appunto per rifparraiariie all’ 
probra di elTo quella pena, che 
fperimcntava l’ iHfepolto Pa- 
Jiauro . 


■ / 

(fe) Detto dal poeta per aa- c 
ticipazione , poiché la città di ' 
ì'tlta fu fabbricata fotto il re« 1 
gito di Stryio Tulio , e vale 
a dire circa <^00. anni dopo 
Enea. Altri nondimeno difen^ 
de Virgilio, e dice efferv» (lato ^ 
a’ tenapi d’ Enea il fiume Fen • 

ìia • ' 
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E che de*fain colla mano adunca 
Mi 5[urzava afferrar le punte acute 
Non affa Ha col ferro , e non credea 
Trar, delufo, da me ricchezze, e fpoglie, 

* ^ Or vk gioco deli' onde il corpo mio 
Lungo que’ liti , e Io travolge il vento. 

Di quello io prego or te , per la gioconda 
Luce , e I’ aure del Ciel , pel genitore , 

E la fperanza del crefctnte Afcanio, jy©' 

A qiiefli mali invitto Eroe m*invo'a; 

O tu , giacché lo puoi , tu colla terra (a) 

Copri il cadaver mio, e nelle fpiaggie 
Il ricerca di Velia , o in altra guifa , 

S' altra pur y’è, fe dalla Dea tua (c) madre 
Accennata ti fà , ( poiché non credo 
j Che degl* Iddii fenza ’l voler di Stige 
L' acque , e Cocito a valicar tu j'mprcnda } 
j Porgi la mano a me infelice , e teco 

Per quell* onda mi trai, ficché in tranquilla j8o 
Sede io ripofì dopo morte almeno. 

Tai fenfi ei detto avea , quando rifpofe 
La Sibilla cosi. D’ond’é mai quella , 

O Palinuro in te brama sì folle ? 

^Di Stige il fiume, e la terribil* onda 
Delle Furie vedrai tu non fepolto (rf) , 

£ degli Dei fenza *1 comando all* altra 

G z Ripa 

Ha , da cnl fu dato il nome PeJUio , e Palinuro nella Ba- 

5 #lla Città poi fabbricata nelle Alitata , c che nomali Cajìtll» 

I lue vicinanze . Adeffo Ftlia è a mare a*Ila brutta . 

t diftrutta: fl vuole per altro ef« (r) Vtntrt . J 

)’ fere fiata proffi ma a quel pae« (d) Vedi fopra v. 5oy. 

, i fetto fitnato fra i preiuontorii 
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DeJìnefAta Deum fle£li fperare precando • j 

Sed cape di6la mcmor duri folatia cafus • ^ i 

7^am tua finitimi longc , latecjue per nrbes j 

T^rodigiis a^i cosleflibus i ojfa piabunt : ^ 

Et fiatuent tumulum » & tumulo folemnia niit- ' 
tent : 383 

^y^ternumque locus Pollnuri nomen habebit . 

His di6lis cura emotce , pulfufque parumper 
Corde dolor trifli igaudet cognomìne terra. 

Ergo iter inceptum peragunt -, fluvioqiie propin-* 
quant , 

*P^a<vita quosjam inde ut Stygia profpexlt ab unda 
Ter tacitum nemus ire , pedemque advertere rip£ i ^ 
Sic prior aggreditur di&is , atque increpat nitro i j 
jypifquis es,armatHS qui noflra ad flumìna tendis^ | 
Fare age , quid venias ; jam iflinc &• comprime 
grejfum • 

Tmbrarum blc locus efi , fomni , no^ìfqtte fo- 
por<x : 3 Pa 

Corpora vwa nefas Stygia fveSl are carina . 

T{ec vero ,4lciden me fura latatns euntem 
%4ccepìjfe lacu , nec Thefea , Pirithoumque ; { 

Diis \ 

« 1 

) 

(d) Seryìo racconta guefla naturale t e più lineerà la ÌQ« 
■non effere invenzione dei poe- terpretazione de) tetto . 
ta , ma verità ttorica in ogni (c) E»e« , t la Sibilla • i 

fua parte . Il P. Abramo &e. (d) Caronte . j 

(6) Così è parfo a noi piu (r) Chiunque tajì a, . ! 
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Ripe n’ andrai ? Di fperar deh lafcia i 
Che col pregar poffa cangiarfi il fato , 

Ma lenti i detti miei , e per conforto jpo 

Del duro cafo il parlar mio rammenta,' 

Per le cittadi , e per le fpiagge intorno 

Poiché i vicini popoli corretti 

Da* prodigil del Ciel fede , e ripofo 

Daranno all’ offa tue , e a te la tomba 

Inalzeranno , e funerali onori 

Per lor ti fien renduti , e avrk quel loco 

Di Palinuro eternamente il nome . 

Quefto parlare in lui calmò l’affanno, 

E dall’ afflitto cor f^acciato in parte '6 co 

Sì fé *1 duolo piA leve : il nome fuo 
Ch’eterno duri in quella fpiaggia ei gode , 

L* intraprefo cammin feguono intanto (r) , 

E s’appreffano al fiume. Or loro appena 
Di là dall’onda Stìgia il navichiero CO 
Tacitami venir feorfe pel bofeo , 

Ed alla ripa avvicinare il piede. 

Con voce minacciofa in quelli detti 
Caronte il primo a rampognarli imprefe: 

Qiial che CO tu fia , che t’incammini armato i» 
A quelle fponde , olà, parla, a che vieni? 

Ed il paffo colli fin d’ora arrella . 

Il fonno , l’ ombre, e la perpetua notte 
Hanno qui luogo : trafportar non lice 
Colla Stigia barchetta uom , che Ila vivo. 

Né contento n’ ebb* io d’ aver già accolti 
Qiiell’ acque a valicar Teséo (g) 3 Alcide, 

E Piritoo , benché nati dal fangue 

G j Fof. 

(/) E pcrztò /opera , perdoc- terrotta . 77 Sif- U Ldni$ll 0 m 
che perpetua , e mai non in- (;) Vedi fopra al v, iptf. 
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Diis ^uanquam geniti , atque invilì virìbus effent • 
Tartarenm tlle manu cnflodem in vìncla petivit > 

IpfÌHS a folio regis , traxitqne trementem i ' 

Hi dominam Dttis tbalamo deducere adorti . j 

jQua cantra bre'oiter fata efl >Amphryfta vates s 
Trulla hic injìditc tales : ahjì/le noveri ; 

7 {ec vim tela fermi ; licei ingens janitor antro 400 
i/Sternutn latrans exangues terreat umbras : I 

Cafia licei pattuì fervei Troferpìna limen . 

Trojus ^neas piotate injìgnis , armis 
% 4 d genìtorem imas Èrebi defcendit ad umbras , 

Si te nulla movet tanta pietatis imago : 

^t ramum hunc ( aperit ramum , qui vefie la^ ^ 
tebat ) ' 

% 4 gnofcas . Tumida ex ira tum corda refidunt . ( 

Tdfc plura bis , Hle admirans venerabile donum. 
Fatalis virga , longo pofl tempore vifum j 
Caruleam' advertet puppimyipaque propinquat: 410 
Inde alias animas , qua per juga longa fedebant 
Deturbat t laxatque foros t Jìmul atcipit alveo 
Ingentem ^Maeam : gemuit fuh pondero cymba 

SutU I 

V 

(a) Bre» 7 e . (i) il Cerbtrè . che il Cerbero eternamente ab- f 
(e) l'efeo , e Pi riteo amicif- bafando &e, 
fimi fcefero nell’ Inferno per (e) Così il P> la Rne , eon- • 
rapire Proferpiaa moglie di tro la Cerda &‘C, Projerpiua 
Plutone» e in</olata> da lui alla era figliuola di Cerere , e di 
fua madre Cerere . Me- Giove fratello di Plutone, on« ^ 
4am- de Plutone era a lei e Matite , 

\g) E vale ; n«i la/titrtmo, c Zio . j 
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■poffer de*NumI , e per valore invitti , 

Qufi (0) di fua man colla catena avvinfe 
II Tartareo cuflode e dal inedefmo 

Soglio del Rege palpitante il trafle ; 

£ di Pluton dal talamo tentato 
Involar quelli l’ Infcrnal Signora ) , 

In corti fenfì al che diiTe in rifpoHa 
La Profctefla . A macchinar fi viene 
Nulla di taRinfidie ora da noi; 

C Lafcia di diflurbarti ) nè quell’ arme 
Minaccian violenza : eternamente 
Per noi latrando (d) dalla fua fpelonca 
L’ ombre efangui atterifea il fer ciiftode, 

E pudica Proferpina per noi 

Chiufa pur tenga dello Zio la foglia (r) • 

In valor d’armi, ed in pietade illullre 
Enea Trojano nel profondo abifib 
L’Ombra del padre a ricercar difeende . 

Se di filiale amor sì raro efempio 
Nulla ti muove, riconofei almeno 
Quello ramo fatai, ^L’aurato ramo. 

Che fotto *1 manto avea , mollrogli allora 640 
Di Caronte nel cor mancò 1 * orgoglio , 

Nè vi volle di più : quei *1 non veduto 
Da lunga etade venerabil dono 
Della verga fatai meravigliando 
Volge la nera barca, ed alla fpiaggia 
Accollando fi viene. Indi l’altr’alme. 

Che sii lunghi fedii* llavanfi aflìfe , 

Caccia fgombrando il legno , e ’l grande Enea 
Entro V* accoglie. KifentiiTi al pefo 

G 4 L* io- 

( f) Così il Sfg. la Landelle . naye , i» tti ftdtno * 

(f) #<*/<*^I'**‘* • ' 

biam o voluto /«di/» , hunthi 
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DELLA ENEIDE 


Sutìlis , & miiltam acce^pìt rimofn paludent i 
Tandem trans fluvìnm incolumes •vatemque » W- 
rumque 

infoimi lìmo , glancaque exponìt in ulva • 

Cerberus hxc in^ens latrata regna trifauci 
Terfonat , advcrfo recubans immanis in antrot 
Cui VJtes horror e vìdens jam colla colubris , 
ideile foporatam y & medicatìs frugibus ojfam 420 
Obiicit : ìlle fame rabida tria guttura pandens » 
Corripit objeblam , atque immania terga refolvìt 
Fufus httmi , totoque ingens ex tendi tur antro • 
Occupai fy^ieas aditam , cuflode fepulto ; 

Evaditque coler ripam irremeabilis und<e . 

Continuo audìta voces , vagitus & ingens , 
Infantumque anima flentes in limine primo : 
dlrios dulcis vita exortos , ^ ab ubere raptos 
%Abfiulit atra dies , funere merjìt acerbo . 

Hos 

(c) E’ quell* erba paluttre , 
che nafce nella fabbia alle 
fponde de’ pantani t e dì cui 
fanno le veQi a’ fiafchl , le 
fedie &c. 

(d) Il cane cuflode , e gttar« 
diano dell’ Inferno detto Cer- 
bero , quali xpietfiopot carni» 
yoro . Apollodoro il deferivo 
come Virgilio : Efiodo nell* 
Teogon. gli da non tre . ma 
cinquanta tefie . 

(e) Offam nel teflo » che 
vale picca » focaccia ftretta- 

iHcn- 


(<») Noi così abbiamo volta- 
to Il furtiht del teflo ; foffe 
poi quella barca 0 intelTuta di 
giunchi, o cucita di pelli , o 
formata , ijccome le altre , di 
tavole , e legnami . Fedi il P. 
de la Kne ^(tì>ed il P, Abramo, 
(h) NattfjÉjtema è la riflef- 
fìoue dei la bar- 

chetta avV«^-^ trafportare 
ombre vawe i-fénza pefo , fl 
rifemifTe cigolando , e facelTe 
acqua all’ entrarvi la Sibilla , 
ed Enea . 





' LIBRO Vt ' ^ tfit 

L* ìAteffuta barchect» , e f>rr r aperte 6fo - 
rìffure -molto riceveo dell* onda Qè') . 

Di Ik dai fiume infili nella paludre 
Umida fàla (0 » ® nell* informe loto 
Salvi l* Eroe , e ' P Indovina efpofc . ^ 

;Rifaonar fìi quefii contorni il grande 
Col trifance latrar- Grrbero .tmmenfo (é") > • 

Stefo, nell* antro oppofto , Al collo attorte 
Cui. le ferpi drizzarli rimirando 
La ProfctelTa omai di medicate 
. Biade gli gitta, e d* aereo mel condita ' 
Sonnifera ^miUura (r); ei le tre gole- ,« 

Per la fame rabbiofa fpalancando ' 

La divora abboccatala , e fui Aiòlo 
Difende abbandonato il tergo immane. 

Ed empie inimenfio la fpelonca tutta 
Occupa il va/co Enea , addormentato. 

Il fer cuAode, e ratto il fiume lafcra , 

Che un’altra volta ripaflar non lice. 

Nel primo limitar fur torto udite ^ •* 

Voci, e grande vagito; e di fanciulli 6jo 

L* Anime , che piangean Qg') : cui della dolce 
Vita privati, e dal materno feno 
Rapiti il nero dì tolfe dal mondo. 

Ed immaturi acerba morte ancife, 

G j / Prof- 

aMM«* Noi abbiamo voftaco fuo Inferao . Il primo è ^ 
fpiegtado il meièo* &o (tè* btmbini . 
lameiua , di ori era compost. (b) Lvnghi commemi fono 
(/) Detto ptr enfoii Coti itati fotti- fopra le parole erro 
EÒ.}. /arorCfoc f*r 4»rr«mt dfon . ^nza umt mlOlèrii paro 
immtnfitm, < a Do3gK||fo||M di deifo morto 

J(f) Di Bare iaoghi fo par- pofft cioè 

tUoiarc aacBaioqcVirgiii.0 nel • 
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Hos juxta falfo dÀmìtatì crimine mortisi - ■ 4'»ò- 

T^ec vero ha fine forte data , fine j udite fedef * ' 

S^uafitor Minos urnatn movet • lite filentum 
Conci/ium^ue vocat i vìtafque » fSr crimina dtfcit , 
Troxima delude fenent meefii loca > quifibi lethum 
Infontes peferere manu , lucemque perofi 
Trojecere animas . j(^dm vellent athere in alto 
7{uae é" pauperiem , &• duros perferre labores ì 
'fata obfiaat , trìfiìque palus innabilìs unda 
%Allìgat } ^ novies Styx interfufa coercet . 

7{ecproculbÌ9c partem fafi monfirantut in om» 
nem . -^40 

Lugentts rampi j fic illos nomine dicunt * 

Bìc , quos durus amr crudeli tabe peredìt 
Secreti celant calles , & myrtea circum 
Silva tegit'i cura non ìpfa in morte relinquunt « 

nis 

(«) H fecondo luogo dell’ln> «4 ^ noi ilinriamo per frarre a 
ftrno , Ritorna- qui ciò , che forte i nomi di coloro, che 
dicemmo fopra v.$oj>.deIJ’in> do veano giudicarli . DeH’ufo 
giudizia di quella pena: men> di queQe urne ne’ giudizil , e 
are qUal colpa può efiervi, che per confeguenza delle /orti- 
altri fla ingiudamente con- tieni vedi il P. la Rue, Pon- 
dannato , tano, la Cerda, è Abramo: 

(6) Mino* Ra di Creta dgliuo, nella Vatiniana • 

Io di Giove , e Europa y giu- (r) Il terzo luogo deli' Ir« 
fliflìrao y e feveriflìmo ne’fuoi ferno . Anco Platone nel fao 
fiudizli j perciò Onfero , ebe Fedone efecrò l’ ingiudiziadi 
fode fatto giudice nell' Infer- quelli , che li uccidono da fc 
SO , Oiceii a che ngha V ter* Rcdij me ocre non fono padro- 
. V . ^ . . ni ikh 


vDigitirod by CÌO( 



LIBRO VI. ijj 

Profli:ni a quefti fon per falfa accufa 
I dannati a morir (^a') . Ma non fon quefte 
Senza giudice a lor fedi divife , 

Nè fenza le fue forti. Agita l’urna 
Minos (i') indagatore; ci degli eflinti 
L’ombre d’intorno a fe raduna , e Halli 680 
N’efamina, e le vite. Indi ’l vicino (r) 

Luogh’ hanno mefti quei, che da fe ftelll 
Di propria man fi dierono la morte 
Benché innocenti, e a noja avendo il giorno 
Gitto lecer dell’alma. Al Ciel fercno 
elianto adelTo vorrebbono ogni grave 
Travaglio, e dura povertà folFrire ! 

Ma all’inutile brama opponfi il fato ; 

E la non navigabile palude (/i) 

Colla fofch’ acqua, e nove volte intorno 
Stige odiofa gli circonda, e chiude. 

Stefi per ogni parte indi non lunge 
Del pianto apronfi i campi (f) . Il nome è quello 
Onde vengon chiamati . Ivi coloro , 

Che col crudo velen fpietato amore 
Lentamente confunfe, ombrofa intorno 
Selva copre di mirti , e per fecrete 
Strade vanno celandofi . Le cure (g) 

Non gli abbandonan dopo morte ancora . 

G 6 Ia 


ni della lor vita . Fedi ^»i iì 
F. fontano, che tratta dottai 
utente qnejìo punto . 

(d) Queai fteffi verfl Icg- 
gonll Georj^. 

(e) 11 quarto luogo dell’ In- 
ferno . 

(/) Crudeli tabe nel teRo . 


Abbiamo voltato trudo yelenn 
fegaitando la frafe de’ Poeti 
Italiani dee. 

(g) In quello fenfo di af- 
fanni cagionati dalla palfione 
amorofa adopcrollo anche il 
C’fa. Cura, che di timor ti 
nuiri O’C. 
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Hts Theedram 9 Trocrinque locis ', mcefiamque 
Ériphylen 

Cruddis nati monflrantem vulnera ccrnìt , 
Evadnenqtte i & Tafiphaen . His Laodamia 
It Comes , juvenìs quondam , nmc femina 
Caneus , 

^urfus & in veterem fato revoluta fguram . 

Inter quas Thcenijfa recens a vulnero Dido 4JO 
Errabat /Uva in magna , quarn Trojus ber os 
Vt primum juxtafletit , agnovitque per umbram 
Obfcuram , qualem primo qui furgere menfe 
^ut videi , aut vidijfe putatper nubila lunam ; 
Demift lacrymas , dalcique affatus amore eji ; 

Infeiix Dido , verus mihi nuncius ergo 
Venerai extinUamì ferroque extrema fecutam ? 
Funeris t heu\ tibi caufa fuiì per fiderà j uro , 

"Per 


(а) PigliuoU di Eredco Re 
di Atene , c tnogiie di Cefilo . 
Ella mori per mano del mari- 
to da lei troppo amato »Oyid, 
Metam, 

(б) Figliuola di Minos , e 
fpofa di Tefeo . La fua paffio- 
ne per Ippolito , e la faa mor- 
te dierono I’ argomento a Se- 
neca della Tragedia imico'lata 
J’ Tppoìito , 

(c) Moglie di Antiarao ce- 
lebre indovino di Argo . Erafi 
Anflarao oafcofo per non an- 


dare alfa guerra di TeBe,dovtf 
fapeva, che egli morrebbe^ ma 
Eriiile fcoprilloa Foiinics pev 
una collana , onde Anlìarao 
dovè andare a Tebe , e vi mo-, 
ri . AIcmeone futi figlio par 
vendicare il padre accife Eri- 
file . 

(d) Di Pdpfut pirltmiaa fo- 
pra al v. 19. Il 9ig. Stj;rais ha 
procurato giuflificarc Virgilio 
d’ avere qui mefia Pafifae ; il 
P. Cafro» V impugna . Fedi it 
P. Cafro» nota exit. 8. al /. 6. 
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tff 


In queftì luoghi ei vede e Procri , e Fe* 
dra Qb") 

E la meda Erifile le ferite 

Del figliuolo crudel (c) venir modrando, 

E Pafifae (d) , ed Evadne (e) , e vaflì a quede 
Compagna Laodamia (/), e Runa volta 
Giovin Ceneo (j:) , indi femmina, c di nuovo 
Tornato pure alla figura antica 
Per volere de* fati. Infra le quali 
Frefca dalla ferita (A) errando andava - 
Per 1’ ampia felva la Fenicia Dido . 

Todo che le fu predo, e nell’ofcura yio 

Ombra la ravvisò ( quale chi vede 
Dell’altro mefe a ripigliare il giro 
Tra le nubi apparir nuova la Luna , 

O gli fembra veder ) tenero pianto 
Correr lafciò dagli occhi, e per (/) l’amore 
Sì dolcemente a favellar le prefe . 

Dunque Dido infelice , ahi troppo vera 
La novella Qk) mi giunfe , i giorni tuoi, 

Ch* arrivadi a troncar da un ferro edinta ? 

Ah della morte a te cagione io fuil y,o 

Ma 


(/) Moglie di Capxneo d’Ar« 
già ; eli» fl gittò nel rogo , in 
cui ardeva il marito . 

(/) Figlinola di Acafle , e 
moglie di Protelìlao . Avendo 
efsa fentiro, che il fuo confdr* 
te era (lato nccifo da Ettore . 
i! mori di poro dolore . 

(f) CV»f# fu figliuola di Eia- 
to Lapita> Delle fue ftrane av* 
venture parla Omero Odyfs, 
i* I >. e Orid. Afrienr. 


(h) Di frefeo titortaftr 
ferji ftrita , 

(>) Cosi il P. la Rue , 

(k'^ E’ difficile a indovinare 
quale novella aveiTe Enea de’» 
la morte di Dìdone ; fé pure 
non dee dirli , che per Huo-»a 
intenda qui il poeta ciò che 
dice En. 5» 8. il che pure non 
balla perchè Enea fappia , eh®, 
Didone mori di ferro . 


/ 
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Ter fuperos , & Jì qua fides tellure fub ima efl : 

InvHus , regina , tuo de litore ceffi » 4^0 

Sed me jujja deum , quA nunc has ire per umhras » 

Ter loca ferita fftH cogunt , no 6 lemque profitndam % 
Imperiis egere fuis , T^ec credere quivi , ' 

Hunc tantum libi me difceffu ferre dolorem • 

Sijle gradum > (eque afpe^u ne fubtrahe noflro . 
S^emfttgis} extremum fato quod te alloquorjroc cff • 
Talibus ^neat ardentem , & torva tuentem 
tenìbat diilis anirnim ^ lacrymafque ciebat , 
llla folofixos oculos averfa tcnebat : 

J^ec magis incepto vultnm fermane movetur , 470 

S^uam fi dura file X , autflet Marpefia cauta . ( 

Tandem proripuit fefe , atque inimica refugit 
In nemus umbriferum : conjux uhi priflinus illi 
f{efpondet curis , aquatque Sichxus amorem • ' 

TSlec minus e/Baeas cafa perctilfus iniquo , , 

Trofequitur lacrymans Unge , & miferatus eun-* 
tem efi . 

Inde datum moìitur iter» ^amque arva tenebant 
Tltima, qua bello elari fecreta frequentane , ' : 

Uìe [ 
1 

(4) Coti il P. la Roe «ci (J) Coti il P. Àbramo , Ca* 
Volgarizzatori Franaefl . tr«a dee. Altri de’ commenta* 

(^b) Vedi il P. la Rae per* tori non ammettono nell’ in* 
ebé cosi interpreti il tefio . ferno dolcezza di affetti, e vo« 

(c) Monte famofo per i raar. gllono qui fp.-egato quel curis 
ani nell’ IfnU Par» una delle coerente al r»ra , che è piu 
Cicladi , Fedi Cr. 3, j ij, fopra il r. ^J)i, feguitaudo il 

pen- 
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Ma per gl’iddìi del Clel , ma per le ftelle i . j .. 

E della terra in quello fen profonda 
Se alcuna fede v* ha , giuro o Regina , 

Centra mia voglia dal tao lido lo fck>lli • 

Ma coll* impero fuo dà tc mi fpinfe • ’ 

Lungi de* Numi 4uel comando ifteflb, 

Ch*or per quell* ombre > e *1 taciturno orrore 
Della Squallida notte (j) a gir mi sforza;^ 

Nè credere potei, che *I partir mio 
Svegliar dovelTe in te pena tl grande . 

Arrella il palTo. ed agli fguardi miei 

Non t’involar . Chi fuggi? In cui ti parlo» ' 

Per mio deHin 1* ellrema volta è quella . 

Con quelli detti Enea l’alma fdcgnòfa , 

£ che torva il mirò (If ) , placar procura , ' • 

£ tentò a* lumi richiamarle il pianto . . 

Gli occhi nifi nel fuolo , indietro volta - ' 

La fronte . ella trattien , nè a qùel parlare 
Cambiali in volto piò. che fe una dura " 

Selce ella folle . o di Marpelìa (e} un maffo • 74t«'‘ 
Nemica infin partilB, e nelPombrofo 
Bofeo fi rifiondufie , ove 1* antico 
Suo conforte Sicheo ne* dolci alletti (d) 

Le corrifponde. e nel riamar 1* uguaglia - 

Ma non pertanto dall* acerba forte \ 

Di lei commofib Enea lungi col guardo s 

Nel fuo partir la feguitò ripieno 

Qli occhi di pianto . e di pietade il core. 

Il permefib viaggio Indi ei profegue : 

£d eran giunti ornai nel campo ellremo » 77C - 
Che Palme ilIaSri del pugnar nell’arte 

Rac- 

penfare -di qvedi potrà volUffl ( fno rìfpottit * 

Siebio tHÌV agAMtfì (e) 11 quinto luogo dell’ In* 

Care t all’amtr , 
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Kìc illt<oectmil‘ Tyimf \ hic inelytks armì's ’ ; 

Tarthenopaits i ^ %Airafiì palUntis imago . '480 j 

aie multum fleti ad faperos , belloque caduti 
DardanìdtC : quot Hit omnes longo ordine ternent } 
ingemuiti Glattiumqne i MtdOHtaqjiti Therflio» - !; 

‘chumque ' ■ ' I 

• ■* 1 ' 1 . I t H 

Tret ^Htenortdqs t Cererìque facrum Volyboetem i - h 
Idaumque etìam cHrrus>t Hiam ama tenerttem . ‘ . 

Circumftant aninne de tetra , U^qque frequentes » ^ 

^ec'*oidtJfe fernet fatis efl : jtivat ufque morari t r 

Et conferre graduta.t & venìendi di fiere caufas , ^ h 

»4t Panaum proaerés , ^amemaoiH/itqiue pba* I 
langes > ' \ 

Vt videre vitufn fulgenti a^ue ama per umbras^ 

Ingenti trepidare tneiu : pqrs vertere terga , ^ ^ 

€eu quondam pttiere rates i pars toUere vocem 

•I . Exfi ' 


^(4) Figliaolo di E«eo Re 
«teli* EtoJia^ che mori in/ieme 
con Polinice nell’ «{Tedio di 
Tebe contro Eteoclc fratello 
dì Polinice medefimo . St4*Ì0 
nella Tebaid, 

(h) Figliuolo di Meieagro , 
« Atalanta , che mori neli’af» 
fedio di Tebe . 

(c) Re prim»di Sictona, poi 
d’Argo t feocero di Tideo > e 
di Palinice. Venne egli anco* 
ra all’ alTedie di Tebe ; c folo 
de’fctM faoi compagni rimafo 
In vi<a>perchc bauuto da £tao* 


de fuggì ; onde VirgiRo gli 
dà raggiunta di palliào per 1» 
timore . 

(d) Cédatè nel teGo . Vedi 
il PJa Xue qat >.« il PtAbra» 
mo . 

(e) Plgltuolo di Ippoloco, o‘ 
nipote di Bellorofonta , che 
condufie i Licii ai foccorfo di 
Troja . 7/idd.^. fu uccifo da < 
Agamennone . 

(/; Uno de’ capi delle trup- 
pe di Tracia anflliarie de*. 
Troiani , uccifo da Achille • 

/Uadtas* ‘ , 


i 

i 


I 
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Raccoglier feparato. E qui Tidèo 
Taflegli incontro ; qui *1 famofo in armi 
Partenopeo Qh ") , e del fugace Adrafto Qc") 

La pallid* ombra ; e quivi aitai nel mondo 
I compianti Trojani in guerra edinti (d): 

I quai tutti in lunghifsima ordinanza 
Venir mirando incontro alto gemea. 

Qui Glauco Co» Terfiloco (/), e MedonteCf),' 
E i tre figli d’Antenore (O* *1 facro 760 

A Cerer Polibetc CO » * C*) » ancora 

II carro , c 1* armi a maneggiar’ è volto . 
Affollate gli ftan quell* alme intorno 

Da linidra , e da dedra , e lor lion bada 
Vido averlo una volta, e feco a lungo 
Trattenerli lor piace, c a quello apprelTo 
Il piede avvicinare CO » « le cagioni , 

Ond’egli venne, rifaper da lui . 

Ma le Greche falangi, e i duci Argivi 
Todo che Enea, e *1 folgorar dell’ armi 77* 
Vidcr per entro all’ombra , fpaventati 
Furon pel gran terrore , ed una parte 
Volgon le fpalle , come quando un giorno 
Si fuggirò alle navT C’^) > un’efilc 
Voce tentano alzar , ma incominciata 

Tron- 

(l) Di qneflo non pare che quel raJum,camm/’’ 

flavi memoria chi foffe . »are e$n ìmt . Più naturale ci 

(h) Venati alla difefa di Tro- è comparfa la fpiegazione, eh© 
;a . Omtra lliad, 1 1. gli chia- abbiamo feguitata . 
ma PoUho , Agenert , Aca- (m) Achille fdegnato per Bri* 
”*dntt . feida rapitagli fl ritlrd dal 

(») Omero nomina nn P#« combattere , ende i Trojan» 
lihtte , ma lo conta fra’Greci . prevalfcro fopra i Greci , e gli 
( t ) Guidatore del cotchio di obbligarono a fuggirfi alle na- 
Priamo. Ut Ad. 2^. vi.Il’éd. H, 

, (1) Altri hanno iaterpcetat« 
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Extgùam ! iòceptus clamor frujlratur hiantes . 

t/itque hìc Triamìdem laniatum carpare tota 
Deìphobum vidit , lacerum crudeliter ara , 

Ora, manufque amhas , populataque tempora raptìs 
%4urtbus , & truncas inhonefla minore nares • 

Vix adeo agnomt pavit antem , dira tegentem 

Sttpplicta , notis compellat vocìbus ultra . 
Deipbobe armìpotens , genus alto a fanguine 
Teucri, 

j^ìs tam crudelet opta^it fumerò pcenas ? 

Cui tantum de te licuit ? mibi fama fuprema 
» feffum mjìa te cade Tela fgum 
Trocubuìjje fuper confitfa firagìs acermm . 

Tunc egomet tumulum I{hoetea in litore inanem 
Con/litui a &• magna manes ter voce vacavi . 
I^men , & arma locumfervant : te, amìce , ne*, 
quivi 

Canfpicere , & patria decedens pònere terra , 

,4tque hìc Triamìdes : T^ibil a tìbi amìce reli- 
Slum efi . 


(4) Sposò qiiefli Elena dopo 
la morte di Paride . 

(6^ Disi Crettufe fcrive , 
che così Detfobo fu tracìdato» 
Cuccifo da Menelao . 

(c^ Due furono i promonto- 
»ìi deJla Troade il Suro > in 
•oi fu il fepolcro d’Ach.iJe , il 
Bitta > ov’ era il fepolcro di 


Om* 

Ajace . Ma eiTendo tutta la 
fpiaggia occupata da’Greci non 
pare , che qui Ritta polTa va-* 
lere altro , che nella mariua 
una yolta di Troja , e Forfè 
vicino ic^Antandro dove Enea 
fermoflt a fabbricare le navi . 
(d) Il fepoJcro, tuttoché vuo- 
to , eretto in onore , e in me* 

noria 
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I 

Tronche lor redan le parole in gola . 

E Deifobo qui di Priamo il figlio (a) 

In tutto il corpo Graziato ci vede 
Barbaramente lacerato il volto, 

Il volto, e ambe le mani, e faccheggiatc 78 > 
Coll* orecchie recife ambe le tempia, 

E da crudele, e inonorato colpo 
Tronche le nari . Il riconobbe appena ^ 

Che per temenza i crudi fuoi fupplicii 
Vergognofo celava ; e si primiero 
Coll* ufate maniere Enea gli parla • 

Valorofo Deifobo , o dal chiaro 
Sangue fcefo di Teucro , e chi poteo 
Voler ftrazio sì crudo ? a cui permeilo 
Fu tanto fovra te? 1 ’ eftrema notte 7^0 

Riportato mi fu , che llrage immenfa 
Dopo fatta de’ Greci eri caduto 
Confufamente infra gli uccilì «fllinto. 

Io ftelTo 'allor nella Retea (r) marina 
Vuoto un fepolcro erefll , e l'ombra tua 
-Ad alta voce richiamai tre volte • 

Qijel luogo il nome (r) , e 1* armi tue conferva: 
Wa non potei te rivedere o amico, 

E nel paterno fuol darti la tomba 

Anzi C/) ^el partir mio. Di Priamo il figlio Soo 

Al che cosi rifpofe , Amico nulla 

Tu 


moria di nn morto ferviva, fe- 
condo il penfare Gentile , per* 
che 1’ anima di quedo non a- 
veiTe la pena degli infcpolti . 
Di queQa pena parlammo fo- 
pra al ver. fi 2. De’ Sepolcri 
vuoti alzati dagli antichi, i 
quali Sepolcri chiamavanU Cr- 


n»tafio dicemmo E». 3. ^09, 
Del richiamare 1 * ombra <!)cc.’ 
E». 3. SfS, 

(e) E vale , in qutl Stpol^ 
eroJlycfgoHofcelptti il m» 
me , t l'armt tue . 

(/) Innanzi, prima 
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OmnÌA Deiphobo folvifli , & funeri s umbris . 513 I 

Sed me futa mea , & fcelus exìtìale Lacxna ^ 

His merfere malis . llla hac monumenta reliquie • ] 

T^amque , ut fupremam falfa inter gaudia noilem 1 

Tgerimus , no^i ; nimium meminijfe neceffe ejl ; I 

Cum fatali s equus faltu fuper ardua venie | 

Tergama armatiim pedìtem granii attulit alvo • j 
llla chorum Jìmulam , evantes Orgia circum ) 

Ducebat Phrygias : flammam media ipfa tenebat •' 
Jtigentem , & fumma Danaos ex arce vocahat . | 

Tum me confeSium curii , fomnoque gravatum 520 [■ 
Inftlix habuìt thalamui » preffìtque jacentem 1 

Dulcii , & alta quia , placidaque fimi liima morti m 
Egregia ìnterea conjux arma omnia teClii j 

Emovet , & fidum capiti fubduxerat enfem : 
intra tella votai Menelaum , (Se limina pandit : < 

Sci- 

(4) E 7«»4 . Siccome Jìratlt mi lafclh per menterla 

IE4. <. dicemmo elTere il di fi. 

fra qaellij che cfclH» (c) E». 1.412. 
dono dalla Eneide i vern> che (d) Nel teflo/4/#i»; ma ap« 

Ivi fi vogliono tolti da Tacca, pella al detto En. a. 40Z. 
e Vario; coki avvertiamo, che (e) Eyantes nel latino; no* 
il medefimo P. Catroi» da quc» me tratto da Evan , o Eyius ' 
fio racconta di Deifobo prc- dato a Bacco . Con queflo ter» 
tende cavare la conferma di mine Eymtes fpiegavano i 
quella fua alTcrzIone . Vedi il Latini le donne 54 fcd»r/, cioè 
P.Catrou not. crit.S, al lib.^. impiegate nelle fede di Bacco, 
dell’ En. Gli altri commenta» Elena dunque fingendo { bac» ! 
tori non ne parlano . canali fra gli urli , e ’l furore 

{b) QjtfJìt ferite » quejìi delle donnelroja ne fcnotendo 

ttlU 

I 
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Fa iafciato da te ; tutto rendcdi 

Al corpo , c all' ombra mia , quanto chiedca 

La tua pietà per me. Ma i miei de/iini, 

E di quella Spartana (a) il frr delitto 
M'immcrfe in quelli mali j Elena quello 
Infelici memorie ella lafciommi. 

Che qual paflammo quell* ellrema notte 
Era bugiarde allegrezze (c) il ti rammenti; 

Ed ahi 1 che troppo il rammentarlo c d’uopo . 8 io 

Allof che all'alto Pergamo fu tratto 
Il cavallo fatale , e dentro il pie«io 
Ventre tanti portò de* Greci armati; 

Ella di Bacco fimulando il coro 
D’ intorno conducea le Frigie donne 
Le fede a celebrare , e una gran face 
In mezzo ella fcuotea , e con quel fegno 
Dall'alta rocca i Greci fuoi chiamava, 

Per gli affanni folferti io fianco allora , 

E dal fonno aggravato entro *i mio letto Szo 
Stava per mia fventura , e una profonda 
Dolce quiete, ed a tranquilla morte 
Tutta fimile me giacente oppreflc . 

E 1’ egregia (/) coiiforte ogni arme intanto 
Di cala toglie , e la fcdel mia fpada 
Mi fottraffe dal cajjo, e Menelao (g) 

En. 

f 


Una face nella none dava a* 
Greci il fegito concertato ac- 
ciocché o fcendelTero dal ca- 
vallo di legno , (> B avvicinaf- 
fero colle navi a Troja . Ome- 
ro nel 4.delI’Odiff. fa che Ele- 
na giri d’attorno al cavallo di 
kgno, c chiami per nome cia- 
fchedano de’Greci irl racchia* 


fo . I commentatori danno la 
palma aVirgilio in quèflo paf- 
fo , che comparifee penfato da 
lui più con maeQa , ed ertro . 
(/) Per Ironia. 

(g) Fratello di Agamenone , 
e fpofo di Elena * a lui ragliti 
da Paride • 
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Scilicet id magnum fperans fort mmus amanti ' “ ■ 

Et fumam extìnguì veterum fìc pojje ptalorum . 

Quid moror ? irrumpunt tbalamo» Comes addi- 
tar una 1 

Hortator fcelerum ey^oUdes • Dii taliaGrajh I 

Injlaurate , pio fi pcenas ore rtpofco . ! 

Sed te qui vivum cafus > agefare •vìd/fif^t \ 

t/ittnlerint : pelagine venis erroribus a&ust } 

%An monitu di^jum ? an qua te fortuna f‘t'gat » ,( 

Vt trifles fine fole domos , loca turbìda adires ? |‘ 

Hac mte fermonum , rofeis aurora quadrigis 
’^am medium atherio curfu trajecerat axem ; , i 

Et fors omne datum traherent per talia tempus : 1 

Sed Comes admonuit , brevi Serque affata Sibylla efi : 
7y(o.V Tuit y ^nea : nos flendo ducimtts horas * | 

nic locus efi , partes ubi fe viafindit in ambas . J40 j 
Dextera , qu^e Ditis magni fub moenia tendìt : 
llac iter Elyfium nobis . *^it Uva malorum 

Exer- 1 


(tf) MtUdts ne! tetto . Vo» 
^liono alcuni che Uli(fe chia- 
mili JEolidts , perche foffe fi- 
gliuolo illegittimo non óìLaer- 
t* > ma di Stjìfo figliuolo di 
Eolo , c di Anttelta moglie 
di Latri* . 

(h) Rtttdete a’Grtci quanto 
td Eitna fece a me nel tra- 
dirmi, e quanto mt fecero AU- 
ntlao , Uliffe OCt nello fra- 


liarmi cesi . 

(c) Difllcile è r intelligenza 
di quello pafso , appunto per- 
chè non Tappiamo prccifamcn- 
te le follie della Gentilità • Il j 
comune degl’interpreti fuppo- ' 
ne, che il tempo conceduto ad 
Enea per pattare agli Eli lì , e 
tornare al mondo fofsc di j 
ore , e non più • il P. la Rue • 
fi protetta di partirli dal fenti- 
meat« ^ 
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Entro chiamando a* Greci aprìo le porte. 

Q^ualì fperando, eh* all’ amante quedo 
Doveffe effer gran dono , e che potrebbe 
In queda forma de* fuoi falli antichi 8^0 

L'ingiuria cancellare, A che più tardo? 

Affaltan la mia danza, e a lor compagno 
D* ogni delitto il configliere UlilTe (c) 

Di più s'aggiunge. Il pregar mio s’ è giudo. 
Numi altrettanto voi rendete a'Greci. (If) 

Ma all’ incontro tu dimmi, e qual ventura 
Qui ti mena ancor vivo? Il mar t’ha forfè 
Tempedando qua fpinto ? O degl’Iddii 
Per voler tu ne vieni? O pur qual* altro 
Cafo ti fpinge ad inoltrarti in quedi 840 

Torbidi luoghi , ove non è che mai 
Il Sol riluca a ricondurre il giorno? 

Così fra lor parlando avea l’Aurora (f) 
Colla rofea quadriga ornai palTato 
Per l’aereo cammino il Cielo a mezzo^ 

E sì forfè anco tutto avrian trafeorfo 
Il tempo conceduto : in brevi note 
Ma la Sibilla 1 * avvertì parlando , 

La notte. Enea, fen vola, e noi piangendo 
L’ore qui confumiamo. E* quedo if luogo, 8yo 
In d ue fentieri ove *1 cammin fi parte . 

Qiiedo, eh* a dedra va , fotte le mura ' 

Del gran Plutone adduce , e qua la firada 
Agli Elidi è per noi ; ma la finidra 
; Dell* 

* * 
j mento dì tutti > e afsegaa due effer paffutd una non pieeola 
t notti, ed un gloruo . Meritano parte del tempo permeffo a 
, di efser Jette le rifleflìoni di trattenerfi nell'inferno ; per- 
I ciafchedunn ; ma noi per 1* in- tanto, che fi affrettaffe , giae- 
terprecaaione diciamo , che la chi troppo rimaneragli dave- 
Sibilla ayyift ad Enea d ere di meglio negli Elifi» 
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Exercet panas , & ad impìa Tartara mittìt • I 

Deiphobus contra : favi » ma^na facerdos : • 

Dìfiedam » Explebo numerum % reddarque tenebris • ^ 
I decus , i , mflrum t melioribus uterefatìs • i 

Tantum effdtus , in verbo vefligia torfit . I 

I{efpicit t/Eneasfubìto, & fub rupe Jinìjìra J 

Mcenfa lata videi triplici circumdata muro i 1 1 

rapidui flammis ambii torrentibus amnìs y 50 ^ 
Tartareus Thlegethon , torquetque fonantia faxa . \ 

Torta adverfa ingensfelidoq; adamante eolumnai ^ 
Vis ut nulla vifttfu t non ip/t excindere ferro 
Ccelicola valeant ; fiat ferrea turrìs ad auras t ! , 
Tifiphoneque fedens palla fuccinbla cruenta , | 

Vefiìbulum infomnis fervat noblefque , diefque . 

Bine exaudiri gemitus , 0 * fava fonare 
Verbera , tum firidor ferri , trabiaque catena . 

Confiitìt ^neas , firepitumque exterritus haufit 
S^ua fcelerum facies ? 0 virgOt effare : quibufve $60 

^rge^ 

(rf) Ne faeyi nel tcBo non (J) E* quella la Ctttà dò 
ti dijhtrharey non ti /degnare, Ditr, o il recinto , dentro di 
(6) Cosi il P. la Rue > c pa- cui fono racchiuiì i rei con- 
re a lui quella la piu femplice» dannati alle pene , e per ficu— 
e la più vera imeliigcn^a del rezza il dome infernale Flrjfe- 
tefto. Allri in troppo differen- tonte la circonda. La Regia di 
te modo fpiegans le parole di Platone rimane alla delira , e 
Deifobo. feparata da quella Città do^ 

(r) Jiitornaniefi indietro , lente. Era quella Regia quali 
0 rimettendo/! in compagnia un Tempio di Plotone, e Pro- 
dell' ombre » da tni era/i di- ferpina , e di facto più innanzi 
/eejtéto . vedralTi Enea prima di entrar- 

vi a 

» 
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Dell* alme federate i rei fupplizif 
Racchiude, e mena allo fpietato Abiflb , 

Deifobo all’ incontro : ahi non ti prenda (^<7) 
O gran SacerdotefTa ira, e furore; 

Ch’io partirò, nè ’l mio parlare a lungo 
Più ftenderallì , e farò ornai ritorno ggrs 

Alle tenebre mie. Tu noHro onore. 

Tu vanne, e godi di miglior deftino . 

Sol tanto el difle , e in così dir partìo (c) , 
Volgefi torto Enea , e da finirtra frf) 

Sott’ alta rupe ampia Cittk rimira , 

Che da triplice muro è chiufa intorno . 

Rapido fiume la circonda , e fiamme 
L’Infernal Flegetonte , e accert malli 
Romoreggiando in mille giri avvolve. 

Ampia porta c d’incontro, e le colonne S70 
Ha di faldo diamante ; ond* è , che niuna 
Umana forza, non gli Dii medefmi 
Spezzar la pon col ferro. All’aura forge 
Una torre d’acciaro, e in fanguinofa 
Gonna (r) fuccinta della foglia in guardia 
Tififone C/) fedendo e notte , e giorno 
Vigilante fi ftk . Quindi a fentirfi (^) 
Cominciarono i gemiti , e *l rimbombo 
Di crudeli percoffe , e lo ftridore 
De* ferri ancora , e *1 trar delle catene. 8 8c 
Enea riflette , e da terror forprtfo 
Lo rtrepito afcoltò. Di quai delitti 
Son colpevoli , difle , e con che pene 

H Sono 

vi a fprnzzarfi di acqua pura , (/) Una delle Forie,figliuo- 

e appenderne alle porte il ra- le dell'Èrebo , e della Notte, 
mo d’oro . (e) 11 fefto luogo dell’ in^ 

(e) Pnìla nel teflo ytflt ferno . 
donatfta • 
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Vrgentur panìs ? tjuìs tantus piango? ad auras ? 

Tum vatesfic or fa loquìi Dux inclyte Teiicrum 
jqullì fas cajìo fceleraium infi/l ere limen . 

Sed me , cum lucis Hecate pnefecìt ^vernis , 

Jpfi Deum poen*s docuìt , perque omnia duxit . 
CnoJJìus h£c B^adamantas habet durìffima regna : 
Ofligatque , audìtque dolos , fubigìtque fateri , 
J^t4£ quis apiid fuperos , furto Ixtatus inani , 

Dìjìuiit in feram commijfa piacula mortemi 
Continuo fontes ultrìx accinga flagello 570 

Tiflphone quatit infultans ; torvofque ftniflra 
Intentans angues , •vocat agnnna fava fotorum . 
iTum demum borrirono flridentes cardine facne 
Tanduutur porta • Cernis , cuflodìa qualis 
Veflibulo fedeat ? facies qua limina fervei ? 
Q^finquaginta atris immanìs hìatihus Hydra 
Savior intus habet fedem i tum Turtarus ipfe 

Bis 


(4) CtfjT# nelljtino , e vale 
anco « come in queflo luogo 
fit , d4 bene . Così En.?. cajH 
maneant in relligicne itepe- 
tes . 

(6) Mt diè ìa cura , fecemi 
fopraintendente . 

(c) Radamanto di Creta > o 
Fratello ili Minos, o fuddito 
ili lui , per la fevera giiiOizia> 
con cui regolò le cofe fu da’ 
Poeti afTcgnato egli pare Giu- 
dice dell’ inferno . 


(</) Saeyd nel teflo , onde 
qui empia è adoperato nella 
forra <\i fema pietà, crudele» 
Avvertono i Commenta- 
tori , che qui non parla la Si- 
billa . ma belisi il poeta , e di- 
ce , che , mentre Deifebe «»- 
fermayn F.nea Jt aprirono le 
porte del Tartaro . 

(/) Ripigliali il parlare della 
Sibilla . 

(^) Stimano 1 commentato- 
ti > che quello mollro cullode 

delia 
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Sono qui tormentati? Ond’ i , che all’ aure, 
Vergine dì , sì gran lamento arriva ? 

Ella così rifpofe . Oh de’TroJani 
Inclito duce , a niun giuflo ( 5 ) è permeflb 
Su quella foglia fcelerata il piede 
^ Pofar giammai. Ma alJor eh* a’ bofchi Averni 
Ecate mi prepofe , ella le pene, g^c 

Che dan gli Dei , moftrommi , e in ogni loco 
Ella m'adduflc. Di pietà fpOgliato 
Qui 1* infltilìbil Radamanto (<r) in cera ; 

Egli puniTce, ed ei gl’inganni afcolta , 

Ed ogni fallo, che commeflb in vita 

D’un inutil finzione altri contento 

Efpiar non curoflì anzi la tarda 

Ora di morte, a rivelar coftringe , ’ 

Immantinente di Defilo armata 

La vindice Tififone infultando ^co 

I rei percuote , e i vclenofi avventa 

Serpi xolla* finiflra , c l’empia (^a') fchiera 

Delle forelle a incrudelire invita. 

Sul rugginofo cardio (Q finalmente 
L’efccrabili porte apronfi allora ^ 

Con orrendo flridore . Enea (/) , Io vedi 
Qual cuftode a guardar fegga 1* ingrtlTo ? 

Che orribil fpettro il limitar difenda (g) ? 

Entro pii'i fera con cinquanta bocche 

L* Idra (^) immane fi fià . Dipoi lo fteflb pio 

Tartaro in precipizio s* inabifla 

H a Due 


della porta del Tartaro debba 
edere diflinto da Tiftfone no* 
minata più innanzi . 

(Jb) O quella dee ef*ere un’ 
altra JJrtt da quella nominau 


fopra al ver.4^ 1., o purecon* 
verrà dire , che 1 ’ Idra mede» 
lima ora i)à fuori > ora dentro 
le porte dal Tartaro , 
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Bis patet in praceps tantum , tenditque fub umbra , 
Quantusad atherium tosti fufpeSius Olympum • 
Hicgenus antiquum terra y Titania pubes , j8o 
Fulmine dejeÓli fiindo volvuntur in imo . 

Hìc & ^loidas geminos , immania vidi 
Corpora , qui manibus magnum refcindere ceelum 
%/tggreJJì , fuperifque '^ovem detrudere regnis . 

Vidi & crudeles dantem Salmonea posnas , 

Dum flammas ^ovis , & fonitus imitatur Olympì . 
£)uattuor hic inveClus equis , & lampada quajf ins , 
Ter Crajum populos : mediaque per Elidìs urbem 
Ibat ovans , Divumque fibi pofcebat honorem : 
Demeni , qui nimbos , non imitabile fulmen 5 po 
c/2re , & cornipedum curfu fimularat equorum, 
pater omnipotens denfa inter nubila telum 
Contorfit ( non ille faces y nec fumea tadis 
Lumina ) pracipitemque immani turbine adegìt. 

Kcc 


(a) Siàfpi3us nel tcfto , che 
qui è foftantivo un'oahiata. . 
La fantasìa di quella cfpref- 
itone 1’ ha pigliata 11 pàcta da 
Omtr» TU- 8. i6. tda EJiodo 
Tttge»- 7*0. 

(fc) Furono i giganti figliuo- 
li della terra , e di Titane,per- 
ciè detti Titani . RibeDaronfl 
quefti a Giove, e tentando cac- 
ciarlo dal Cielo adunaronfì in 
Fiegra, c mettendo una mon- 


tagna fopra r altra ora mal 
giungevano coll’ armi ai Cie- 
lo . Si unirono pure gli Dei a 
rcfìflere , e Giove medelìmo 
fulminandoli, e abbattè i mon- 
ti , che coloro aveano mefso 
uno fopra l’altro , e cacciò all’ 
Inferno i Giganti Sfc, OytJ. 
P/lttam- e i Mtthologi , 

(f) Ot9 , e Ejfa/te figliuoli 
di alloco Tifane . Nell’ il, 
dtirOdijf. fafsi menzione di 

loro , 
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Due volte tanto, e fra quell* ombre fofchc 
In giù fprofonda , quanto in fu mirando 
V*è dal Tartaro (^o") al Ciel . Quivi nell* imo 
-Fondo s* accolgono i Titani Qh) in Fiegra 
Abbattuti dal fulmine , che madre 
Ebbero già la terra ; e quivi io vidi 
D’ Aloèó i due figli CO» fuperbi 
DeH’immenfa Hatura aveano imprefo 
Col braccio a fracaffar l’eterea fede, pio 

£ cacciar Giove dai fuperno regno • 

E vidi 1* empio Salmoneo C<i) pagate 
Crudeli pene ; che Imitare ardio 
L’aereo tuono, e *1 folgorar di Giove. 

£i da quattro defirier tratto fui carro , 

E una face fcuotendo alter n’andava 

Fra le genti di Grecia , e alla cittade 

D’ Elide in mezzo, et i divini onori 

Chiedea , folle, per fé-, che col fonante 

Batter l’ unghie fui bronzo i fuoi dellrieri pjo 

Al corfo fpinti fimulava il fero 

Inimitabil fulmine , ed i nembi . 

Ma ’l Padre onnipoflente , ei non le faci, 

Nè di tede fumanti il fiacco lume. 

Ma un fulinin gli avventò delle raccolte 
Nubi dal fofeo feno , e in precipizio 
11 fero turbin’ atterrollo eftinto . 

H j Vedea- 


loro, e nell’ età di p. anni fi 
vogliono alti nove cubiti . In 
queQa età pugnarono anch'efit 
in Fiegra , ma trafitti colle 
Saette da Apollo morirono . 

(d) Fratello di SiSfo , e fi- 
gliuolo di Eolo Re dell’ Elide 
Frovincia marittima del Pelo- 


ponnefo bagnata dal fiumeAl- 
feo, alle cui fponde concorre- 
va tutta la Grecia per celebra- 
re i giuochi Olimpici in onore 
di Giove . Fu coflui fulminato 
da Giove per la fua fuperbia , 
giacché voiea comparire Gio- 
ve fulminatore . Jgin.fak,St. 
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7{ec non Tityon , terne omnìparentìs alamnurtt t 
Cernere erat , per tota novem cui jttgera Corpus 
Torrigitur : rojiroqne immanis vultur obunco 
Immortale jecur tondens^ fcecundaque paenis 
yìfcera rimaturque epulis , habitatque fub alto 
Tebìore : tiecfibris requìes datur ulU renatis, 

J^id memorem Lapìthas , Ixìona , Tirìthoumque 
J^uos fuper atra jìlex jam jam lappar a cadentìque 
Imminet adpmilis . Lucent genialìbus altìs 
^urea falera torìs y epuUque ante ora paratie 
^egìfico luxu . Furiarum maxima juxta 
xAccubat , manibus prohibet contìngere menfas , 
Exurgitque facem attoUens , atqae intonat ore , h. 
Hic , quibas invifi fratres , dum vita manebat , 
Tulfatufve parens , & fraus innexa clienti : 

^ut qui diviti is foli incubuere repertis , g,Q 

V 

(a) Figliuolo di Giove , e di (f) Tj^onè , fa padre di Pi- ‘ ' 
Elara figliuola di Orcomene . riteo, e regnarono fopra i La» 
Giove sforaalJa , onde per ti- piti popoli feroci della Tefsa- . ' 
more di Giunone nafeofe Eia- glia . Avanzoffi liTìone a ten- 
ta dentro la terra ; lìcebe poi ure Giunone > onde precipita- 
nafeendo Tizio gigrnte fu egli to all' Inferno fu avvinto ad 
{limito figliuolo , non allie- una ruota , che ferapre gira . ^ 

>0 , qual lo chiama Virg.Jio Georf.i. 6 ^. piritoo unico di 
della Terra . Tizio tentò vio- Tf/># fcefe all’ Inferno per a- 
lare Latona ; perciò Apollo il Juiare Tefeo a rapire Proferpi- 
trafifse colle faette . Ower. na,‘raafcopertiambeduefuro- 
Odi 1 1 , Oyid. tnetam, no prefl , e incatenato Tefeo , 

(f) /«fere è quella nnfura benché poi Eccole Hherollo, 
di terrenoi che un pajodi buoi Mori finalmente Piritoo rfivo- 
può arare in un giorno • rato dal Cerberoje fu condan- 
nato 
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V^fdcafi Tizio ancor , quei della terra 
Di tutto ricca produttrice alunno. 

Di cui dlHefo cuoprono le membra 
Nove jugeri interi; l’immortale 
Pegato lacerando coll’adunco 
Roflro il crudo avvoltoio, ed alle pene 
I vifceri fecondi , ove fi pafca 
Coll’artiglio trafceglie , e dal profondo 
Petto mai non vien fuori , e alle rinate 
Fibre non dalli mai requie veruna . 

A che farò de’ Lapiti parole 
Iflìone , e Piritoo ? Cui tetro fallo , 

Ch’è gik già per cadere, anzi che fembra ^50 
Già fveJto ruinar , fui capo pende? 

Vi fon coll* aureo piè letti geniali (rf) 

Altamente difpofti , e apparecchiate 
Con dovizia regai fplendon le menfej 
Ma ftarfi io vidi non lontano afiìfa 
La maggior delle Furie (e) ; ella a quei cibi 
Proibifce giammai llender la mano,^ 

£ forge in piè la face alzando, e grida 

Con urlo fpaventofo . Ivi pur fono 

Qiiei , che 3 mentr’ebber vita, i lor fratelli ySo 

Odiarono ingrati , o *1 genitore 

Temerari! percoflero , o che frode 

A’ clienti hanno ordita; e quei, che fenza 

H 4 Farne 

cennifl Tantalo , ed il famofo 
fuo tormento. Certamente re- 
tta atTai dubbia fa fpiegazione 
di quefto p.nfio , onde potrà il 
lettore appigliarfi a quale gli 
piaccia più . 

(r) Servio ftimó quella efse- 
re la fame ; gli altri comune- 
mente vogliono Megera . 


nato a quela pena , di cui qui 
parla il Poeta . 

(d) Il P. la Rne (lima , che 
l’altra pena delle menfe appa- 
recchiate 6cc. rifguardi pure 
llTione, e Piritoo . Noi vera- 
mente co’ PP. Abramo , Ca- 
trou tiamo in contrario fenti- 
mento , e ci pare, che qui ac- 
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7{ec partem pofuere fuìs (^qux maxima turba efi') j 
Quìque ob adulterium cafi\ quìque arma fecittì 
Impia , nec njerìtì dominorum fallere dextras ; 
Inclufì pcenam expe6iant . quare doceri , 
j^uam posnam , aut qua forma virost fortunave 
merfit . 

Saxum ingens volvunt alti » radìifque rotarum 
DiflriSli pendent . Sedet , aternumque fedebit 
Infelix Thefeus , Vhlegyafque miferrimus omnes 
%Admonet , & magna tejiatur voce per umbras : 
Difcite juflitìam moniti t & non temnere Divos . 6to 
Vendidit hic auro patriam , dominumque potentim 
Impofuit ; fixit leges pretio , atque refixit . 

Hic thdamum invafit nata , vetitofque Hymenaos 


(4) Stimano alcuni de' com« 
mentatori» che quj Virgilio 
accenni alcuna cofa de* tempi 
fuoi . In fatti Crifpo Salullio 
fu da Milone fatto morire per 
Tadulterio . Molti beneScati 
da Giulio Cefare fi follevaro- 
no contro lui, e Tuccifero^Sc* 
ilo Pompeo armò i fervi , che 
non temerono combattere^ 
contro i propri! padroni . 

(0 Qu 4 ferma nel teSo , ed 
è affai diflìcile a fpiegarlo. Noi 
abbiamo tenuta queSa , come 
più naturale , e più intelligi- 
bile interpretazione. llSigaer 
la LanJeìle , 


(e) Stjife figliuolo di Eolo 
e infame per i latrocini! con- 
dannato a portare un gran faf% 
fo in cima di un monte. Gcor^, 
S 7 . 

(J) 7i^oi»e padre di Piritooé 
y.fopr.al Georg. 3 . 

(e) Dicemmo più addietro al 
V.P47., che andato Tefso con 
Piritoo all* Inferno per rapire 
ProferpIna,Tefeo ci fu incate- 
nato, ma che poi Ercole Jibe- 
rollo , Dopo la morte tornò 
Tefeo all’Inferno , ed in pena 
di quel fuo attentato ebbe per 
condanna il federe in eterno 
fiffo fu d’una pietra . 
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Farne parte co* fuoi vollero avari 
Sul trovato teforo ognor giacere j 
Che moltillìini fono , e quei , che morte Qa') 
£bber per adulterio, ed empia guerra 
Quegli , che feguitar non paventando 
Al lor vero Signor romper la fede , 

Chiufi afpettan la pena. Ah non ti prenda 5770 
Defio di rifaper qual pena ; o quale 
Ordin fupremo ® mifera fventura 

Gli abbia colk fommerfi . Altri ravvolge 
Un pefantc macigno (c) ; altri legato 
Sta delle ruote a* raggi CO» ® l’infelice 
Tefeo fi fiede , e federa in eterno 
E .tutti av.vcrte Flcgia (/) infelIcilTimo, 

Ed altamente da quell’ ombre fcfclama; 

Ad elTer giufti, e a non fprezzar gl’ Iddi! 

Dal mio efempio imparate, A prezzo d’oro 58» 
Vende coftui la patria , e di crudele 
Signor diedela in mano , e per denaro 
Fece leggi, e disfece j e della figlia 
Invafe quefti incefiuofo il letto , 

E le nozze vietate j infami cccefsi 

H 5 O che 


(/) Re di Teffaglia , padre 
di Iflione , e della Ninfa Co- 
ronide , che violata da Apollo 
partorì Efrulapio . Elegia per 
vendicarti bruciò il Tempio di 
Apollo , onde poi in pena ne 
fu condannato all’ Inferno . 
Altri vogliono PhUgias effere 
accufativo, e interpretato Te- 
Jto infilici dyytrtt tnttt i 
riigii 1 che erano popoli di 
TeiTagUa infami per i latroci- 
siiScc. La prima interpreta- 


zione pare a noi la più natu- 
rale , e la più vera . 

Fimit, c> refixit nel te- 
llo . Fatta una legge in quegli 
amichi tempi*, incidevall in 
bronzo , e ti affiggeva al pub- 
blico ; cambiandoti, 0 toglien- 
doti la legge così pubblicata , 
ti fiaccava dal pubblico , ed al. 
lora quella tal legge non ob. 
bligava più . A tenore di que> 
Ho coQume abbiamo volta- 
to Sic, 
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*Auft omnes immane nefas , aufoque potiti • 

T^on mihi , fi lìngua centum fint y oraque centumt 
Ferrea vox , omnes fielerum comprendere formas , 
Omnia pcenarum percurrere nomina poffim » 

Hac ubi dima dedìt Thatbì longava facerdos , 

Sed jam age , carpe vìam , & fufceptum perfìce 
munus , 

KAcccleremus ^ aiti Cyclopum eduifa caminis 6^0 
Moenia confpìcìo , atque adverfo fornice portas : 

Hac ubi nos pracepta jubent deponere dona . 

Dìxerat ; & parìter grejjì per opaca viarum 
Corrìpiunt fpatium medium , forìbufque propina 
quant . 

Occupat d/^neas adìtum » corpufque recenti 
Spargit aqua i ramumque adverfo in limine figit, 
His demum exa6iis , perfc^o munere Diva , 
Devenere locos latos , ^ amoena vireta 
Fortunatorum nemorum , fedefque beatas . 
targior hic compos ather y & lumìne veJHt tfyo 

Tarn 


(«) Lo QeflTo lì legge Georg. 

a. 69, 

(b) Di prtfentart in dono a 
Projerptna il ramo d’oro , li 
P. Àbramo . 

(f) Giganti con un fol’ oc- 
chio in fronte . che fervivano 
di garzone a Vulcano nella 
fua fucina del monte Etna. Ve- 
di En. e Georg. 4 . 1 ^ 7 . 


Nel teflo leggelì edn3a , eh® 
abbiamo voltato e^r/»(3e, tira- 
te ; giacché trattandoli di fer- 
ro lavorato col fuoco la paro- 
la edu3a dee valere lo QeiFo , 
che dn3a , dnSilia . 

(d) Vedi fopra al ciòi» 

che dicemmo di quella Regia, 
o quafi Tempio di Plutone , e 
Proferpina . Giunco dunque 

Enea 
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0 che ofarono tutti , o che poter© 

1 lor falli efeguir. Non io, febbene {< 7 ) 

E cento lingue avelli, e cento bocche, 

E ferrea voce , ti potrei narrando 
D’ogni colpa ridir la varia forma, 

Nè d* Ogni pena divifarti il nome . 

Poiché di Febo l'indovina antica 
Ebbe ciò detto ; or via prendi il cammino 
E ’l cominciato tuo dovere adempì (^), 
Affrettiamci , foggiunfe , ecco che preffo 
Siamo alle mura da Ciclopi (r) eflrutte 
Nella fornace Etnea: le porte io veggio 
Sotto l'oppofta volta ove deporre 
Ne fi comanda 1’ afpettato dono , 

Si detto avea , ed inoltrando il paffo icoo 

Per l’opaco fentier varcano infieme 
11 cammino frappofto , ed alle porte 
Si vengono accollando . Occupa Enea 
Della foglia l’ ingrcffo (d) , e di pur' onda 
Leggiermente fi fpruzza, & il dorato 
Ramo d'incontro al liminare affigge, 

Qiielle cofe compiute, ed alla Dea "V, 

Offerto il dono fuo , giunfero in fine 
Alle liete contrade, ed alla amena 
De’ bofehi fortunati alma verdura , icto 

E al beato foggiorno (/), Ivi piti puro 
Aer rivefte i campi , e di più vaga 

H ^ Luce 


Er»ea alfa fogna di elfo , come 
dovendo offerire in facrifizio 
a Proferpina il ramo d’ oro , 
prima fi fpruzzò d’acqua pura, 
pnrgandofi d’ogni immondez- 
za contratta nel viaggio Infer- 
nale > e poi appefe alla porta 


medeffma il ramo cforo , 

(») A Proferpina Dea, e Re- 
gina dell Inferno . 

(/■) Il P. Catrou dice, Virgi- 
lio avere quali copian da Pla- 
tone 1’ idea , onde deferivem 
ramenità degli ElUi » 
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Turpureo ; folemque fuum j fuA fiderà norunt . 

Tars in gr amine is exercent membra palafiris : 
ContenduHt ludo, ^ fulva lucani ur arena : 

Tars pedìhuf plaudunt choreas j & carmina di* 
cunt . 

7^ec non Threicius longa cum vefle facerdos 
Obloquilur numerii feptem difcrimìna vocum : 
^amque eadem digitis , jam perline pulfat ehurno • 
Hi c gena s antiquum Teucri pulcherrima proles , 
Magnanimi heroes nati melioribus annis , 
IlufquCi^ffaracufque,^ Troja Dardanus au^or.d^o 
^rma proctd , currufque virum mirantur inanes : 
Stani terra defixa hafla, pajjìmque foluti 
Ter campai pafcuntur equi . Qttia gratta cttr 
ruum , 

%/lrmorumque fuìt vivis , qua cura nitentes 
Tafcere equos , eadem fequitur tellure repoflos , 
Confpicit ecce alios dextra Uvaqueper berbam 
Vefcentes , Utumque cboro Taana canentes , 

Inter 


(4) Kt\ ttiko f oltm qut fititm, 
Jua fiderà y felle , e Jole pro- 
prio loro , e iiytrfo perciò , « 
nitro da quefo nojiro , 

(i) Palejirts nel teflo , la 
quale parola alle volte Hgnifi* 
ca il gioco della paleQra, altre 
il luogo della {laleflra medefi> 
ma > iìccome pare , cbe debba 
ciTcìe quella • 


(f) nfavano la vefle talare 
i Sacerdoti , ed i cantori anti- 
chi. Orfeo Tracio tigliuolo del 
fiume Ebro, c della Mufa Cai* 
liope era ed eccellente canto- 
re, e > perchè poetai facerdote 
ancora delle mufe . 

(d) O inventore, o fuonato- 
re che folle Orfeo della Lira , 
fueUa avca fette corde > e per 

con- 
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Luce f! atumanta il giorno, e un* altro Sole 
Han quegli abitatori , ed altre Stelle ^a) . 

Altri di lor nella pianura erbofa 
Efercita le membra , e in dolce gioco 
Scherza lottando in full* afeiutta arena. 

Intreccia altri col piè danze, e caròle , 

Altri cantano verfi j e in lunga velia 
Anch’egli il Tracio Sacerdote Orfeo ioao 

Delle fette fue corde il Tario fuono 
Accompagna cantando , e lor percuote 
Or colle dita, or coll’eburneo plettro (</) . 

Di Teucro è quivi la profapia antica, 
GloriofìOìma fchiatta, e in più felice 
Tempo nati a regnare illullri Eroi (e). 

Ilo, A (fa r a co , e Cardano di Troja 
Autore, e padre. Lungi efler di loro 
L’ armi, rimira , c i vuoti cocchj ; in terra 
Stand l’afle confitte, e pafcolando icjo 

Sciolti vanno i deflrier per la campagna, 

' Qual dell’arme, e de* cocchj ebber diletto 
Mentre vifTer fra noi, qual di nutrire 
Bei dertrieri vaghezza , ella medefma (/) 

Tutt’or gli feguc della terra in feno . 

Da finiftra, e da delira ect* altri vede 
Prender cibo full* erba, e in lieto coro , 

Inni 


confegiienza feue tuoni di vo- 
ci , e fpnavafl o col dito,o col 
fttttnt , elle era come urta 
linguetta di avorio,* con cui 
toccavano le corde degli Uro- 
memi mullcali • ContraUano 
gli eruditi fe ptQtn , e fU- 
Qrum lia lo UeiTo . Noi adelTa 


non difputlarao di quello , e 
ci rimettiamo agli Antiquari!. 

(») Di //#, ed Afftiraco par- 
lammo &n, Di DariA* 

Em. 7. api. 

(f) jnr- 

fio fUttre , 
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Intcr odofAtum lauri nemus j unde fupertie 
Tlurimus Eridanì per fylvam volvitur amnis 
Hic manui ob patriam pugnando vulnera pajji , 
Sluique facerdotes cajìi dum vita manebat ; 
inique pii vates , & Vhorbo digna locuti ; 
hiventas aut qui vìtam excoluere per artes ; 
inique fui mernores alios fecere merendo ; 

Omnibus bis nivea cìnguntur tempora vìtta . 

Quos circimfufos fic eji affata Sibylla , 

Mufaum ante omnes t medium nam plurima turba 
Munc habett atque humeris extantem fufpicit altis i 
Licite , felices anima , tuque optirne vates , 

regio ^cbifen-i quis habet locus ? illius 

6yo 

Venimns , & magnos Èrebi tranavimus amnes . 
^tque buie refponfum paueis ita reddidit heros r 


(«) Inno facro > che conte, 
^eva le Isdi o eli Apollo 9 o di 
Marte > o da Traitù feri/eo , o 
da t tsvtti fcri/ci figlto , colle 
quali parole Latona la madre 
ìncoraggivaAptflIo ad uccidere 
il ferpente Pitone j d*'onde poi 
▼enne 1’ h fatan de’ Latini ; 
che era mi plaufo fatto a’ 
trionfanti : 

(6) Altri fpiegano il tefio af- 
fatto al contrario, cioè eh* il 
Pò dal noflr* m$nJ» fceade a 
feerrtre per fi» hìijii . Il P4- 
dre Àbramo , la Ctrda , 


Trulli 

Noi abbiamo tenuto col P. la 
Rm la interpretazione oppofta 
fondandoci appunto nelle pa- 
role del tello itnde fuptrnt d' 
onde fi non può nferirfi altrc> 
che Agl» Elijii , di fopra non 
può lignificare altro che nei 
mondo noftr». Vedi tl P. Is 
Rite, Arato mife il Pò nel 
Cielo j e Virgilio , penllamo 
noi , per un certo affetto a 
que'to fiume, che bagna le 
campagne di Mantova fecole 
nafeere dagli Elifii . 

(r^ CaJÌ» nel latino . Vedi 
fopra 
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Inni facrì CO alternare entro un bofehetto 
Odorato d’allori, onde il Pò sbocca 
Sopra nel mondo ad inondar le felve , 1040 
Qui la turba è di lor, che per la patria 
feriti fparfer combattendo il fangue ; 

E quei , che Sacerdoti intatta , e pura CO 
-Menarono la vita , c di virtude 

I feguaci Poeti , e che cantaro 

Degne cofe di Febo ; e chi coll’ arti 
Da fe inventate piti gentile, e vago 

II vivere ha renduto; ed in altrui 
Chi col beneficar lafciò immortale 

La memoria di fe, di bianca benda jcjo 

La fronte han tutti incoronata , e ’l crine, 

A cui , poiché le fer cerchio d’intorno, 

Sovra tutti a Musèo C fpelTa turba 
In mezzo il tiene, e lui coll’ alte fpalle 
Mira gli altri avanzare ) in quelli detti 
Sì parlò la Sibilla. Alme felici, 

E tu Poeta ottimo, ne dite. 

In qual contorno Anchife, ed in qual piaggi/ 

Or fi darà: per lui venimmo, e l’ acque 
De’ fiumi Averni abbiam per lui varcato, it6o 
A lei tal die l’Eroe breve rifpolla. 

FiJfo 


fopra la nota al v. ?87. 

(d) Anco fra i Pagani era 
coHofeiuta rea quella maniera 
di poetare > che non. li teneva 
dentro i termini della onelìà , 
e della verecondia . 

C») Taluno volle tacciar Vir- 
gilio di mala fede, e d’invidia 
Citando Mufeo , e non Omero 
piuttofto. Per altro parlandoli 
qui di tempo vicino affai al- 


la caduta di Troja non pote.à 
metterli faviamente negli Eii- 
lìi quell’ Omero , che nacqn»? 
almeno un fecolo dopo . Il P. 
Ctitrest Mmft» altri lo fanno 
fcolare , altri figliuolo d’ Or- 
feo . A lui (1 attribuire il poe- 
metto degli Amort di Lean- 
Jr» , ed Rrene ; benché vi lia 
chi fiidiene queffo fcrìtto affai 
pofferiore a’ tempi di Alufeo . 
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Trulli certa domus : lucìs habitamus opacts ; 
]\}parumque toros , &• prata recentia rivis 
Incolimus . Sed vos Qftfert ita corde voluntas ) 

Hoc fuperate jngum , & facili jani tramite fiflavt» 
Dixìt s ante tnlit grejfum , campofque nxtentes 
Defuper ofientat : dehlnc fnmma cacumìna linquunt 
%At pater >Anchìfe$ penitus convalle virenti 
Jnclufas animai , fuperumque ad lumen ituras 58o 
Luflrabat /ìndio recolens , omnemque fmrum 
Forte recenfebat numernm , carofque nepotes , 
Fataque i fortunafqiie vìrum, morefque^ manufqtte ^ 
Jfque ubi tendentem adverfum per gramina vidit 
eÀE'nean , alacrìs palmas utrafque tetendit ; 
Fffufaqtte genis lacrymte , vox excìdit ore . 
Ventjlì tandem , tuaque expeUata parenti 
yicit iter durum pietas ; datur ora tueri 
7{ate tua , & notas audire , & reddere voces ? 

Sic 


(a) Cosi i v«l;«riz 2 «toriFran< 
zefl . 

(i) Nittnttt nel leQo , ch« 
alcuni degli Italiani volgariz> 
23tori tradulTero lumiaojì, co- 
me fe il rimanente degli Elifii 
folTe privo di luce» Per verità 
SI noftro poeta ha tanti efeni« 
pii della parola nittns , par* 
landolì della campagna , che 
non pare poffa dubitarfi della 
fna forza » e del valor fuo » 

(c) Coli ii più de’coamcn* 


latori , depo Servio . Nondi- 
meno altri fanno la coQruzio- 
ne del tefto animds ptnitus 
inclnfas yailt yirtati ; ed al> 
lora converrà interpretare If 
a»imt molto addtatro rac— 
tbtmfe mtlla yallt ytrdtggiam^ 
tt. A noi ècomparfa più nata* 
ralc la prima fpiegazione.* 

(d) Comincia il poeta a de- 
terrai nare la iHtttmpficofi, che 
egli teneva : ma di quello par* 
/•remo più innauzi • 
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rilTo albergo niun* ba ; per entro opache 
Selve abitiamo , e nell* aprica fponda 
De’ fiumi , e dove Tempre nuova il rio (a) 
Sveglia fui prato la verdura > e i fiori 
K Soggiornando ci fliam • Ma fe desìo 
^ Cotal vi forge in core, a quello in cima 
Colle fa lite , e fcorgerovvi allora 
Per agevol fentiero : e in così dire 
Innanzi incamminofli , e fu dall’alto lioo 
Loro fece veder lieta campagna , ^ 

Scendendo quegli al pian lafciano il monte. 

Ma *1 padre Anchife nel piò cupo feno 
, I^’ombrofa valle tenea fiflb il guardo 
Nell* alme ivi raccolte, e ch'alia luce 
Tornar dovean del mondo (d) ; e per fortuna 
, Tutta de* fuoi l’augufla ferie, c i cari 
Nipoti efaminava , e il lor deflino , 

I coll u mi , l’imprefe, e 1* avventure , 

£ allor che per l'erbetta incontro eì vide ic8o 
Enea venirne , al Cielo ambe le mani 
Per la gioja inalzò, gli cadde il pianto 
Dagli occhi, e sì nel fuo trafporto (/)eidifle. 
Finalmente venirti, e l'afpettata (g) 

Dal genitore tua pietade ha vinto 

II difficil cammin ; pur m* è permefTo 
Figlio di rivederti , e di fentire , 

£ di rifponder con gli ufati accenti. 

Si 


(f)Qiianto maravigliofameno 
te ritornaRdo alla fua idea di 
lodare Roma • ed Auguflo fpe> 
cialmeriie fa il porta,che Enea 
trovi il padre in queQo punto 
di tempo . 

( /) Il latino lu più enfal! , 


e qneirfxeid/r chiede più for- 
za neJr Italiano . 

(?) Altri legge fp€£iat* , 
cioè Jptrimeatata; 

e farà qaeQo fenfo . La tua 
pietà, dt cui io tuo padre ebbe 
tante riprove , bu vinto Crr» 
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S/C equliem duceham animo, rebarqus futurum, 6po 
Tempora dimtmerans : nec me mea cura fefeltit . 
ih/as ego te terras , ^ quanta per dtquora veSìum 
%4ccìpio , quantii jatìatum nate periclis ! 
i^uam metui , ne quid Lybiae tibi regna nocerent ! 

llle autem : Tua me ,genitor , tua triflis imago 
Sapiui occurrens hac limina tendere adegit . 

Stant fa le Tyrrheno claffes . Da j unger e dextram. 

Da genitor , teque amplexu ne fubtrahe nofiro . 

Sic memorane largo fletu fimul ora rigabat . 

Ter conatus ibi collo dare bracchia circum : 70 © 

Ter frnflr a comprenfa manus effugit imago 
Tar levibus lentie, *volucrique fìmìlUma fomno m ^ 

Interra videt &^nea$ in Gialle re dulìa 
Seclufum nemus , & virgulta fonantia fyhis , 
Lethxumque, domos placidas qui préenatat,amnem . 
Hunc circnm innumera geni e s,populìque volabant* 

- *4c veluti in prati s , ubi apes aflate ferena 
floribus injìdunt-^ariis , candida circum 
Lilia funduntur : firepit omnis murmurc campus • 
Horrefeit vifu fubito , caufafque requirit yio ' 

Infet- 
ta) Negli EJifii non erari il (J) Il mar Tirreno è quello ^ 
giorno , e Ja notte , ma Sole , che bagna da mezzo giorno 
e lume perpetuo : quindi An- r Italia , e dove era la fpiag^ 
chife andava feco numerando già di , a cui Enea ap. 

» tempi , ma non i giorni . prodò venendo dalia Sicilia 
(*) Così il P. la Rue . yèdt fopté al-r. g. * i 

(e) Appella a Didone , ed al (e) 11 Tad'o i^. \ 

detto (J) Spartito, Separato dagli i 

'! altri 
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0 Sì certamente nel cor mio penfando , 

Che ciò avverrebbe io mi tenea ficuro ic^o 
Contando i tempi , e la fperanza mia 
Ingannato non m’ha. Per quali terre, 

^ Per quanti mari trafportato o Figlio 
Udii che forti , ed a quali fventure 
Fin’ ora efporto ! Ahi qual timor mi prefe 
Ch* a te di Libia non nuocefle il regno (r) , 

1 Ed egli a lui : la tua fevera immago 
\ Speflb o padre apparendomi mi fpinfe 

A difeender quaggiù . Nel mar Tirreno (i) 

Stanfì le navi. Or mi concedi o Padre, iioo 
Che la mano ti Aringa, ed agli amplefsi 
Non ti fottrar d’on figlio : e il volto infieme 
Rigava in dir così di largo pianto . 

Tre volte allor tentò gittargli al collo 
Le braccia intorno, einvancinta 1’ iramago (f) 
Di man tre volte gli fuggì fimile 
A vano fogno, c all* aure lievi uguale* 

In appartata valle Enea frattanto 
Vede un bofeo divifo e della felva 
I fonanti (g) virgulti, e rader mira Ilio 

Quel placido foggiorno il rio di Letej 
E innumerabil gente ad erto intorno ^ 

E popoli volare: e come allora 
j Che al chiaro dì nella ferena eftate 
. Sopra di varii fior Papi fui prato 
Si van pofando , e vagano d’intorno 
’ A* bianchi gigli, tal pel mormorio 
’ Tutto rtrepita il campo. All’ improvvifa 
! Villa 

4Uri bofehttti, chtftrylynnt yano mormorio q»e'yir^uhi ; 
di dtlirta agli Elijii . (/>) Figuratameme , e vale , 

^ {S) Mojft dall’ agretto fact“ rimbomba , ri/aoma • 
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Infcìus pj^neas , qn^ Jint ea flumìna porro » 
ihùve viri tanto complerìnt agmìne ripas . 

Tum pater ^nchifes : ^An\rn£ > quibus altera ' 
fato , 

Corpora debentur , Lethai ad flumìnìs undam 
SecHros latìces , & longa oblivia potant • 

^{as equidetn memorare tibì , atque oftendere co- 
rata , 

^amprìdem batic prolem cupio enumerare meorum , 

Quo magis Italia tandem Utere reperta . 

0 pater, an ne aliquas ad coelum bine ìreputatt- 
dum e/i 

Sublimes animas , iterumque ad tarda reverti 720 * 
Corpora ? qua lucis miferistam dira cupido ? 

Dìcam equidem , nec te fufpenfum nate , tene.bo : 
Sufeipit ètichi fes , atque ordine /iugula pandit. 
Trincipio ctelum • ac terras , campofqne li- 
quentes , 

lucèn* 


(4) Dl(f« ai Enea in ri- 

fpoJÌA . 

(t) Secondo i mifleri della 
Filofofia Pagana non tutte le 
«nime , che già informarono 
nn corpo > tornavano dagli 
Elilìi ad avvivarne un’ altro , 
perciò Anchife determina la 
faa propofìzione , 

(f) xitSn nel greco vaie di- 
ntnticama, »bli» , Lete dun> 


qae nomavafi il rnfccllo , che 
fcorrcva negli EliJii j e di cui ‘ 
beveano le anime desinate a ^ 
ritornare nel mondo > perchè 
dimenticandoli de’ mali» e de* 
beni pafTati con /icurena, cioè 
con pdct , finta ripugnania 
palTafsero in altro corpo . . 

(d) Così comunemente gl’*» | 

terpreti ; e vale pojjibilt i che ,\ 
anime tante eroiche > tanto 

Itile 
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Vìfta ftupifce Enea , c la cagione 

Non Caputa richiede, e qual fia mai ii2o 

Il fiumicel, ch’ha innanzi, e chi coloro, 

Ch’in si gran folla riempiean la ripa^ 

E '1 padre Anchile allor (<»); l’alme , cui'l fato 
Deftina un’altro corpo ^ onde ficure (r_) 
Bevono al fiume Lete, e eterno oblio . 

Cert’è gran tempo, che informarti, c tutta 
A te mettere in vifla , e annoverare 
Qiiefla prole de’ miei bramando io (lava , 

Onde gioja maggior ti fvegli in Ceno 

L’aver trovato infin 1* Itale fpiaggie . I|J9 

O Padre, Enea ripiglia, e quindi alcuna 

Forfè al Ciel rifalire anima illuftre 

Creder dovrafli , e ritornar di nuovo 

Entro del pigro corpo ? Ahi della luce 

Sventurate qual’ han sì folle brama (e) ? 

Figlio sì , che ’l dirò , rifponde Anchile , 

Nè lafcerotti nel tuo dubbio incerto ; 

E per ordin così tutto gli fpiega (/) , 

In pria la terra, il Cielo, e della Luna 

II 


belle da ejfetji meritate di 
abitar negli EliJ!i , poffan» 
bramare O-c. 

(r) Anco nel liaema Paga- 
no, ili cui (ì ammettevano per 
verità inconcuiTe i fogni Pla- 
tonici , pure 1’ intelletto del 
poeta non rimaneva appagato 
dalie dottrine medrfìme , che 
gui viene infegnando circa 
r anima , e lo flato di efse do- 
po la morte . 

(/) £d eccoci al fiflema di 


Virgilio circa l’anima . E’elTo 
un miflodi Epicureo, di Pit- 
t.igorico , e di Platonico con* 
fafo infieme , e che fupponia- 
rao noi , nè pure foddisfacea 
al poeta . Di queflo prendiamo 
dunque a parlare un poco più 
diflintamente , onde venga a 
fchiarirfl e queflo palTo della 
Eneide , e vari! altri fenti- 
menti , che 11 trovano fpari 
o nella £neide> o nelle Geor* 
glebe • 
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190 DELLAENEIDE 
Lncentemqne glolfum Lunx > Titanìa^ue ajirA 
Spiritus intuì alit , totamque ìnfufa per artus 
Meni agitai molem i & magno fe corpore mifcet » • 

Inde hominum , pecudumque genus , vitaque vo- 4 
lantum 

Et qune marmoreo fert monjira fub ^quore pon» 
tus* 

/gneus eft oHU vigor , caleflis origo 7 ^® 

Semi-‘ 


(4) Suppofta adunque la co» 
nofciuta trdfmigraziont delle 
anime, detta da’ Greci mtttm^ 
fficefi , e mcffa fuori da Pit- 
tagora , e feguitata poi da So- 
crate , e da Platone , convie- 
ne ripigliare ciò , che Platone 
fcrive nel fao Timeo fecondo 
rintcrprctaaione di Marfil.Fi- 
cino C.14., cioè : Dio da prin- 
cipio divife la mafsa della ma- 
teria rozza ancora , ed infor- 
me , la divife , io diceva , ne’ 
quattro elementi fuoco . aria , 
acqua , terra; (labili come per 
termine di divillonc fra quella 
maiTa così fpartita in elemen- 
ti , il Cielo , la Luna , le Stel- 
le , e fopra quefli raccolfe una 
parte più fpiritofa , e più no- 
bile , quali una quinta efTcnza 
degli elementi fublunari , da’ 


quali elementi più purgati , e , 
perfetti formanlì colafsù i mi- * 
ili in quel modo, che fono for- 
mati pure i midi fra noi dagli 
clementi meno purificati , e 
perfetti . Quello per Platone 
è il lavoro del mondo. A que- 
llo mondo Dio diè vita infon- 
dendo un’ anima , la quale fe- 
condo Pittagora è il medefl- 
mo Dio , onde poi fono come 
tante particelle di quello Dio 
le anime degli uomini , delle 
fiere 3cc. Secondo Platone 

quell’anima non è Dio medè- 

finao , ma una , la chiama i 
egli temptratio ttmptrazi»- i 
»f , nè fi comprende qual co- 
fa s’ abbia voluto intendere i 
opera , e lavoro di quello 
Dio . 

(fc) Indi ’/ princìpio , 

cioè 
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. Il globo luminofo , e le Titanie H 40 

j Stelle, e il liquido Mar per entro avviva 
Uno fpirto divino , e dentro infufa 
Nelle membra queft’ alma , ella dà moto 
1 A tutta la gran mole, e coll’ immenfo 
^ Corpo di lei fi mefee . Indi il principio 
Traggono uomini , e fere , indi la vita 
I volatori augelli , c quanti il mare 
Sotto *1 marmoreo pian mofiri nafeonde , 

' Origine cclefte , ignea fofianza 

Han 


i' cioè di quefla anima univer- 
, falc traggono i viventi il prin- 
cipio non de’ corpi loro for- 
( mati , come iì è detto dagli 
]. elementi , ma bensì traggono 
r. il principio deJJ’anima • Q^ui 
[j Virgilio pare certamente ave- 
I re feguitato Platone ; poiché 
ji infegna quedi nel Timeo, co- 
(■ me Dio degli avanzi di quella 
)• anima univerfale di tutta la 
tf malTa del mondo ne formò le 
ì- anime particolari di ciafefae- 
«t duno de’viventi, e querte ani- 
1)0 me particolari quel Dio le 
;{ collocò in un certo numero 
tt( per ognuna delle nelle , onde 
e« quali in tanti veicoli andalTe- 
^1* ro ravvolgendoli d’ intorno 
ir ' alla malfa del mondo , ed am- 
ir mirandone la bellezza . Ag- 
>, giunge inoltre Platone , che 
ac Dio permife agli Dei inferio- 
ri Saturno , Rea , Giove 5 tc. 
(. r unire a’corpi terreni le ani. 
,e me fparfe cosi per le fielie : e 


dice , che quelli Dei inferiori 
unirono di fatto a’ corpi ter- 
reni , e quelte anime colloca- 
te cosi nelle nelle , e di più 
unirono a clafcheduno de’cor- 
pi viventi un’altra anima fat- 
ta da loro ; che perciò la ve- 
nuta anima dalle flclle era 
immortale , la fatta dagli Dei 
inferiori era mortale , e fini- 
va col finire il vivente , Da 
quella fniegazione intenderafli 
il parlare Platonico de’ Poeti , 
1 quali dicono , che 1 ’ anime 
cominciaren» ad amarft nel- 
la Jìella paterna ; thè parten- 
do dal mondo ritorcano alle 
Jìellt , Di più intendelì quello 
pure di Virgilio Georg. ZZ7. 
nee morti effe loeum ; thè non 
fvanijce nel nulla V anima 
de’ viyenti &e. In fomma li 
fchiarifce il penfare di molti 
fcrittori , c l’intelligenza di 
molti palli , che in altra forma 
non pare , che connettano . 
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Semìnibus , quantum non noxU corpora tardant , 
Terrenique hebetant artus^ morìbundaqut membri . 
Hincmetmnt i cupiténtqne t dolent i gaudentquCi 


nec auras 

1{efp!cìunt claufa tenebrh , & carcere caco . 

Ouìn & fupremo curh limine vita reliquìt , 

?^on tamen omne mahm miferìs , nec funditus 
omnes 


orporex excedunt pejles ; penitufqee necejfe c/l 
4ulta din concreta niodìs inole/cere mirìs . 

Irgo exercentur panìs , veterumque malorum 
upplìcia expendiint * ali<e pandantur inanes 


(a) Da qui il poeta alle anU 
me il nome di fcmitiikust ed è 
il parlare di Platone ; cioè 
quali dalla fatta di 

quelle anime nelle lidie difse 
pol/rm» le anime iflefie . Di- 
ce inoltre , che hanno ur»;r«- 
neceltjìii *d ignea fejinuia 
non per altro > fc non perche 
le anime furono collocate da 
Dio nel Cielo , e perche «an- 
elo nelle «elle traffero non sò 
che da quella quinta elTenza di 
elementi , onde dicemmo già 
le «elle efser formate , ed i 
ini«i fopralunari • v 

(b) Tanto per l'ittagora.che 
per Platone le anime fono 
tutte affatto della fpecie > e 
qualità medelìma » onde ogni 
difugualità , che feorgafi tra 
quello, e quel vivente la pren- 


Suf-4 

devano quei Filefofi dalla di- 
verrà teflìtura del corpo , in 
cui le anime eran racchiufe «' 
Perciò il poeta dice , avere le 
anime erigine celejie per 
quanto il tardo pefo o>e. cioè 
V origine loro e£ere tale , <ht 
tomp'arirehbe 'peramente ce- 
leftt,fe */ pefo terreno del tor- 
po , eh* muore , non le ajjopif- 
fe &e. 

(0 Qnf^di c-f. cioè da que- 
llo corpo , dalle membra a cui , 
fono anneffe le anime, nafeo- 
110 in loro le paffioni, che non ' 
avrebbono fc foffero libere , * 
e quelle paffioni ff producono 
in loro a proporzione degli u- 
mori , che dominano in quei 
corpi • dentro cui fono rac- j 
chiufe . Anzi fuccedo , che ! 
vinte dalle paffioni , e accle- . 

caie I 
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Han c);ie’fenii(<7) , per quanto il tardo pefo ii |0 
Non gli aggrava del corpo, e gli aflbpifce 
Delle membra moftali il terreo incarco (^) , 
Quindi Cf) fperae, e timor, triftezza , e gioja 
In lor s* alterna , c nell’orror racchiufe 
Della cieca prigione oblian del Cielo 
All’ eterne bellezze ergere il guardo « 

Inoltre allor che neireftremo giorno ^ 

Di vivere han finito , alle infelici 

Non per quello ogni morbo, ogni fozzura. 

Che contrafler dal corpo, in lor vien meno, Ii5o 

£ fi perde del tutto: in Urania guifa 

Inevitabil’ h , che molto ad tlTc 

Attaccato di quel refii, che lungo 

Tempo a loro fu unito, e con lor crebbe (e). 

Dunque fon tormentate , e degli antichi 

Palli pagan la pena Qf): altre per l’aura 

I Pen- 

cite le anime dalla nebbia pa , Il quale crebbe colle ani* 
degli affetti , ne quali trovanii me flefle , e loro fu unito, fin* 
avvolte, fi dimenticano le bei* che durò la vita di quel tale 
lezae del Cielo, ed immer- vivente. Ma è chiaro a vederli 
gendofl nella terra fi danno al 1* errore di un tal penliero , 
vizio, e fi sfigurano macchian- giacché non può effere nè foz- 
dofi • aura , nè morbo dell’ anima 

(d) Ktq»t auras rej^icimnt quello , che è fuori total men* 

nel tefio ; e da’comraentatori te di effa , e non proviene in 
è interpretato > ròe pih lei perchè voluto da effa . 

mirarne o alla ìero ctjtejìt ori» (/) Anco i Pagani nella loro 
ginc ; opere più non fi yol» Teologia capivano , che ogni 
gono a guardato le eterne , e . macchia deli’aniìno dovea pur- 
ineorrutttbili bellezre delCie» garfl con peiìà temporale , fe 
To y da effe yedute mentre fia» era male leggiero ; che fe era 
yano lafsù nelle ftelle , male piu grave , ficchè foffero 

(e) Sembra qui, che Virgi* fccllerati gli nomini In vita » 
Ilo feguitando il fuo finema eflì ancora i Gentili gli con- 
faccia ridondare nell’anima le dannavano a foffrirc eterna- 
fozzure, c i mali fifici del cor- pena nell’ Inferno . 
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Sufpetifte ad ventos y alìis fub gargite vaflo’ ' ' 

Infeilum eluìtur fcelus , aut exurìtur igni . 

fuos patimur manes : exinde per amplam 
Mìttimur Elyfium , & pauci lesta arnia tenemus ; 
Donec tenga dies , perfe^o temporii orbe » 

Concretam exemit labem , purumque reliquie 
e/Etherium fenfum , atque aurai Jimplicìs ignem • 

Hai omnes » ubi mille rotam volvere per annoi , 


lethaum adfiuvium Deut 


f 

( 4 ) Le quali tre maniere di 
purgare le anime corrifpondo- 
no a’ tre generi di purgazione 
coflumata dagli antichi. Genti- 
li ; poiché fra loro le robe in- 
fette aut purg*l<antmr taeJa > 
yel fulphure , aut lujìrabanm 
tur aqua , aut atrt. vtntila- 
bantur • 

(h) Quifqu* fuot patimur 
mants nel tetto. Piatone nel 
lib. IO- della Repub., e nel Fe-^ 
done fcrive , che ad ogni uo- , 
luo , che nafee è alTegnato il 
fuo Demoue , o Gtniu , che 
abbia da nomarli, Aflìfte que- 
lli Tempre nella vita deiruomo 
all'anima di etto, e quando, 
quella feparall colla morte 
quetto Demone medelìmo può 
iacenderlì flgnittcato dalla pa-, 
rola mauts , c che la tormen- 
ti per ripurgarla, fe merita^ 
pena temporale il fuo fallo » e 


enfoeat agmine magno ; 

Sci* 

i viaii fuol . Altri per mante 
intendono le Furie , o altri 
de’Numi infernali , In fomma 
il tetto del poeta vale ognuna , 
nella morte ha il fuo tormen» 
tatoitt per fed4tsfart ceti al-~i 
la pena, che fi merito &t. Il, 
P* la Rue penfa , che queill 
luoghi dove le anime Ilpur*^ 
gavano , fieno quelle tali fedi , 
vedute già da Fnea prima di 
arrivare alla Città di Dite 
cioè dove Qavano i bambini » 
gii amanti , quei , che fi uc». 
cifero da fe tteflì . 

(c) Non pochi in fe ; ma 
pochi rifpetto a quei molti • 
che anco nel Paganefimo lì 
conofcevanrhe per le loro fce« 
Iqratezze doveano condannar- 
li ad un, tormento perpetuo 
nel Tartaro . 

(d) Dome nel tetto . Vedi 
ilP. laRuCf .che coti inter-, 

fre- 
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Pendon fofpéfe a* venti , o dentro alt* acque • 

Di vado gorgo la caligin fofea , 

Che le contaminò, tergefi in altre, - 
O dal fuoco fi purga . II proprio ognuno I170 ‘ 

Suo gadigo patifee e quindi fia!mo 

Nell* ampio Elido ammeilì , e in quede amene 
Campagne arriviam pochi allorché lunghi 
domi trafeorfi col girare il tempo 
Ogni macchia né tolfe , e lafciò puro, 

Qiiai dagli adri partì, l'etereo fenfo , 

£ del foco ^^tal la lemplice aura • 

Qued'alme, poi che di mill' anni il giro 
Han godendo compiuto, in folla accolte 
Alla riva di Lete Iddio (/) le chiama, 1180 

la Per» 

preti In qaefio 'Iao|o quella un tale innato deflderio diu» 
parola . nirfl ad un qualche corpo fui» 

(e) PalTate il tempo dovuto la terra, ed è quella la m««m- 

a feontare i falli commeffi nel- fficoji , o trafmigrazione delle 
la vita , è ripurgate perfetta» anime , di cni parJaramo al * 
mente le anime tornando ad v. H4a« Tornavano dunque 
ciTere quali fcefero in terra le anime nel mondo,ed a pro- 
venendo dagli aflri , ove Dio porzione decloro meriti , o de» 
le collocè , e rendute non pu- ineriti delia vita antecedente 
ru fuoco veramente, ma quei*' erano o premiate , o punite ; 
la tale fempliciilìma cofa , che paiTando le anime fiate buone 
Dio le formò da principio, paf- - ad informare un qualcheEroe, 
fano fortunate a godere ne’ le fiate cattive e rarchiudcrfl 
campi Elifil . ' ne] corpo (K una beftta , o d’ 

(f) Dopo miir anni di go» una pianta • Dice il poeta , 
dimento negli Eliti i fono le che Dio chiama qutflt anime- 
anime chiamate a bevere T a» Se Virgilio non intefe qui per 
equa di Lete per i motivi det» quefio Dio Mercurio t di cui' 
ti fopra al v.i 1 14. Dimentiche affermò già nel lib. 4. che egli ' 
in quefio modo le anime di eleocatOreo pallcntet animatg ■ 
catto il paiTato agifee in loto allora inferlraflì, che i'Plato»-' 
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Scilicet immemores fupera ut cotivcxa revìfant, 
l{urfus ìncipìant in corpora vtUe rewrti . 

Dixerat y4nchifes , natumque , unaque Sìbyllam * 
Conventus trahit in mdios , turbamque fonantem : J 

£t tumulum capii y unde omnes lon^o ordine 
• pojjìt 

*4dverfos legete i & venientum difcere multus . | 

age > Dardaniam prolem qua deinde fe* j 
quatur 

Gloria i qui maneant Itala de gente nepotes t 

iHuJlres animai , noftrumque in nomen ituras , 1 

JExpediam diblis , & te tua fata doccbo 

Ille y vìdei ? pura juvenii qui nìtìtur hafla , ytf» 4 

Troxima forte tenet ludi loca > primus ad aurai 

e/E(hefiai Italo commijlui fanguine furget , i 

Sil^ 

nid ammettevano on Dio di- en > par non Tempre ha parJa- 
llimo dall’ anima univerfale^ to in modo da non comparire 
dal mondo , il qual Dio chia- in buona parte ancora E^/rn- , 

naava poi al fiume Lete le rtt , ficcome abbiamo nota- j 

anime particolari de’viventi . to e . nel a. Georg. , e nel -f, 

11 vero li è > che tutte le Tpe- eneid. 

culazioni della Teologia Pa- (a) Prende Anchife fra la | 
gana perchè non fondate falla turba delle anime > che gli .e- 

rivelazione > e fui vero > era- rano incontro , ad accennare 

no Tempre incerte , e mal fer- quali farebbono i pofieri d’ £- ^ 

ine troppa da per fe apparifce. nea • Nel decorfo benii parla ^ 

II P. la Rue al lib. , ed il P, anco di altri non difcendentl 

Catrou alla 1 i. e >>- nota cri- da Enea ; Tempre per altro li 

cica di quedo flelTo lib.ne han- trattiene circa gli nomini più 

no trattato dottamente . Per illufiri di Roma . Hanno da- 

nltimo , Virgilio benché qui to taluni una ccnTura al Toe- 

Canto faccia pompa diP/ntani- ta ; cioè che non abb.a con- 

Tcr, t 
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PcfcJiè tutto obliando un* altra volta 
Comincino a bramar' di ritornare 
Entro de* corpi a rivedere il mondo. 

Ciò detto il fìg'io, e la Sibilla infìeme 
Conduce Anchife Jn mezzo , ove raccolta 
£* la turba fremente, e prende un colle, 

D* onde in lunga ordinanza aver d* incontro 
Tutti egli poffa , e gli mirar nel volto. 

Or m’odi, il vecchio aggiunge j in brevi note 
T* accennerò della Dardania fchiatta li^o 

Qual poi farà la gloria, e quai nipoti 
Dall* Italico fangue a nafcer* hanno j 
Anime eccelle , a fottentrare elette 
Nella noflra famiglia , e le fortune 
Saprai da me , che ti prepara il Fato O’). 

Quel giovinetto , il vedi? A una pur’ afta 
Quei , che a* appoggia ? il più vicino in forte 
Luogo tien per rinafccre j primiero 
D’Italo fangue, e di Trojan conamifto 
Air aure eterie forgerà del mondo; lace 

Silvio diraffi (Q, e dopo la tua 

I J 

i 

gno Enea m* 

Lavinia ine 
Afeanio figli., 
un bofeo , e 
figlinolo , che 
Silvio» Fa poi c 
chiamata Lavint 
adottato Silvio 
che dopo la mone, 
fubentrà nel regnò 
fione di Giallo figlinoti 
canio, da) qanle Giulio 
k famiglia Gtirì*a » 


fervalo 1’ ordine de' tempi , e 
della fioria in quefto parlare 
d’Anchife; e di più , che quel» 
Je anime le quali doveano do* 
po lungo tempo rinafeere nel 
mondo non potevano allora 
avere quei frgni , che Anchi- 
fe vede , e fa avvertire, al Fi- 
gliuolo. 

(6) O dìfarmata , o ito» 
macchiata di faaifutt il P. la 
Cerda I’ interpretra fctttr» . 

(r) Enea vinto Turno fposò 
Lavinia . Dopo tre anni di re- 
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Silvius t ^ìbanum nomen t tua pofihunta proles; 
S^em tìbì longevo ferum Lavinia conjux 
Educet filvìs regem , regumqut parentem : 
Vndegenus longa nofirum dominabitur utlba . 
Troximusille Trocas, Trojana gloria gentis , 

Et Capys , &• '^umitor , & qui te nomine reddet ^ 
Silvius e/E'neas , pariter pietate •uelàrrait 
Egregius : fi unquant regnandam ucceperit uil» 
barn • 770 

jQ«/ juvenesiquantas ofientant / afpice , vhes ! 
vfr qui unbrata gerunt chili tempora quercu , 

• • * Ri 


(4) Da gnedo Sllylo prefero 
Il nome i Re d’AJba , de’ quali 
molti fì chiamarono S«7>io . 
^E^ueflione fc pejfhnma deb» 
leggerli , e in- 
^ ci damo 
fpiegazione, 
''ceereme alla 
Catron>Abra- 

ael tetto . Noi 
.nterpretazione 
opra alle paro- 
foles non potr- 
fpiegarea te già 
le pare, che vaglia 
^•C' damo dunque 
iTla interpretazione di 
Appollin., come nfe- 
.« Gelilo c. id. I. a.Noct. 
Attic. Ungatyt > naa /etti , 



- 



fignlflcatio tntm efl e&iiTa hi- 
Jforiae fidtm , Jtd 1 » longum 
jat» éty»m , ©* perpetunm 
ttceptg I immortaUq»e faQt • 
Vedi il P, la Rue , e Abramo , 

(c) Fabbricata da Afeanio 
dopo la morte di Enea • 

(d) ,Prodimo di luogo , non 
vicino di nafeita > giacché Pr»- 
€» fu il declmoterzo Re d* AU 
ba , fecondo T. Livio > Capi 

' fu ilfettimOjATMwirarrfigliuo* 
lodi Proca fu il declmoquar* 
to t cd E»ta Silyi» il terzo • 
Non fappiarao perchè il poeta 
dia a Proc* l’ aggiunto Trojan» 
nae ghrta gentis » * 

(e) Numi tare > r Ammtio 
fratelli > e figliuoli di Preta . 

(f) Enea Silyio per frode 
del fuo tutore fole di anni 

fall 


i 


I 
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Darà nàfcendo a* Regi d’Alba il nome , 
Entro le fclve lui , che un giorno fìa 
Rege, e padre di Regi , a te già in Cielo (i) 
Partorirà la fpofa tua Lavinia , 

E d* Alba longa CO per lui 

Il fangue noftro a dimorar nel trono • 

Proca CO ^ ® vicino , onore, e gloria 

Di noflra gente, e Numitore (e) , e Capi , 

Ed Enea Silvio, che s* a te nel nome iato 
Sarà.fìmìl , nella pietà, nell' armi 
Del pari egregio fia , fe pure ei d' Alba 
Giammai pervenga a pofleder l'impero^ 

Mira che gioventù j qual gran valore 
Promettono di fe. Ma quei, velate 
Che di quercia civil portan le tempia C^) , 

I 4 No- 


fall al regno f perciò Ancliife 
parla con quei dubbio 
fitam fe pure u»* yelt* re- 
gntrà f 

(f) La corona chiamata ei- 
‘yrrtferadi un ramo di quer* 
eia , e dava/! a chi nelJa bat- 
taglia aveffe faivata la vita a 
un cittadino Romano , Qui 
dalli quella corona a* fondato- 
ri di varie Colonie Rom. , e 
perchè non fono certi i fortda- 
tori di elle, perciò Anchife gli 
fHo8ra confufamente ad Enea. 

ora LameutAtta : 
^reSa la. miglia lontano da 
^ Roma verfo Settentrione. Ga- 
òli città fra Roma, e PaleUri- 
na dalla parte di Levante , a- 
deiTo totalmente didrutta. Fi- 
it»A ora CaJìeìji ubile» cinqìid 


miglia didante da Roma dalia 
parte di tramontana . Cella- 
aia, .di cui non abbia mo ne 
pure un vedigio delle rovine. 
Boia cadeilo degli Equi non 
lontano da Paledrina ^ anco 
a' tempi di Plinio non fe ne 
vedeva più fe^no. Cora adeìfo 
Cari, città de'i^olfci non mol- 
to dilla nte da Pemraia, che 
fu pure città de*VoMci, e prof- 
uma air V/eute fiume , che 
fcorre,e trabocca nelle paludi 
Poutiut . Cafttl d* Tuuo fu de' 
Rutuli fu ile fponde del mar 
Tirreno , adeflTo è diroccato 
del tutto . Era facro qtieflO 
cadeilo al Dio Juuo , ó Fau»o» 
come chiamanlo t Latini , ed 
è il medeitmo | che il Dio Beno 
de' Greci » 
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Hi tibi l^omentum > ^ Gabìos , urbcmqtte Pi- ^ 
denant t 

Hi Collatìnas imponent montibus arces , 

Tometios , Cajìrumque Inui , BoUmque > Coram- 

que : ' 

Hitc tum nomina erunt ^ nane funi fine nomine 
terra • 

J^in & avo cotnitem fefe Mavortius adiet 
l^pmulus , ^ffaraci quem fanguìnis Ilia mater 
Educet» Fiden , ut gemina fieni vertice crifia » 

Et pater ipfefuo fuperum jam fignet bonore ? 780 

En hujas , nate , aufpicìis illa inclyta l{pma 
Impertum terrh , animos aquahìt Olympo » « 

Septemque una fibi muro circumdabit arces t 
Felix prole virum • Qualis Berecyntia mater 
Invehitur curru Vhrygìas turrita per urbes 
Lata Deum partu , eentum complexa nepoteSf 

Omnes 


(«) Anchife fpjega ad Enea* 
che di quel tempo non vi era. 
no queSe colonie ; ma che vi 
iarebbono un di , e allora co« 
si chiamarebbonfl . 

(b) Numitort dgUuolo di 
'Prora fu dal fratello Amuìi$ 
cacciato dal trono di Alba • 
Jlia figliuola diNuiuitore par* 
tori a Marte Romei» , t Rt- 
t»o, che'allcvati dalia lupa nel 
bofeo , e crefeiuti in età ucci* 
fero Amali» * 0 vendicarono 


Namitere rimettendolo nel 
regno . 

(t) Perchè veniva dalla li* 
nea de’ Re di Alba . 

(d) Altri fpiegarono la pa* 
toìa pater, Marte, A noi è pa* 
ruta più femplice 1’ altra in* 
terprctazione , e più coerente 
alla apoteoR di Romolo > che 
comunque fi morifle * fu poi 
da’ Romani riverito come uno 
degli Dei . 

(e) E vale a dire qaepi fon- 
derà 


/ 

4 
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Nomento , e Gabti , e la cittk FIdena 
A te fabbricheranno , e le muraglie 
Di Collazia ne* monti , c Boia , e Cora , 
Pomezia,e*l cartel dlnuoror non haft nomc(tf)j i a xc5 
sì que* luoghi nomeranrt allora. 

Quindi verranne in compagnia dell'Avo Qb") 
Romol figlio di Marte : Ilia dal fanguc (f) 

Trojan difcefa metterallo al giorno. 

Il vedi come dalla fronte altera 
Sorgorr que* due cimieri , e come nn lampo 
Dell'onor fuo (rf) fin da quell’ or* gl’ infonde 
De’ Numi il Padre irteffo ? Eccoti o Figlio 
Con gli aufpicii (e) di lui quella famofa 
Inclita Roma, ch'alia terra uguale Ugo 

Avrà r impero ed il coraggio a* Numi , 

£ fette colli chiuderà nel giro 
Sola delle fue mura* Avverrturofa (/^ 

Per la prole d* Eroi r quale fui carro (g) 

Tratta fen và la Berecintia Madre 
Per le Frigie Cittadi incoronata 
Di torri il capo, i fonimi Dei d* avere; 

Partorito contenta , ed abbracciando 
Cento nipoti fuoi deli* alto Cielo 

I y Già 


Jgri qiHÌÌd fanttfa Roma,ebt 
Jìtmdtrà il Rtgao fi*9 ptr 
t9 il mondo, t OryrdCittodini 
itgHoh a’ Nnmi nella yirtn , 
t nel yalore . 

^/) Roma . 

(]f) Per dar rifalco al valere 
de’ cittadini Romani paragona 
Roma con Cibele chiamata Be- 
feerntia o da un monte della 
Frigia ove era fpeciaimcnte 
riverita > o » vuol Ser« 


v!o> da ima città' dedicata a lei 
fui fiume Saiigario. Fede En.jt 
ipi. La favola 6nfe Ohelt ef- 
£er madre degli Dei, Fu ono- 
rata nella Frigia, e tiravaii' la 
fua imnvagine in un carro da', 
Leoni. Comunemente quella 
Dea è pigliata per la Terra * 
e perciò và coronata il capo 
di torri , perchè la terra fo« 
(tiene le Città , Vedi L^r. 
1, a. doo. ^ 
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Omnes calìcolas , omnes fupera atta tenentes ^ 

Hucgetntnas nunc flette actesjhanc afpice gentetn » 
I{omanofque tuos » Hic Cafar , & omnis *juti 
Trogenies , magnum cali ventura fub axem • jqo . 
Hic viri hic eji , tibi quem promìtti fapius audis y ^ 
%4uguflui Cafar r divum genas e aurea condee 
S acuta qui rurfus Latia , regnata per arva 
Saturno quondam , fuper & Garamantas , & Inios 
Troferet imperium » *^acet extra fiderà tellus ^ 


(а) Siccome in grazia eli Or- 
taviano Cef, , e de’ fuoì Ro- 
mani fcrivc if noQr» poe- 
ta 1 cost più il ferma a parlare' 
delle perfone conofciutcvc co- 
mincia da Giulio Cefare > che 
egli fa per retta linea proveni- 
re da Enea ^ 

(б) Qttayian» Ce/arf 

fia nipote della forelia di Giu- 
lio Cefare ; come dicemmo 
* JEn» 4‘fJ» Pigli* Orti»'»’*'*»® 
il titolo di Augufi» l’ an. 747.. 
di Roma r 

(c) Perchè proveniente da 
Venere f da Giove 6cc. altri 
leggono iltefio 'Diri gt»»s y 
e vogliono y che riférìfcafT a 
G. Cefare , il quale effendo ri- 
pollo' fra’ Numi dièVJccafione 
ad Ottaviano dì chiamarli co- 
si , A noi più è coraparfa na- 
turale , e più adulairice per 
CefareAugaQo la prima inter- 
pretazione . 

. Accenna la pace univcp- 


Entra 

fale t che Angufio (liè al mon- 
do . fedi E», 1. 474. Della fa- 
volofa età dell’ oro a’ tempi 
di Saturno . Oyid. Metani^ e i ^ 
Mitologi 

(ey Popoli dell’ Affrica •- 
O intende il poeta i po- 
poli dell’Afia y chiamati Indi y 
o più veramente intende gli 
Etiopi y e le altre' genti a que- 
lli confinanti > che , come di- 
cemmo Georg. 4. 4 < I- V dagli 
Antichi tutti nomavanfi Indi. 

(jr) Tutti gl’ interpreti vide- 
ro la difHcoltà' eli quello palToy 
e lo fpiegarono comunemen- 
te} che Angufio latta domareb- 
be V Affrica quanto offa fen^ 
deafi anco de li da’dne'Tropi^ * 

ci del Capricorno y e dei Can- 
cro . Il P. Catrou per altro ac- 
cenna t che vi rella da indo- 
vinare qual Ita queQa parte d* 
Affrica y che (lendeaff di là da* 
due Tropici - Il P. Àbramo di- 
ce dunque ingegnofàmente U . 

fttO ’ 
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Gik tutti abitator*, nelle Rellate 1140 

Superne fedi già tutti raccolti . 

Qub volgi ambe le luci, e quella gente 
E i tuoi Romani quk Figlio rimira (ji') » 

Cefare h quelli, e la progenie tutta 
Di Giulotuo, eh' è per venir nel mondo.' 

Quelli quelli t 1 ' Eroe {h') , che fpelTo udito 
Hai prometterli a te, germe de' Numi (f") 

Cefare Augullo, che dell'aurea etade (<i) 
Ricondurrà nel Lazio , ove Saturno 
Ebbe un dì '1 regno , un' altra volta 1 giorni . 12 fo 
Quelli oltre i Garamantì (f), ed oltre all' Indo 
L' Imperio Aender^ ; che oppoAa giace 

I S All»' 


fuo penfiere , e Ibfiiene , c&e 
per quena terra di là da’Gara- 
manti , e dagl'indi allora co- 
nofeiuti vuote intsirderfi 1' A~ 
mericd . oViadiaOceidtnta-' 
}t t carne noi la cbiamiamo , 
iltuara di Jà dalle Colonne d’ 
Ercole, e dall’Oceano Atlanti-- 
co . Platone nel Timeo , e nel 
Critìa Icrive T Ifola Atlantica 
maggiore affai dell' Europa , e 
dell’ Affa inffeme effere Aata 
una volta praticata dagli uo-' 
mintdei mondo- noAro: ag- 
giunge bensì , che poi per al- 
aunt terremoti , ed etcrefeen- 
xe dell’acgueella fpari, nè più. 
ffpotè navigare J' Oceano At- 
hntieo . Certamente gli Icrit- 
cori amichi mofirarono dì ave- 
re notizia dell’ India Occiden- 
tale fftuara di là dal Tropico 
di Capricorno, e Clemente Ro- 
mano , Origene , e S. Girola- 


mo ne fanno menzione . Cosi 
Seneca nel Coro a, della Me- 
dea prediffe ,che midi quella 
terra ff feoprirebbe , come di 
fatto è avvenuto. Qieffa ma- 
niera di riffetteregiuffilicher» 
r interpretazione fatta da noi 
cio^ extra Stdera, d*into»tra 
aW Orfr Boreali f che noi 
(dice Anchife ^ yi4»0 ujati 
"rrdore ; extra yìar anni , Cf 
Solisjdi ìàf lontanar dallo Z«- 
diaco f. che i il viaggio , eha 
fa nell’anno il Sole tornando 
dall’na Tropico alT altro 
Vedi qui il P.Abram'o ► E’ ve- 
ro, che In quefta idea nooav» 
veroni la predizione d’Anchi- 
fe; ma a Virgilio, purché ada- 
laffe il fttoi Principe, poco pre- 
meva , che ff avveraffe , o nò 
il parlare inventato di unOm- 
bra • - • ' 
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SxtrA anni , folifquf vìas , ubi ccelifer Miai 
%4xem bumero torquet ftellis urdentibus aptum . 

Hujus in adventu jam nane & Cafpia regna 
I{eJponfis borrent Disunii &.Meotìca tellus 
It feptemgemini turbant trepida ofiia ’ìqjli, 8c<s 
*l^ec vero ^Ictdes tantum telluris obivit : 

Fixerit aripedem cerVam licei , aut Erymanthi 
Tlacarìt nemora , lernam tremefeeerìt arcu i 
7{ec qui pampineis viSiorjuga fletti habenh , 

Liber agens celfo "NyfiC de vertice tigres, 

Ft dubitamus adhuc virtutem extender e faSiit, 

%Aut metus Mfonia prohìbet confiflere terra ? 

j^is procul ille autem ramis infignis olivx ^ 

Sacra ' 

(*). AtUnte parlammo d’ effo tatto il mondo lì mlfe 
E». 4. 408. e 80 1. in agitazione ; turbant nel tc-* 

(è) Scrive Svetenio Anthor fto , zìattnrbant Je 4 II Mar 
tjìjul. Marathns , antt pau> Cafpio oggi Afar d» Sala , che 
tot , qnam nafetretur ( è in mezzo all’ Alia vicino a’ 

Jius ) mtnftt , prodigtnm Ro- Sciti , -«armati 3cc. , la terra , 
mae faattmpubIiei,qnoennff o palndt Mfotica oggi Mar 
etahatnr Regtra Natmram par~ bianco, che verfo la Sciala di* 
tnrire; il quale prodigio dovea vide TAffa dalJ’Earopa j ed ii 
riferirli a Gesù Criilo > di cui Afi/ 0 >ehefcorrendoper J’Egit* 
non era lontana la nafeita , e to feparal’ Alia dall’ Affrica . 

Virgilio applicolo per adula- (e) Continua 1} poeta ad ^ 
alone al fuo Anguftoi ficcome adulare Augsffo , e dice , che 
fpiegò di Marcello le predizio- > due tonqmftatori Ertole , e 
ni della Sibilla Gumana , le Rate» non tanto fetrfero do 
quali certo parlavano del Mef- terreno co' loro pajfi , quanto 
sia. Di qiiefto prodigio pare ne tmpttrà Augujto delle fuo 
dunque , che qui parli il poe- littorie * 

, e dice , che per eagion (d) Ercole nelle terre de'Ce- ' 

t . V reni' 
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AlI*OriTe Boreali, e dal cammino 

Che fa nell'anno il Sol lungi una terra. 

Ove del Cielo il portatore Atlante Qo') 

Con gli omeri foftien l'alTe, che ruota 
D'ardenti ftelle adorno. I Cafpii regni 
Fin da quell' ora , della fua venuta 
Gli oracoli all’ udir, gelan d' orrore , 

E la terra Meotica , e tremante rado 

Le fette bocche ha intorbidate il Nilo . 

Nè tanto corfe già del mondo Alcide (r) , 
Sebben de' Cereniti egli la cerva 
Velociflima aggiunfe ^ * 1 ’ Erimanto , ' 
Kimife in calma i bofebi e di terrore 
Empiè coll'arco la Lernea palude (/); 

Nè Bacco vincitor , che'J cocchio guida 
Colle briglie di pampino , e le tigri 
Difcender fè dalla Nifea pendice 
E dubitiamo ancor (lender coll' opre la 70 

La gloria noEra ; ed il timor ne vieta 
II piè fermare nell'Aufonro fuolo ? 

Ma chi /la quegli (i6) che da lungi appare 
Di rami adorno di felice oliva 

Por* 


V 


reniti nel Monte Menalo irt 
Arcadia arrivò , ed occife una 
f#rV4,ehe avca le corna d’oro, 
e i piedi di bronao coUfacrata 
a Dialta • 

(e) Prenderido vivo il famo-* 
fatignaftì che infeftava qae- 
flò monte d’Arcadia . 

(/) Uecideftd© l ' tdra 1 che 
vivea nella palude di Ler»4 
fra Argo « e Micene . 

(f) Bacco vinfe anco 1* li*. 
dia « e nel tuo ritorno guidò 


per fa no il fuo carro colle bri- 
glie di pampino facendoli ti- 
rare dalle tigri , Città 

deir india fituata in un monkr 
preiTn al flame Goff no , che 
imbecca nel fiume Inda . 

(/>) Torna Virgilio a eon- 
fondere 1’ ordine della Storia 
rifalendo da AuguUo a Numa 
Pompilio . Vedi il P. Cat-^oa 
alfa I a. nota critica di gueSo 
lib. , e li Srg. Segtais > che io 
difendono » 
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Sacra ferens ? no/co crtnes t incanaque menta 
J{€gii I^omani r primat qui legibus urèem Sio I 
Fundahitt Curìbusparvh y & paupere terra 
liijfut /» imperìum magnum ► Cui deinde fuBìbìt r I 
Otta qut rumpet patria , refidefque movebit t 

Tultm itt arma vtros , & jam defaeta trìumphìs 
%4gmtna x qttem juxtafequìtur jaSìantìor ^ncuf y 
Trutte qitoqut jam nimiim gauiens poputarìbnsr 

aurìs . I 

Vìi & Tarquìnìos reget animamque fuperbant j 

Vltnris Brutty fafcefque videro reeeptoiì " ' 

OonfuUs tmpertum hte primus , fava’/que fecurex 
%j4ccìpiet ; natofque pater nova bella moventeSySio ^ 
%4d pcenant pulchra prò liberiate vocabtf 
Infelix, S/t camque ferent ea falla mmorest 
Vincer amor patria y laudutnque hnmenfa cupido, 

druin 

viov VanraBigrofiflìmo al' po«- 
polo , ma infìeme altiero , e 
ainbiziofo di lode ^ 

(a) Tar quitti» Pri/cequìn'" I 

ro Re , ùgiiirolo di Oemaratv | 

di Corinto , e 7erf»«i>iV fu« 
pcrbo fello Rcr nipote di T 4 i* 
quinto Prifeo ^ Stjio figliuolo < 
di quello Tarquinio violò Lu-r 
crezia , onde il feroce Brut» 
unitoS a. Collatitto fcacciaro- 
no 1 Taiquinii da Roma , » 
rietyrarono i fafei , cioè tol» 
t« railtoriti Regia introduiTe- 

ro il 


{è) Numa PomplUo ,• cfi«‘ 
foccedèa Rmnolo e qegnò itt 
pace 45raani • Era nativo di 
C»rr piccola città de’ Sabini r 
Fu egli efie Rabili i« Roma le 
cerimonie , le leggi &c. 

(t) Tuli» Qftili» terzo Re 
di Roma . Interruppe la lunga 
pace de’ fuoi colla guerra Al-' 
bana . Mori colpito da un fui* 
mine . 

(f) Atte» Mani» quarto Re 
di Roma nato da una figliuola 
di Numa . Fu egli facondo Li* 
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Portar le facre cofe? Ah riconofco 
Il bianco mento , e la canuta chioma 
Del Re Romano (O, che da i^nobil terra ^ 

E da' piccoli Curi in ampio regno 

Mandato un dì Rabilirh primiero 

Nella Cittade e ceremonie j e leggi. laSo 

A cui fia fucceflor Tulio C^), che l'ozio 

Romperà del patria , e gl' impigriti 

Suoi cittadini , e a trionfar le fchiere 

Difvezze ornai richiamerà fra Parrai. 

Pià di quello orgpgliofo (r) appreffo 11 fegue 
Anco Marzio y che già fin da quell'ora 
Dell' aura popola» troppo và in traccia « 

Brami vedere ancora ambo i Tarquinit (d). 

Che regneranno un giorno , e l' alma atroce 
t Dell'ulto» Briito y e I ricovrati fafei ? iij>o 
Ei le fere bipenni, egli avrà primo 
II Confolare impero, e per la bella 
Libertade al fupplizio i proprii figli (J^, 

Che nove guerre ecciteranno a Roma , 

A condannar verrà mifero padre . 

Comunque d'opra tal penfino I tardi 
Nijioti , dell'onor 1* Iramenfa brama , 

E della Patria vincerà l’ amore . 

Lun<- 


ro if governo rfe’Confori , clie 
k qdì comincia» e darò fino t 
G. Cefare . 

'(f) I fafei erano' alcune ver.- 
ghe legate attorno' ad una 
feure» con cui uccideva nli i 
rei ; porfavaniì quefti fafei in-, 
fianzl a' Cmfoll da’ Littori . 
Bruto fu il primo' Cnnfóie * 

*' if) Tito, e Tiberiao figliuo-* 


fi di Giunto Bruto macjchln.^. 
rono di richiamare l Tarqtti- 
ntt t 11 padre feoperto' qucfto 
fallo gli condannò alle ver- 
ghe r e poi alla morte » ed eb> 
be coraggio di ftarvi prefen- 
te . Chi lodò , chi difapprovò 
il fatto' , perciò aggiunge il 
poeta Htcum^ai ftrtnt &«• 


1 . : . Google 


r 


ac8 DELLA ENEIDE 

j^ìn Dccios y Drufofque procul , fdvumque 
fecurì 

office Torquatum , ér* referentem Jtga/t Camita 
Inni . 

lUa antem , parìbus quasfulgere cernìs in armist 
Concordes anima nane , (fr dum nobie prementnry 
Heu quantum ìnter fe bellura , fi tumìnn vita 
,Attìgerint y quantas acies y Jìragcmq',ciebttnt \ 
yjggeribtss focer alpinis y atque arte Monaci 8gO 
Defeendens ; gener adverjf$ inJìrttSius Eais . 

7>{e puerì , ne tanta anìmis ajfuefcite bella ; 

Jleu patria valìdas in vìfeera vertite vitti ; ' 

Tnque prior , tu parte , genus quidueis Oljmpo J 
Trojice tela metnu , fanguis meui , 

Ille triumphata Capìtoli^ ad alta Ccrintko 

Vi- 


i 

/ 

I 

i 

I 

1 , 


(a) Manli» «he per aver 
tolta al Capitatior de* Galli da 
fe uccifo la collana delta in 
latino torqtus fu dmoTorqua- 
to . Tre volte fu Confole , e 
tre Dittatore . Nel terzo Con- 
folato r ano. 414. trionfò de’ 
LatinijC fece morire il figliuo» 
lo perchè contro Teditto ucci- 
fe il Duce Tufculano . 

(6^ Di quelM Tullio nel 1, 
delle ‘tafcul. fcrtve L«> 
thtts dtcertanspattf Dteius , 
ci*m Etr»fcis fiìins » ttiam 
cum Pjrrho nepos btjttm fui 
tali* tljtctrnnt » 


(c) Drujh fu cognome ag- 

giunto alla famiglia Z,ir;4 per 
avere uno de’ IJyii uccifo 
J>r»f» capitano dc’Galli . Nel- 
la FamigliaDrM/4 furono mol- 
ti Confali , e Tribuni delia 
plebe , e fpecialmeme Liyia 
DrnfilU moglie di » 

(d) M. Furio Camillo y eh* 
ritolfe a Brtano duce de’ Galiii 
le infegne già da lui tolte a' 
Romani . Fu cinqne volte Dit- 
tatore ; q'iattro volte trionfò 
de’ Vejcnti, de Volfci» de’Gal- 
li liberata Roma da Brenno» & 
un’altra volta da’Galli efsendo 

' oin- 


i 

A 


V 
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Lungi inoltre rimira il fer Torquato (a) 
Coll’alzata bipenne , i Decii (r) , i Drufi (f) i jco 
E vincitore le ritolte infegne 
Camillo (d) riportar . Le due che vedi 
Girne del pari in lucid* armi avvolte , 

* Alme adefio concordi , e nella folca 

Notte eh* ora fon chiufe^ ahi qual crudele 
Fera pugna fra le (e) , quai fchiere , e quanto 
Barbara llrage ecciteran , fe mai 
Vengano 1* aure a refpirar del giorno ! 

Da* ripari dell| Alpi , e dall'Erculea (/) 

Rocca feendendo il fuocero , e difefo Ijio 

Dall’ armi oppofte dell’Eoa marina 
TI genero dall* Afia (g ) . A sì gran guerre , 

Nò figli nò, non alTuefate il core 
I Nè della patria contro il fen voltate 

L'armi, e le forze invitte; e tu, dal Cielo 
Tu che l’origin trai, 'prima perdona',' 

Citta l'armi di mano o fangue mio Q')* 

All’alto Campidoglio vincitore. 

Debellata Corinto , il trionfale 

Car- 


ottogenario T anno di 
Roma • 

(*) Accenna G. Cefart , e 
^0Tnpto y il quale fpotò Giulia 
figliuola di Cefare , e predice 
ie guerre civili fra loro. 

(/) G. Cr/tf re fuocero aflifli- 
to da' popoli occidentali della 
Gallia , e della Germania fee* 
fe dalle Alpi , e da quella Cit- 
ta della riviera di Genova, che 
Oggi fi cbianu Moneto , e fu 
cenfacrata ad EteoìtStlitéri» 
fJtiP.Of ftKÙP • 


(j) Pompe» genero di G. Ce- 
lare fu aflifiito da* popoli deli’ 
Oriente nella guerra civile , 
che reQò decifa nella battaglia 
data ite' campi di Farfaglia . 

AJfut/eit» beila animis 
in luogo di dire ajfuefcitt atti» 
mas btllis . 

(») r» G. Vtfate I che fcò 
dtlfamgne mi» ( come difeen» 
dente da Afeanio) > e che per- 
ciò dertyi da’ Nani Venere $ 
e Gioyt . 
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VìSiùr aget currum cafis ìnfìgnìs t^ebivìs . 

Uruet ille iArgos , %4gamemnonidfque Mycenas I 
Ipfumque 9/Sacidem » gtms armipoteatis oichtUìs 
Vltus avos Ttojattempla & temer Aia Minerva • S 40 
S^uis te, magne fato , tacitum , aut te Cojfe , 
relinquat ? - . - . . 

^uìs Gracchi genus , aut gemme \ duo fùlmì^ 
na belli y 

Scìpiadas , cladent Libja ; parvcquepotentem 

Fabri* 

(*) Nel tempo Qefio , che naVlrtratte afidi prima dì quc* 
P.Scipione vinfc Cartagine in ili Romani ; ma figuratamen- 
Affrica,L. Mitmmio prefe coiP te nomina il poeta le Città una 
armi » ed inceadiò^ Cttint» volta conefciote per dire , che 
Città di Grecia lltaata nel ff i Romani vinceranno nna voi- 
mofo Iftmo bagnato da*^ duo u le previncie Greche , e 11 
mari Egeo da Levante ► e Jo- vendicheranno del Palladio 
nio, da Ponente . Fu Mitritmi» rapito da Tro|a » 
foprannomato AcaiiOtC trion*- (cj Due furono I Cittenì l’uno 
fò degli ^chrà l’ann^dop-. di detto 3 ^àMrr>-che li accife da 
Roma .. fe in litica per non cedere a 

(6) Pud qui imenderff o G. Cefare ; l’altro detto 
T. Plamioip, che vinfe Fi> gi»rr, ed è quelli ^ di cui lì 
JippoRe di Macedonia , o Cr* parla qui . Fu egl* Tufcula- 
ciìtp AftttìI» che battè Andri^ 80y deila famiglia Porcia> in» 
fco > ir quale vantavali figliuo» figne per la prudenza » e per» 
lo di Ptrji» Re de’ Macedoni } ciò detto Cat»r ^ prmdtut . Fu 
o pure , come noi piò vera- Confole l’an.?P7. Cenfore , o 
mente crediamo Emilio Pao- trionfò della Spagna » 
io , che vinfe Ptrff Re de’ (d) A.Cern. Caffo ucelfe Le- 
Maccdoni tìgliuoio di Filippo , re Polumuio Rè de'Vejenti , e 
e le condufie in trionfo Tan- fofpefe a Giòve Feretrio le 
80^87. di Roma. In quefio fecondt Spoglie opimr , dap- 
Ftrfe» hnifce la linea degli poiché Romolo avea fofpefe 
Ratidi f de’difcendentt d’ A» le prime per ta morte diAcrò» 
chille . Argo » e Mr rror furo- ne Re de’ Cenieni . Fa Ditta- 
tore 
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Carro quei guiderà (a') pel fangue fparfo igxo 
De* Greci illuftrej e quegli Argo , e Micene 
Al fuolo uguaglierli, 1* ultimo avanzo 
Degli Eacidi opprcflb , e fpento il fangue 
D’Achille bellicofo ;egli di Troja 
* Gli Avi sì vendicando, e di Minerva 
Il Tempio profanato • £ chi tacendo 
O gran Caton di te (r) , chi di te Coflb ( 

Parlar tralafcerk ì Chi non ridica 
La famiglia de’ Gracchi e della Libia 
EftevDÌnio, e terrore i dot Scipioni C/)> 

1 due 

tore r anno 3^9» « trionfò de* la Spagna . Poi 1’ an. <4#. fix 
Volfci > e cacciò in priggione fatto Confole la prima volta ; 
M. Manlio Capitolino per fo* vinfe Annibaie nell' Affrica ifia 
Ipetto di ambire il Regno . di nuovo Confole > poi Ditta- 
' (•) Intende Tibtri» Stm^ tore, tre volte Principe del Se- 
f renio Gracchio , che prima nato.. Andò coi fratello Lucio 
fa nemico di Scipione Jfrica^ contro [Antioco Re di Siria • 
no poi ne fpoiò is figliuola 9 lo vfnfe.Accufato dopo que- 
Corneiia > e ne ebbe figliuoli. Da vittoria rUiroflt in efilio t 
de'qoali due fatti Tribuni dei- Linterno in Campagna deve 
la plebe ambedue furono uc.« mori circa ran.4d7.ll Minore 
cii! » quaff ambiffero il regno, fa fatto Confole innanzi 1’ età 
• Tih. Grncrh* fu Confole due fiabilita pel Confolato l' anno 
volte , Dittatore , c due volte do7> eflni la guerra Cartagi- 
trionfò la prima delia Spa^nd, nefe diffrnggendo Cartagine 
la feconda della Sardefna. ‘ della quale trionfò.Fu nuova - 
(f) Ambedue foprannomati mente Confole neldao. e di» 
^ Affricanè . Il primo P. C«r- ùrnSeNnmamia nella Spagna 
nelio ScipieneAgticano Mag- citeriore , onde fa detto IVi*- 
giore ; ìì fecondo P. Cornelio montino, e ne trionfò. Fu 
V Scipione Emiliano Agricano trovato morto nel letto l’an» 
Minore, nipote del Maggiore , noòaf. e fofpettoflì che lo 
e affunto per adozione dalia Urozzafle la moglie Serapro» 
famiglia diEmilio Paolo Ma^ nia Sorella de’Gracchi,co*qua> 
y tedonio . Il Maggiore di 14. li Scipione era fiato nemico . 
anni cacciò i Cartaginefi dal* ' 
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Fahriciumt velie falco t Serrane, ferehtem) 

Qito fejfum rapitis Fabìì ? tu Maximus ille es , 

Vniis ijuì noòis cannando rejlìtnis rem . 

Excudent alti fpirantìa mollius ara : 

Credo equidem , vivos ducent de marmore vultns : ^ 

Orabmt eaufas melìus , ceelique meatus 
Defcrìbent radio y & furgentìa fiderà die ent * 850 
Tu regere imperio populos , [{ornane, memento» 

C Ha tibi erunt artes ) pacique imponere morm , 
Torcere fubjeSiii , ^ debellare fuperbòs . 

Sic pater » 4 ncbifes , atque hac mirantibus addit : I 

»Afpice , ut injìgnis /poliis Marcellus opimis - ! 

hgreditUT , vi^orque vires fuperemiaet omnes , i 

Hìc ) 

(4) Fahtit'f dut volte fa ona àtìle più illaSri fra i Pm" { 

Confole» e due volte teienfò » trizn Runani . Nella guerra _ | 

nna de* Sanniti « 1 ’ altra degli contro i Pi}e»ti 300. di qne^ I 

Etrufei . Fu egli ai moderato Ila famiglia farono uccifi con | 

nella fua povertà > che r'cu- frode in un fol giorno . Il più 

fa ndo l’oro offertogli da’ San- conofeiuto è ìj.FAb'fMaffi- 

niti > e da Pirro rifpofe Roma m» che cinque volte fu Con- ' 

non avere ritcbezre , ma ce- fole , una Cenfore > due Dit« 

mandare a chi le avea , latore» due Principe del Se- [ 

(b) L. Quinzio Cincinnato nato » e due volte trionfò pri- 

fu due volte Dittatore > e nell’ ma de’ hi^nri > poi de’ Peni J 

an. ifiS. trionfò degli Ey»# . pigliata Taranto. Ripreffecol- j 

Giunto agli 80. anni di età la fua coQanza la ferocia • e la - ’ 

anentre dava arando fu chia- fortuna diAnnibale, e col tem- , 

anato alla Dittatura, onde a poreggiare fóQenne l’impero 1 

Serendo fagli aggiunto il fo- di Roma vacillante per le fi* ' 

prannomc Serrano . mofe flragi alla Trebbia , ed 

. (c) Il Taffo I. al Traftmeno , onde ne fu fo* , 

(J) La Famiglia Faiia era praanomato Cantatore • ^ 
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> I due falniin di guerra ? E nell* anguda 
Suo fcarfo aver di povertà beata 
n contento Fabricro (c) , o dall’aratro 
A comandare te Serrano (^i>) afTunto ? 

Dove me fianco trafportate o Fabii 
Tu quel Maffimo fei (rf), che fol confervi • 
Temporeggiando il vacillante impero . 

Altri , gik lo cred* io , più delicato (e) 

Fonder fapranno il bronzo , onde ’I refpiro 
Quafi fcorgafi in lui; vivo *1 fembiante *J 40 
Scolpiranno ne* marmi, e con pii\ forza 
Peroreran le caufc , e colla verga 
Del Ciel defcriveranno i varii cerchi! , 

£ modreranno le nafcenti delle : 

Tu coll’ impero i popoli o Romano 
» Governar ti rammenta, e della pace 
Le leggi al mondo impor; quede faranno 
L’arti proprie di te, dare il perdono 
A chi s’umilia, e debellar gli alteri. 

. Così diceva il Padre Anchife , e dopo JffO 
A lor , che udian maravigliando , aggiunfe . 

Mira come fen va Marcello (/) adorno 
D* opime fpoglie , e vincitor fovrada 
Agli altri tutti. Nel crudel tumulto 
D* eccidio apportatore , ci conducendo 

Ca- 

) (r) Confronta il poeta le ar- nella battaglia il lor» Re Vir« 

^ ti proprie de’ Popoli , e attri- domaro. Diè UarcelU 4p.bat* 
buita quella del dominio , e taglie , e di quelle alcune con* 
del Regno a'fuoi Romani,con> tro Annibaie • che a in 
cede le altre alle genti vinte tampag»s fu melTo in fugi . 
da Roma . , Nel terzo Cotifolacp affcdiA 

-{/) Af. Cliudto Maretlle Siraciifa difefa daArchimc- 
I cinque volte fu Confole, e de, epigUolla. 

trionfò una ^volta d.e* Galli , j(g) Intende la guerra G«l/(* 
^ Infuòri, e Germani uccifone c« contro ffrrdamura . 


Digitized by Googlc 


214 DELLA ENEIDE 

Hic rem I{9manam , magno turbante tumùUu » j 

Siflet equa ,Jìernet Vtznos , Gallumque rebellem ; 
Tertiaque arma patri fufpendet capta Quirino . 

^tque hic (u^neas : ( una namque ire videbat S6o I 
Egregium forma juvenemi & fulgentìbus armisi 
Sed frons lata parum , & dejeElo lumina mi tu') 

E^is , pater , ille , wrum qui fic comìtatur eun^ ; 
tem ? ' I 

Filius ? an ne alìquis magna defiirpe nepotum ? 
Qgtìs^repitus circa comitumi quantum injìar in 
ìpfo eji ! 

Sed nox atra caput trìfii circumvolat umbra . 

Tum pater ^nchifes lacrymis ingreffus obortìs : ^ 

0 nate , ingentem luUum ne quare tuorum . 

C(lendent terris hunc tantum fata, neque ultra j 

. r . . Effe 

(4) Annibah vinto preffo qoautadifomìgJUtmthaqtài* 
fJoU . gioyant con Marcello , A 1 

( 6 ) EomoloMpeCt’i Gioye noi è comparfa più naturale, | 
Feretrie { Fidi ilP»la R»e) e perciò più femplice la pri« 
le prime Spoglio Opimt tolte ma interpretaaionc • Vuole \ 
al Re Aerane . Ceffo fofpcfe fiatarli quell’ »»y/ 4 f del teflo , , 

le feconde uccifo.il Re de’ Ve- che è adoperato anco da Tal* j 
jenti Lare Foìamnio e Mar^ lio , e da altri Scrittori d’oro • ) 

eolio le terze fpògliatone col- (d) Nel teflo ingreffns cioè ' 
la morte Firidomaro.Fn Mar- a dire legni . Cosi Georg, a. 
rei/* nccifo in una imbofcaia 17I. adoperò Virgilio la RelTa 
dagli Affricani vicino a Nola maniera . , 

r an. <4#.'. ' (*) Accenna il poeta con ^ 

(r) Cosi il P. Abramo . Al- qgette parole M. Marcello fi- 
tri de’ commentatori fpiegano giiuolo di Ottavia forella di | 
queftq paffo diverfatnente>cioè Augafto , e di C< Marcello. 

, Otta- / 
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I CavaHi» e Cavalieri ei la Romana 
' Grandezza foflerrh : per lui il ribelle 

Callo fia vinto, e 1’ AfFricana armata CO > 

Ed al Padre Quixino egli la terza 
i' Volta fofpcnderà l*armi predate 
^ Or quivi Enea C poiché infìem con lui 
Andar vedea.un giovinetto adorno 
Di lucid* arme , e di gentil fembiante ; 

Ma poco lieta avea la fronte , e *1 volto , 

Ed i lumi inchinati ^ , e chi fia quegli , 

Padre gli difte , che venendo al paro 
11 feguita compagno? E’ figlio, o forfè 
Della gran (Hrpe de* Nipoti alcuno ? 

Quale flrepito ha intorno ? In quel fèmblante 
Quantfè di CO *naeftk ? Ma notte ofcura II 7® 
, Con funeft* ombra gli circonda il capo? , 

Colle lagrime agli occhi Anchife allora 
Sì gli rifpofe CO • 4^ cercare o Piglio '' 

Il gran lutto de’ tuoi! Quello alla terra 
^ Sol mofireranlo C^) i ^ lungo tempo 

Non 


>4 

^ Ottaviano Aug. avea deftinato 
’’ gueQo M, Marcello fpofo di 
‘‘ Giulia figliuola fua , « perciò 
avealo adottato per figliuolo , 
' e fucceffore alT Imperio. Fa 
quello giovane > iiccenie fcri- 
*,'r vono Vcllejo Patere., e Sene- 
ca , adorno di ogni più bella 
virtù , perciò prima anco del 
* tempo dovuto fa creato Edile, 
e Ponte&ce • Benti pocotera- 
f po dopo , cioè circa l’an. 7^1. 

di Roma , e forfè 1 8. di fua 
' età mori M. Marcello a Baja 
' ' fatto morite in quei bagni da 

I* 


Antonio Mufa Medico o per 
irrifleflìono, o per foddisfa- 
ce Livia moglie d’Angufio . Il 
cadavere di M. Marcello fu 
trafportato in Roma , e con 
rtcchi/Iìmo funerale accompa* 
gnato,ed arfo nel Campo Mar* 
zio , e le ceneri poi fepolte nel 
Sepolcro di Augufio , di cui fi 
veggono anco adelTo iniìgni 
avanzi nel giardino de’Signo* 
ri Marche!! Correa a Quella 
firada che è prollìna al'Teve* 
re , ed ora li dice Kijfttt*» ; 
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£jfe Jìnent i nìmium vobìs Romana propago '870 
Vìfapotens » fuperi , propria hac Ji dona fiiìjfent « 
£^antos ilio virum magnam Mavortis ad urhem 

t 

Campus aget gemitus ? vel qua , Tiberine , wV 

debìs ;■ ’• • ' 

Fiinera cum tumulum praterlabere recentem ì \ 

7 (ec puer Iliaca quìfquam de gente latino^ ^ 

In tantum fpe tollet avoi : nec lipmula quondam 
Vllofe tantum tellus jaSlabìt alumno » . 

Heu pìetat i heu prifca fides t invi^aque belli 
Dextera J non illi quifquamfe impune tulijfet ^ 

Obvi US armato t fen cum pedes ir et in bo^ ' 

flem\ . „ . ; ; r 

Seufpumantis equifoderet calcarìbus armos, 

Heu miferande puer t fi qua fata afpera rumpas , 

Tu Marcellus eris » manibus date lìlia plenis : . 


(a) Propria nelteflo. Cosi 
En.X. propriamque diceho. 
(l) Il Campo Manto . 

(c) T» /arai un' altro , un 
vuoyo Marcello . DifcofiancJo- 
ci da’commeutatorl « così ab- 
biamo interpretato iJ tcBo fe- 
condo il penfare de’ JP/M’o»- 


tano 1 e Catre» , del quale ve- ^ 
di la 14. nota critica a queflo 
libro . Il motivo di tenere noi 
quefla interpretazione fl è fta- 
to il ritenere l’cqujvoco , che j 
fembra elTer voluto dal poe- i 
ta > cioè di parlare di M. Mar- 1 
cello figliuolo di Ottavia fenza 
' no» ; 
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Non fofFriran , eh* ei viva . Ahi troppo o Dei 
La Romana profapia a voi poflente 
Potè fembrare , fe durevol (j) dono 
Queflo sì fofTe flato! Ahi qual lamento. 

Ahi quali pianti alla Citck di Marte 1^80 

Fara fentìr quel Campo ! O qual funebre 
Pompa o Tebro vedrai quando che al nuova 
Sepolcro eretto feorrerai vicino ! 

Ne dell* Iliaca gente alcun fanciullo 
Speme sì grande agli Avi fuoi Latini 
Proraetterk di fe , nè fìa , che Roma 
Tanto fi pregii mai d* alcun fuo figlio . 

Oh fede antica , oh pietade , oh defira 

Nell’ armi invitta ! impunemente alcuno 

Non fi farebbe prefentato incontro ijpo 

A lui Coll' armi , o fe pedon n* andaffe . 

Il nemico a alfaltare , o collo fprone 
S* a fpumante corfier pungefle il fianco « 
Sventurato fanciul , per qualche via 
Se del tuo fato eviterai *1 rigore , 

Tu farai un Marcello (r). A mani piene 

K G/gJi- 


nomarlo efpreflTa ménte . Così 
pare A accordi allo fcritto da 
Senecai mentre dice , che Ot> 
tavia mai non volle fencire , 
nè leggere o verfl > o altre lo- 
di del figliuolo morto . Qui 
per altro tanto impenfataraen- 
te ii trovò Ella nella deferizio- 
^ ne di quefìo giovane rappre- 
fentato il fuo Marcello , che 
al fentire quelle efprelTioniTis 
Marctlliti trit , mentre Vir- 
gilio recitava qucBo iibt 6. in 


faccia di AugnSoi e di lei, Ot 
tavia ne fvenne , c folo fi 
riebbe dopo,che Virgilio avea 
finito ii fuo dire « Fece Otta- 
via in fegno del fuo gradimen- 
to sborfare aVirgilio dieci Se- 
fierzii per ciafeheduno de'ver- 
iì, che Ella non fent), i quali, 
dice il P. Carrai* , tmtt« cht 
Jitn» una Jomma etnfiitrabiltt 
pure n$n mgmaghano il vaia» 
redi qutjìo marayij'litfo trap» 
t$di^ 0 tjia* 
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Turpureos fpargam fìores , animamque nepotis 
Hìs faltem accumuUm donìs y & fungar inani 
Mimere . Sic, tota pajjìm regione vagantur 
^eris in catnpis latis , atque omnia luflrant . 

poflquam udnchifcs natum per fìngala duxit , 
Incenditque animum fama venientis amore : 

Exin bella •viro memorai , qua deinde gerenda\ 'igo 
Lanrentefque docet popnlos , urbemque Latini , 

Et quo quemque modo fugiatque , fer atque labo~ 
rem . 

Sunt gemina fomni porta : quarum altera 
fertur 

Cornea , qua •veri.t facilis datur exitus umbris ; 
altera candenti perfida nites elephavto : 

Sed falfa ad ccelum mittunt infomnia manet . 

Ilis 


i((») Codumavano gli antichi 
fpargerc tìori fui fcpolcro, fpe- 
cialmente de’ giovani • Nei 

nella interpretazione abbiamo 

feguitato I VP. la Bue > Pe»- 
tano > Àbramo c^c. Ad altri 
pare duro il falto da’ 
accennati fiori psTpsriwiique- 
fti fpiegano la parola purpurtos 
per yaghi , Uggiadri nè fenza 
il fuo fondamento giacche En. 
fifdice Virgilio degli Elifii.che 
Sai lamine ytjht purpareo 
c^sì En. I. dice , che Venere 
ad Enea lumtnqut juyenta 


' purpurtum' afflarat C^e. ne’ 
quali palli non pare che pur- 
pureus poffa valere rofi'o, por- 
porino , 

(è) Poich'e non otterrò , che 
fi muti il defitto , e che M^r-, 
cello fopravyiya ; nondi me- 
no compirà Cft» 

(e) Le quali cofe fono 1’ ar- 
gomento , ed il foggetto degli 
altri fei libri deli’Eneide ; nel 
comporre i quali impiegò il 
poeta folo quattro anni, aven- 
done confumati quali fette nel- 
lo fcrivere i primi fei , 
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mi date, onde purpurei fivjri (a") 

Sovra lui fparga , e con tal dono almeno 
L’anima bella del Nipote onori, 

E inutilmente un vano officio adempia I400 

Così per tutta la pianura intorno 
Deir ampio Elifio givano vagando 
Tutto intenti a mirare: e poi eli’ Ancliife 
Ebbe per ogni parte il Figlio addotto, 

E, la grand’alma di defio gli actefe 
Della gloria futura, indi gli conta 
Quai guerre ei dovrò fare , e di Laurcnto 
I popoli gli accenna, e la cittade 
Del Re Latino, ed in qual modo ei poffa 
O foiFrire, o fcanfar qualunque affanno (r) . 7410 
Ha qui ’l Sónno due porte- ^ una la fama 
ElTer dice di corno , ond’ hanno i veri 
Sogni facii 1 ’ ufeita , e di lucente 
Candid’ avorio lavorata è 1 ’ altra j 
Ma 1 * ombre falfe al Ciel mandan per quella 
Dell’Inferno gl’Iddii. Con quedi detti 

K a Poi- 


(ii) Ovidio nella Metamor. 
II. colloca il fonno fra Cini» 
inerii , al fiume Lete , cioè 
neli’ingreffo dell’Inferno. Ftr- 
^ilio al V. diqncftoJib. 

colloca i fogni folto le foglie 
eli un’olmo innaftzf la porta 
del Tartaro. Qui per altro agli 
Elifìi, feguitando Omero nell’ 
Odyfs. 1 p. pare che metta la 
vera abitazione del Sonno , e 
le due porte per cui lì pafTa in 
quella. Fa Anchife partire E- 
Qca } e la Sibilla per quella 


porta d’ avorio , per cui efeo- 
no i fogni vani , e non veri ; 
onde ne inferifeono l com- 
mentatori, che nè pure il poe- 
ta credeva pér vero quanto fl 
è inventato dell’ Inferno , e 
degli Elifli .'Ea qual cofa con- 
formerebbe il nat ilo da noi al 
V. ult. del Iib.4. cioè, che Vir- 
gilio , perqnanto procuri di 
farli Platonico i di tanto 
in tanto troppo chiaramente 
comparifee Epitnreo , 
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His ubi tum natum »Anchìfes^ unaque SibylUm . 
Trofequìt'ur di£iis , portaque emittìt eburnea . 

llle viam fecdt ad naves , fociofque revìfit ; 

Tum fe ad Cajeta redo ferì littore portum . pco 
incora de prora jacitur > fiaat littore puppes . 


(4) Tornato Enea alle fae del tetto , arrivò a C4/r/4 og- 
navì ferme nel porto di Cu- gi G*tta , di cui parJcreuia 
ma t come fu detto nel prln- nel ìib, 7. >1 a, 
cipio di quefto libro. , parti (6) Quello vcrfo è ripetuto 

dalla Sibilla , e Udo Udo , che Eu. *77. ' 

ciò pare dica il rt 3 o Uttort 

\ 

. ■ I 

. I 

Libcr Sextus explici't, ' 
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Poiché *1 figliuolo , c la Sibilla inficine 
Anchifè accommiatò 4 per la lucente 
Eburnea porta diede a lor 1* ufeita . 

I compagni a trovar verfo le navi i 4 iO 

Enea prende il cammino , e di Cajeta 
Indi, il lito radendo , al porto arriva. 
Quivi gittate 1* ancore dà fondo ; 

Cuopron le navi 1* afferrata fpiaggia • 

del "Libri Sejli . 





I 

' K , DELLA 
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(4) Perciocché fu fcpolta do- (c) Appella a Palinuro , ed 
ve oggi è la Città , che diccfl a Mifeno , che pure morendo 
Gaeta falla fpiaggia del Me- nel viaggio di Enea dicrono il 
diterranco a’conflni del Regno nome a due promontorii dell' 
di Napoli nella provincia no- Italia , la quale elicei! He/pf 
mata Terra di lavoro . ria majna per diilinguerla 

(6) Cosi il P, Abramo , la dalla Spagna , che cbiamail 
Landelle 5tc. Hefperia tntinr • 
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V quoque titorìbus nojiris 
nutrìx 

t/Eternum morìens fantam CajeUde* 
difli : 

Et nunc fsrvat honos fedem tuus •, ojfaquemmen 

He- 


DELLA ENEIDe' 

DI P. VIRGILIO MARONB 

L I B R O V I r. 

ARGOMENTO. 

Enea fctegìitndo dai pcrt» di Vnma ytrfo Peniate , fepeUa 
nelle fpiaggie degli Aurunci Cajetagià fua natrice, trapaf- 
fato il monte Circeo infame per Vahitaxione > e per gl’ in- 
cantefimi di Circe approda alle imboccature del Teyere . 
Di quella età nelle campagne Laurenti comandaya agli 
Aborigini il Ri Latino , ed ayea quejìi una unica figliuola 
nomata Layinia . Mra ejfa dagli oracoli di Fauno dejiina- 
ta in conforti ad uno fpofofir antere, ma nondimeno Ama- 
ta fua madre ayeala promeffa a Turno Re de'Rutuli, Giun- 
to Enea manda Juoi ambafciatori a Laureato Città capi- 
tale del regno di Latino , il quale memore dell' oracolo lo 
accoglie non tante per confederato, quanto ancora per ge- 
nero • Difgufiata frattanto Giunone per le profperità de’ 
Troiani chiama fuori dall’Tnftrno la Furia Aletto , Qitefia 
agita in primo luogo la Regina Amata a tal fegne , che fi- 
mulande effa i Baccanali nafconde lafigliuola ne’ monti ; 
dipoi accende cello fiejfe furore Turno a yeler guerra , e fa 
infieme attaecarfi i Latini , e i Troiani a cagione di un 
eerve addomejlicato da’ figliuoli di Tirreo Regio pajìore , e 
ferito nella campagna da Afcanio . Tutti fremendo guer- 
ra centro i Troiani Latino fola fi oppone ; ma aprendo effa 
fiejfa Giunone le porte di Giano , i obbligate il Re a cedere 
al dejfine , Da tutte le parti d’ Italia concorrono foccorfi 
a Turno : Meiremie, e Laufe fuo figliuolo congli Agtllini^ 
Catillo , e Cora co’Tiburtini, Creolo to' Prenefiini, ed oltre 
altt* non pochi ancora la guerriera Camilla co’feooi Volfci, 

U pur del Frigio Enea alma nutrice 
Cajeta a* lidi noflri eterna fama 
Defti m.orendo Qa) , e onor tuo 
tutt*ora 

In quel luogo mantienfi (h'f , ed il 
tuo nome (c) 

^ Se qualche cofa è una tal gloria } altrui 

K 4 II 
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Hefperia in magna , jt qua ejl ea gloria Jignat • 

%At pius exequiis <t/Eneas rito fohtis , 
sAggcre compofito tumuli , pofiquam alta quiermt 
o/Squora » tendit iter velis , portumque relìnquit . 
%Afpirant aura in nc^em : nec candida curfunt 
Luna negat : fplendet tremulo fub lumino pontus . 

Troxima Ciré a a r aduni ur li torà terra ; io 
Dives inaccejjos ubi Solisfilia lucos 
%AjJiduo refonat eantu , tediìfque fuperbis 
Vrit odoratam noUurna in lumina cedrum » 

•Arguto tenues percurrens perline telar» 

Hinc exaudiri gemìtus y iraquileonum 
rincula recufantum , & fera fub nofle redentum; 
Setigerique fues , atque in prafepibus urjt 
SavirCf ac forma magnorum ululare luporum . 
i^os hominum.ex facie Dea fava pocentibus 
herbis 

Induerat Circe in vultus , ac terga ferar km » 2o 

X^ua ne monfira pii paterentur talia Troes^ 

De- 


(4) Circe flgliaola del Soli » 
e della Ninfa Pirfit nccifo col 
veleno il Re de’ Sarmati , con 
cui fu fpofata > fe ne fuggì 
nell’ Italia , e ritiroflì in un 
monte da lei nomato Circeo , 
oggi Circtìlo o Moute di 
ia Felicita alla fpiaggia del 
Mediterraneo fu’ confini del- 
lo Stato della Chiefa . QueQo 
aonte «deffo è attaccato a 


terra ferma » ma In altri tem- 
pi fi vuole da alcnni, che fof- 
fe ifola , e da tramontana è 
circondato dalle paludi Ponti* 
ne . Circe nell’ Italia inna- 
morata di Glauco Dio mari- 
no , cambiò per geJolla Scilla 
in nn moflro; iiccome tramu- 
tò in uccello Pico Rede'Lati- 
ni t perchè non le corrifpofe 
in amore. Delle aJtr* infamie 

di 
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II tuo fepolcro nell* Italia addita* 

Ma fecondo il coftume Enea pietofo 
Celebrate l*cfequie, ed inalzata 
Del fepolcro la mole , il mar turbato 
Poiché in calma tornò, le vele fpiega 
Al fuo viaggio, ed abbandona il porto* 

'Spira piò frefea all’ inbriinir la notte 
L’aura de’veati, e a navigare ajuta 
Della candida Luna il chiaro raggio : 

Sotto *1 tremulo lume il mar rifplende • 

Radon correndo la vicina fpiaggia ' 

Della terra Circea ; ove del Sole 
La ricca figlia i perigliolì bofehi 
Fa rifuonare co] perpetuo canto , 

£ col pettine arguto (r) percuotendo ao 

La fottil tela nel fuperbo tetto 

Cedro odorofo nella notte alluma CO* 

Quindi il gemito udirli , e de* leoni 
Lo fdegno incominciò , che nella cupa 
Inette ruggiaia ricufando i lacci , 

£ fetololl porci , e nelle dalle 

Orli, che s* infieriano , ed ululare 

Specie d’orridi (e) lupi; i quai di fere 

In apparenza dall'umano afpetto 

Circe, la Dea crudel, cangiati avea 

Con incanti , e con erbe ; e perchè in porto 

I pii Trojani entrando ugual fventura 

K f In- 

di «uefta Maga , e de* feoi ve* (c) Smomtttt firidnlt . Co*-} 
leni , con cui cambiava gli alla cetra daflit i‘ aggiunto cU 
nomini in bcQte vedi Omero arguta . 
i* I o. Odyf. (d) U Bocedt, Amtto • 

Nel leAo iaatctfftt > Per la grandezza levo- , 

cioè no» attejibtìi Jemza pc. cède nìmlayanp 
ricele 0/‘€m . , 
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Delati in portus , neu littora dira fiibirent / 
"hleptnnus •veutis twplevit *vcla fvctmdìs ; 

^tque fugam dedit , & prceter vada fervida vexic * 
t^amque rubefcebat radiis marcy ^ athere ab alto 
^Aurora h refeis fulgebat lutea bigis j 
Cum venti pofuere , omnifque repente refedit 
Flatus , ^ in lento luHantur marmore tonfe , 

%Atque hie e/£neas ingentem ex tequore lucum 
^Frofpicit I hunc inter fluvio Tiberinus amoeno qo 
Vorticibus]rapidis , & multa flavus arena 
In mare prorumpit . Varia cirtumque fupraqae 
iAjfueta ripis volucres , fluminis aheo 
*j^thera mulcebant cantu , lucoque volabant . 
FleSìere iter focììs , terrceque advertere preras , 
Imperat , <& latus ftuvio fuccedit opaco . 

7{unc age, qui reges . Erato , qua tempora 
rernm t 

f^iì 


(a) Di efert fatti prift$ni 
dalla Maga > e rrasjormati in 
htjìie , come avvenne a’ com- 
pagni di Uliffe &c. 

(b) Secondo ia promeffa da 
lui fatta a Venere £n. verfo 
J aSj. 

(f) Al calmare totalmente 
de' venti , i quali fpingono il 
Jegno> fentono i rematori una 
•maggior fatica » poiché deb- 
bono eie foli , quali lottando 


coll'acqua , vincere una refi- 
Senza maggiore . 

(d) Vedi qui J.i j, nota cri- 
tica a quello lib. del P. Crf- 
tro» , Ove riportando il fen- 
tiniento del Sig.'Sefrais in 
parte conviene il Padre con 
effo y in parte diicorda > e tie- 
ne un’ altra ftrada per ac- 
•cennare la durazione della 
£neide •' 

(«) Ombrofo , rendnto opaca 
degli 


k 


i 
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Incontrar Qa") non doveffer , nè approdare 
A fpiaggia così ria, loro Nettuno 
Favorevol co* venti empiè le vele 
Affrettandone il corfo; e come in fuga 
Del gorgogliante feno oltre gli fpinfe . 

E già di raggi roffeggiava il mare , 

E dall’alto del Ciel la bionda Aurora 
Splendea ridente nel rofato carro ; 

Qando i venti pofarono , ed ogni aura 
Di repente acquctofli , c con travaglio 
Lottano i remi (r) coll’imraobil onda . 

£ quivi Enea dal mar guardando al lido 
Scorge un ampia forefta: a lei pel mezzo 
Rapido , vorticofo , e fra d* amene 
Sponde riftretto, e per la molta arena 
Sbocca nel mare biondeggiante il Tebro, 

Alle cui ripe, ed al cui letto intorno 
Varii augelli affuefatti in ogni parte jo 

Volavano del bofeo , e l’aura amica 
Soavemente raddolcian col canto (À) , 

Che rivolgano il corfo , ed alla terra 
Ch’approdino a* compagni Enea comanda, 

E lieto imbocca nell’opaco fiume. 

Erato C/} or quai Regi , e qual lo fiato 

K 6 FofTa 


Jc^Ii alberi fra' quali era 
chtafo , Il P. la Rat . 

(/) Vedi la a. nota critica 
dei P. Catte» a quello libro 
ove è difefo il Poeta circa 
nità delTazione > e fi moQra • 
chs i libri feguemi fono affat- 
to conneiTi con i fei antece- 
denti . Quèfla invocazione 
•Virgilio la pigliò dal lib. g. di 


Apollon» Ej'Jt èiyi tur E • 
farse , è invoca quella Mu. 
fa , perchè le guerre , che fu- 
rono nel Lazio provennero 
dall’ amore di Turno per La- 
vinia . hrato dal greco ipa'* 
amo. Fedi Omero Jliad. i4- 
Oppi atto I* 2* • } f 2 , 
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lath antiquo faerit flatus ; advena ctaflem 
Ctiia prìmum ^ufonììs exercìtus appttlit orh , 

Expedi am , prima revocabn exordia pugna . 40 

Tu vatem , tu diva mone : dicam horrida bella ; 
Dicam acies , aSiofque anìmìs in funera reges , 
Tyrrhenamque manum , totamque fub arma coadìam 
Hefperiami major rerum mìhi nafcitur ordot 
Majus opus moveo . I\ex arva Latinus , & urbes 
*Jam fenior longa placìdas in pace regebat . 

Hunc Faunoy ^ T^ymphagenitum Laurente Marita 
%/icciptmus : Fauno Ticus pater j ifque parentem 
Te , Saturne , refert : tufanguinis ultìmus auUor . 
Filius buie fato divum ì prolefque virilis jo 

Tettila fuit s primaqite oriens erepta juventa efl» 
Sola domum , & tantas fervabat fllia fedes , 

• ^am matura viro , jam plenis nubilis annis , 

Multi illam magno e Latìo > totaque fetebant 

(a) Qu* tempera rtrum nel (b) Seguitando i vofgsrizza. 
teda , nè è sì focile coraparfo tori Franzell abbiamo co^ì in- 
a noi il renderlo neiritaliano-. terpretato il tetto per adattarci 
Altri volgarizzatóri ditt^ero » appunto allo fpirito del Poeta, 
tempi delle refe j ma quetto ebe prega Erato ad empiergli 
fembra a noi effere alTai poca la mente di ettrn per canta* 
cofa . Abbia loo dunque volta- re 6(c> 

to r etade per efprimervi alla (e) Qtiette fl ui*iro-no a favo- 
meglio llcchc ftppiafi dal L«- rire Enea come vedraffi nel 
tore ^ital Re era nel Lazio , Jib> tt. 75^4. 
in che Jìato erano le refe di - (d) Virgilio nella faa Eneide 
£»el Regno t e di che tempo t ha unito e i viaggi di Uliffs 
di qual' età, di che anni raccontati nell* Odiflca , ei 
(ìli nfe Enea aU’ Italia» combattimenti tU Achille rU 

jjor- 
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Toffe del Lazio antico , e qual I* etade (a ) , 

AH' Italiche fpiaggie allor che in prima 
L' efercito Hranier colle fue navi 
Pervenne, lo fpiegherò , delle contefe éo 

Sì ripigliando dall’origiit prima . 

Tu *i poetico ardore', o Dea , m'infondi } 

Dirò battaglie orribili, ed a morte 
Spinti dall'ira i Regi, e le lor fquadre 
E fé genti Tirrene Qc") , e radunata 
Sotto l’ armi a pugnar 1 * Italia tutta 
Maggior , che non in pria , ferie di cofe 
Mi nafee, e più difScil'opra imprendo CO* 

I campi, e le cittadi in lunga pace 
Governava già vecchio il Re Latino . 70 

Che da Pauno ei nafcefTe , e da Marica (f) 

Ninfa Laurente, il vuol la fama; a Fauno 
Pico Cu padre, e tu Saturno o lui. 

Tu fei del fangue lor l'ultimo autore » 

Degli Dei per voler di viril feflb 

Alcun figlio ci non ebbe, o fe gli nacque, 

In prima giovinezza a lui fu tolto . 

Sola d' anni matura , e in ferma etade 

Già nubile una figlia (/) ornai reftava 

Di sì gran regno, e di quel fangue crede, 80 

Lei 


portati nell^ Iliaé. Qui di filtro 
principia a feguitare l’Iliade, e 
qucQo è lavoro più difHeile 
del primo fatto già ne' primi 
fei libri « 

(f) Difficile è rinvenire la 
ferie delle famiglie in quei 
tempi pieni di favole . Di que< 
ila Marica trovali > che eca 


' venerara come Dea ne’ lidi 
de* Minturned vicino al dome 
Liti oggi Garigttan» . Arno-» 
bio , Dion. d'Alkarn. (lunario 
quello Manca elTere flciTÀ 
Maga Cirrt, di cui parlammo 
più fopra . 

(f_) Larinia» 
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%4u fonìa y petit ante alias pttlcherrìmus omnes 
Turnus avis , atavìfque potens : quem regia eonjux 
ungi generar» miro properabat amore : 

Sed variis portenta Deum terrorìbus obflant . 

Laurus erat te6H medio in penetraUbus altis , 

Sacra comam, multofque metit fervata per annos . 6^ 
S^am pater inventam yprimas cum conderet arces , 
Ipfe ferebatur Thoebo facrajfe latians , 
laurentifque ab ea nome» pofuijfe colonis . 
tìujus apes fummum denfie C mirabile di^a ) 
Stridore ingenti liquidim trans <ethera vtblx 
Ohfedere apicem ; & pedìbus per mtHna nexis » 
Examen fubìtum ramo frondente pependit . 

Continuo vates , externum cernimus , inquit , 
%Adventare virum > & partes petere agmen eafdem 
IPartìbus ex iifdem , ^ fumma dominarter arce . 70 
"Prxterea caflis adolet dum altari a t^dis , 

Et juxta genìtorem aflat Lavinia virgo , 

yifa ( nefas ') longis comprendere crinibus ignei» , 


(a) Re de' Rutuli , figliuolo 
di Danno > e di Venilia forcl- 
Li di Amata madre di Laci- 
nia . Difcendeva Turno per 
parte della madre da Giove , e 
dal Dio Pilunno per parte del 
padre • 

(t) Amata forella di Voni» 
Ita adorata qual Dea . 

(c) Della Ciuà , che fu detta 
. Vedi il Cluvèrio 
nell’ Italia antica : egli iU* 


ma che adelTo quella Città 
chiamili > e fia quel paefe, che 
nomali Paterno . 

(rf) Vedi Gr«r?. /i 4 . 4. P7 0. 
(r) D'onde fono Papi irtnntt 
a Itolo . 

(/) AiTiHendo al facrifizlo » 
non. ofFiendolo cffa fleffa > 
giacché il facrillcare né con* 
veniva , né era permeiTo ad 
.una donna . 
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"Lei del gran Lazio, e dell’ Italia tutta 
Ricercavano molti ; e fovra ogni altro 
Il belliflimo Turno > ci per la gloria 
Degli Avi , e de’Maggior chiaro e polTente 
Domandavaia in fpofa , e lui bramava 
* Genero aver con fingolar affetto 

Del Re Latino la regai conforte « 

Ma a quelle nozze degli Dei il volere 
Con diverfi terror facea contefa . 

Del palazzo regai forgea nel mezzo yo 

Al piò interno cortile un verde alloro , 
Confacrato la chioma, e da molt’ anni 
Con riverenza cifflodito , e colto: 

Che Ik trovato allor , quando le mura (r) 

Ad alzar cominciò diceafi a Febo 
, Confacrato già aver Latino ifleffo ; 

. £ eh’ agli abitator da quella pianta 

Importo averte di Laurenti il nome. 

Con immenfo ftridor per 1* aer puro 
(Maraviglia a narrar) d’api volando loo 

Un folto rtuolo full’ altera vetta 
Si pofaron del lauro, e l’una all’altra 
Per i piedi conneffe all’ improvvifo 
Pendè lo feiame dal frondofo ramo (rf) . 
Incontanente 1’ indovin , prevedo 
Eroe ftraniero avvicinarli , ei diffe , 

E dalla fterta parte (<f) al luogo irteffo 
Un popolo venire, e dentro a quella 
Regia fermarli, e n’acquiftar l’ impero. 

Oltre a ciò, mentre flava al padre appreffo iio 
Accendendo all’ aitar carte facelle (/) 

La vergine Lavinia (ahi fer fpavento ) ! 

A’ lunghi crini fuoi parve la fiamma 
In un tratto appigliarfi. , ed ogni ornato 

Ab- 
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tAtque omnent ornatum fiamma crepitante tremar! » ' 
ì^galefquc aecenfa , cemas aecenfa coronam 
Jnfignem gemmìs t tum /umida lumìne fulvo 
Invaivi i ac totis Fulcanum fpargere te^is : 

Id vero horrendum , ac vi fu mirala le ferri . 

J^amque fare illufirem fama , fatifqtte canebant 
Jpfam , fed populo magnum portendere betlum* 86 
%4t rex folicitus mmfiris or acuta Fauni 
Fatidicì'geuìtoris adii , tucofque fub alta 
ConftHt'^ìbunea i nemorum quce maxima /acro 
Fonte fonai , favamque exhalat opaca mephitim » 
Hinc Italie gentes » ornai fque (Rnotria tellus 
In dubiis refponfa petunt , bue dona facerdos 
Cum tulit i cafarum ovium fub nolfe frlent! 
Tellièut inciibuit firatis , fomnofque pettvit 
Multa modis fimulacra vHet volitantia miris > 

Et varias aiidit voets , frmturque Deorum ^ 



</ . 


Col- 

! 


( 4 ) Spìtgatore , intorprtu 
dt’ fati , c perciò detto Fam- 
Ulti > 4 fandit fafis . 

(V) 11 P. la Rue inette la 
Stha Albani* «love adeffo k 
illago di acque Salfaree, che 
poi corre» e va a sboccare nel 
Teverone non lontano da Ti» 
volit e chiamali adeiTo la Tel- 
fatar* , Gii altri mettono que<* 
ita Selva full’altare de’ monti 
dì Tivoli ; ma allora non ve» 


dell come convenga colP rar- 
haìat opaca Mephitim. > fe , 
q.ueilo grave» e ingrato odore i 
ha' da eltere dello Zolfo . La . 
felva fu detta Albanea dal no- * 
me della Sibilla Tiburtina»chc 
in eKa fu riverì» • Lattanri» 
Mefiti altri vogliono effere il | 
Dio conforte di Alhitnea » o 
hemeotoe : altri tengono elTe- ; 
re Rata G tonane > che fotto \ 
qatùo Bo.jne prefedeva all* *- j 

ria 
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Abbruciarne fcopphndo; e le regali 
Chiome parvero accefe, e la corona 
Ricca di gemme divampare anch* ella ; 

Indi parve fumante efler involta 
Da cbiariiSma luce , e a tutta intorno 
La regia fua comunicar la fiamma. lao 

Quello sì, eh* a veder mirabii parve, 

£ tremendo prodigio ; e quindi illuftre 
Che per fati , e per foma ella faria 
L* Augure profetò , ma. al popol fuo 
Che di guerra crudel facea minaccia . 

Per tali moflri il Re di penficr pieno 
All* Oraeoi fen vb del genitore 
Suo fatidico Fauno , e nel profondo 
Dell* alta Albunea felva , ove il facrato 
Fonte rifuona nel piò cupo orrore ijo 

Dell* immenfa bofcaglia » e tetro efala 
Odor frk l’ombra, a confultarlo ei venne*' 

L* Itale genti, e dall’ Oenotria tutta Qf) 

Quindi gli abitator chieggon rifpofle 

Re* dubbi! loro ; e poi che ’l facerdote 

I fuoi doni ebbe offerto , ed a giacere 

Sulle pelli fuppofle ed! diflefo 

Delle vittime uccife , e nella queta 

Notte s* addormentò , molte egli vede 

Forme (d) vagare in ammirabil guifa , I40 

£ varie voci afcolta , e degl* Iddii 

Del 


ria guada , e puzaolente. Ser- 
vio . 

(f) Oeaetre conriuffe nell’f- 
talia una colonia d’ArcaJi , e 
la collocò alle fponde del Te- 
verone vicino alle colline di 


Tivelu DUIlngae qui il Poeti 
le genti Oenetrt , dalle altre 
genti TtdVmnt . 

(d) Tl T^ffo adeperollo egli 
pure in valore di ombra , ft- 
maUtre , fpir '^e , 


Digitized by Googl 


ag4 DEILA ENETDE 
Colloquio i atque ìmts ^cheronta ajfitur <Jvernis • 
Hìc ^ tum pater ìpfe petcns refponfa Latinus 
Ccntum lanìgeras ma6iabat rìte bidentes , 

*/itque harum effultus tergo , Jlratìfque jacebat 
V dlerìhus . fubita ex alto vox reddita luco efl ; 

T^e pete connubiìs natam fociare latinìs , 

0 me a progenie s , thalamis neu crede paratis . 
Externi venient generi ; qui fanguine noftrnm 
Vomen in afira ferant ; qiiorumque a ftìrpe nc- 
potes 

Omnia fub pedìhus , qua Sol utrumque recurrens i oo 
^Afpicit Oceanum i vettìque y regique videbunt • 
ILtc refponfi patris Fauni , tuonitufque filenti 
datos non ìpfe fuo premìe ore Latinus 5 
Sed cìrcum late volitane jam fama per urbes 
%Aufonìas tukraty eum Laomedontia pitbes 
Cramineo ripje rcligavit ab aggere daffem . 

<uSneas , prìmìque duces , & pulcher ^ulus 

Cor» 


(<t) Si attribuifce ad Anpd- lo venendo In Italia fabbri^ 
rao Re di Ortpo nell’ Attica cafse Tiyoli , e portaffe quc» 
qaeita maniera di divinazio- Ila foggia di divinare ufata 
ne . Scrive il P> laCerda, che dal Padre. 

0 T*t»rta fuo ligliuo- (6) Apparecchiate da Ama- 
ta 



J 


1 



I 

i 
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libro vii. 

Del colloquio egli gode , e agl’ Infernali 
Numi egli parla del profondo Averno (a). 

Quivi le fue rifpofte anch* ei chiedendo 
' Il Re Latin fvenò giuda *1 coftume 
Cento lanute pecorelle all* ara ; 

E fu Ile pelli lor , Tulle fuppofte 
Lane ftefo giacca j quando improvvifa 
Dal più cupo del bofeo ufcì tal voce. 

Deh non penfare a genero Latino ijo 

Stringer Lavinia , ed alle apparecchiate 
Nozze fede non dare o Figlio mio . 

Uno ftranier verrà, che ne’ fuoi figli 
Erga fino alle delle il nome nodro ; 

Della cui dirpe i poderi vedranno i 

Volgerfi , ed ubbidir folto al lor piede 
« rOvunque per Io Ciel portando il giorno 
L’un, e l’altro Oceano QJ) il Sol rimira f 
Quede rifpode , e qued! avvertimenti " 

Di Fauno ancoraché nella quietr ide 

Notte dati gli foffero , in fe fteflb 
Latin chiufi non tenne ,* e già la fama 
Per 1* Aufonie Città volando intorno 
'Divulgati gli avea , quando all’erbofe 
Ripe del Tebro afHcurate awinfe 
Le danche navi la Dardania armata. 

Enea co’ primi Duci , e ’l bello Afeanio 

■ ■ Stefi 

» 

con Torno nipote fuo . tale, cioè ^anto v’ era di 
• (0 Virgilio non fl ditnenti* mondo conofeiuto in quella 
ca di adulare i fuoi Romani età. 

rammentando ovunque potea (») Nel tetto Laomedontia 
.le glorie de’ loro trionfi . da Laomedonte Padre di Pria- 

Cd) Pare che voglia dire i’O- mo, c Re de’ Tro/ani . 

. 'ctaao Ontntale, e l’Oeddt»- 
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Corpora fui ramti deponunt arùorìs alta , 

Inflituuntque dapes , & adotta Uba per herbam 
Subjiciunt epulis : ( Jtc ^uppìter ipfe monebat ) no 
Et cereale folum pamis agrejiibus augent . 

Confunpth hic forte alìis , ut vertere morfus 
Exìguam in Cererem penuria adegit edendi , 

Et violare manu , malifque audacibus oibem . 

Fatalis erufii , patulis nec parcere quadris : 

Heus , etiam menfas eonfumimus , inquit ^ulus • 

7{ec plura alludens : ea vox audita taborum 
Trima tulit finem ; primatnque loquentU ab ore 
Eripuit pater, ac fiupefaSìus numine preffit • 

Continuo 3 Salve fatis mihi debita tellm » l : 
Vofque 3 ait , 0 fidi Troja falvete Tenates • 

Hic domus , bac patria efi ; genitor mibi tatia 
namque i , 

■ • ‘ C7{une 

(a) Ad«r è una fpccie di gl’ ifpStava percbè i! venilTe a | 
farro gentile , del quale coflu- compire la proraeffa, e la pre- | 
mavano gli antichi impafiare dizione fatta ad Enea da An- 
alcune focaccie , e cottele di chlfe , e dalla Arpia Celeno • 
elTe valevanlf quafi dipiatto (c) Je/»» nel tello . Vuole i 
per mangiarvi fopra .* Abbia- avvertirli , che folum nel la- ^ 
mo aggiunto Sacro perciocché tino vale non folo torta , ma l 
di fatto era fuperUiziofo pref- tutto ciò che fi fuppone ad al- ^ 
fo loro il rompere , o il man- tra cofa , e h fofiiene. Coti 
giare di quelle focaccie; la En. Subtrahiturquojolum , 
qual cofa non potea effere , fe cioè VacquA dol mare . Lwer. 

' quelle focaccie non fofferori- 4. loca nullim auto Tritafo- 
guardate come facre, forfè a io Notf prima calpojlati da 
Giova Ofpitale . altro pioJo . J 

(t) La LandtlU . Cioè coti (d) *Di quelle focaccie altre ^ 

potè» f 
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SteA a giacer d’ un alta pianta all’ ombra 
Difpongono le menfe , e d* impalato 
Farro facre focaccie alle vivande 173 

Sottopongon full* erba C ^gli medefmo 
^ Giove »1 gl’ ifpirava , ) e di filvedri 
Pomi adornan quel fuol d* arida palla . 
Tutto ornai gih mangiato, allorché i morii 
La penuria del cibo al farro ancora 
Ad attaccar gli (Irinfc , e colte audaci 
Mafcelle , e colla roan rompere il tondo 
Della crolla fatai , nè rifparmiare 
I larghi quadri , onde venia divifa (</) ; 

Aimè, lor difle Afcanio , c ancor le menfe 180 
Ne mangieremo ? e più non dilTe j e quella 
Voce , udita , che fu , primiera il fine 
« A tanti affanni impofe , e lei primiera 
Dalla bocca del figlio il padre accolfe ; 

£ per 1’ augurio attonito la gioja fr) 

In fen chiufe un momento, e incontanente. 

Oh da* fati , foggiunfe , a me promeflb 
Terreno il Ciel ti fai vi , e a voi di Troja 
Fidi Penati eterne grazie io rendo . 

C^ueft* è la patria , e ’l noflro albergo è quello ; 190 
Poiché quelli lafciommi, or mi rimembra, 

Fata- 


poterono e^ere tonde I altre 
quadrate . A noi più è com- 
parfa naturale la fpiegazione 
del Cardi Baron*. il quale feti- 
ve , che queSe focaccie tonde 
erano poi divife come da una 
croce in quattro parti , che il 
latino efprimeva colla parola 
quadris Barom. 4 ». 

(e) La LandtUe . A aoi è 
eoniparfi tale imerprecatione 


molto conforme allo fpirito 
delle efpref&oni; con cui dopo 
parla Enea . rtdì si P.ia Crr- 

ds , 

(/) Il P. Catta» , la Lam- 
dtllt &c, e fembra , che il ri- 
verire qui I Penati debba di 
fatto elTere tutto iniìenae ua 
rendere loro grazie dell'avere 
compita la prooiclTa fatte ad 
Enea 1. j. 
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( 7{jmc repeto") ^nchifesfatorum arcana 
Cum te nate fama ignota ad lìttora n;e6lum 
^ccìjis coget dapìbus confumere menfas ; 

Tum fperare domos defejfus , ibìque memento 
Trìma locare manu , molirique aggere tebla . 

Hoec erat illa fames , httc nos fuprema manebant j 
Exìtiis politura modum . , 

jQnare agite ,& primo Uti cum lamine folis y ijo j 
loca , quive habeant homines , ubi m ceni a 
gentis j 

Vejlìgemui » & a porta di<verfa petamus . 

Tq^unc pateras libate favi , precibufque vacate 
^nchifen genitorem , & vina reponite menjts . > 

Sic deinde' e f atus f condenti tempora ramo 
Implicqt , & geniimque loci , primamque Deorum i 
Tellurem > nymphafqtte , & adhuc ignota precatur j 
Flumina'i tum noFlem t no6ìifqu'e orienti a ftgna , I 

Idxumque ’^ovem , Thfygiamque ex ordine matrem 

Invo^ I 
■» 

K 

(<i) Non abbiamo prccifa- 
mentCjdovc Ancbife faceffe ta- 
le predizione ad Enea , fe pu- 
re non avvenne allora , che 
Ì.S. V. H lo- molte cofe il Pa- 
dre tliffe al figliuolo , fenza 
che il Poeta le racconti.L’- 4 r. 
pia Ctltn» 1 . 3. 43 >. prediffe 
quefta fame , com« un galli- 
go ; benché Elcno poi al ver. 
del ìib> medefimo nc di> 


miriuifca il terrore . 

(b) A^el nayii;are , e andare 
errando. Che vada coti in- 
terpretato il teflo pare eviden- 
te i giacché En. 6. 84. la Si- 
billa dilTe Oh magnìs tandem 
pelagi dtfunSe periclis ; fed 
terra gray torà manent • 

(f) Abbiamo tenuto la fpie« 
gazione data al verbo libare 
E», i, lisi. Può nondimeno 
inier. 


reliquie , 
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Fatali arcani il genitore Anchife , 

Quand’ approdato a ignota fpiaggia , o figlio , 

Le menfe a divorar fame ti Aringa , 

Gli altri cibi confunti , allor rìpofo 
Sperar potrai tu lafib , e ti rammenta 
Ivi colla man tua fegnare , e intorno 
Cinger di mura la Città novella • 

Queft’ era quella fame, e queAa noi 

Ultima n*afpettava , il fine a imporre ago 

A* noftri affanni . Or via lieti coraggio 

Vi fate adunque , e a* primi rai del Sole 

Per diverfo cammin lungi dal porto 

Vadali inveAigando in qual regione 

Giunti ne fiamo, e da qual gente è queAa ‘ 

Terra abitata; ov* ha cittade , e mura. 

^ Or di Giove in onor tazze verfate CO» 

E invocate pregando il padre Anchife CO » 

E fulla menfa riponete il vino . 

E poi detto cosi, d'un verde ramo aio 

S* incorona la fronte , e del paefe 
Porge preghiere al Genio (e), ed alla Terra , 
Che de’ Numi è la prima, ed alle Ninfe, 

E al Fiume ignoto ancora : indi la notte , 

E della notte l’apparenti Aelle 

Invoca, e Giove Idèo (/), e la gran madre 

Frigia (O ordinanza, e 1’ una, e l’altro , 

t 

imcrpretarfi anco gujìate^ le- 
yett . 

(t/) Oltrecchc i figliuoli ve- 
neravano il padre morto pref- 
fo gli Antichi , Enea di più o- 
norava Anchife come accolto 
fra’ Numi . 

(e) Al Nume tutelare di quel 


' • r- • • Ve- 

luogo , ov’ecano allora i Tro- 
iani . 

.(/) Nato nel monte Ida , ed 
educato nell’ antro Ditt'eo 
di Creta ,Vcdi Geerf,^. a*?}, 
(r) Cibele madre degli Dei 
onorata fpedaimente nella 
Frigia . Vedi Un- 3. ig t. 
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Invocai , & duplìces coeloque 3 Ereboque pa- ’ | 

rentes . > 4^ | 

Htc pater omnìpotens ter ccelo clarus ab alto 
Intonuìt ; raditfque ardentem lucis , & auro ^ 

Ipje manu quatiens ofiendit ab athere nubem . 

Dlditur hìc fubìto Trojanaper agnina rumor > 
^dvenìjfe dìem 3 quo debita manta condant . j 

Certatim inflaurant epulas , atquti ornine magno I 
Crateras lati fiat uunt , & vìna coronant . 

' Pofiera cum prima lufirabat lampade terras 
Ortadicfi nrbem 3 & fina 3 & litoragentis 
Dherfi exphrant : hac fontisfiagna H umici , 150 

Hunc Tibrim fitmum : hìc fortes habitare Latinos . < 

Tum fatus ^nchìfa deleSios ordine ab omni , 1 

Centum oratores augufia ad manìa regis 
Ire jubet , ramis velatos Valladìs omnes ; 

Donaque forre viro , pacemque expofcere Teucris, 

Haud mora , fefiìnant jujfi , rapidifque feruntur 
Tafiibus ; ipfe humilì defignat manìa foga , 

M<r , 


(«) Nel tetto Erebt ; ma 
evidentemente vuole fpiegarfi 
dtgU Elijii . 

'(fr) Abbiamo tenuta queOa 
interpretazione per andare 
coerenti al detto E», i. 1 13 1. 

(c) Il Marchetti l.uer- 

(d) Accenna il fonte del fiu- 
me Nj»wiieo ) che ba brevifli- 
mo corfo 3 c pitta vicino a 


Layinio fra lanreuto,td Ar* \ 
dea . Vogliono queflo fonte I 
eHere confacrato ad Anna Pe- ^ 
renna , che Ovid. Fall. 3. tti- I 
ma ciTere la forella di Didone 1 
fuggita in Italia dopo Carta- 1 
gine meiTa a fuoco da Jarba . 
AdelTo il fiume Kumice chia- | 
mai! riy« di Ntwi . ! 

(e) Infegno dipace < ) 
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Vcner dal Cielo, e dalPEIifìo Anchlfe 
Suoi genitori, A dì fereno allora 
Dall’alto Ciel 1 * onnipofTente Padre tao 

Tonò tre volte , e colla mano ci flelTo 
Movendola veder fece per l’aura 
* Folgorar da una nube aurati raggi, 

Improvvifo rumor quindi fi fparge 
Fra le genti Troiane j al fin venuto 
ElTcrc il dì, che le promelTe mura 
Fondar potranno . A così grande augurio ' 
Rinnuovan le vivande, e lieti a gara 
Portan le tazze , e le incorona il vino , 
Poiché le terre colla prima lampa (r) ajo 
Sparfe di nuovo lume il dì nafeente ; 

) A fpiar vanno in varie parti il lido, 

I popoli , il paefe , e la cittadej 
E del fonte Numìco Qd') intefer quello 
Effer lo (lagno , e quello fiume il Tebro , 

£ i feroci Latin* qui aver la fede, 

D’ ogni ordine trafcelti Enea allora 
Tutti velati il crin di verde olivo (r) 

Cento oratori incamminarfi impone 
Dei Re Latino alla cittade augufla , S40 

E che portingli doni , e pel Trojano 
(' Popolo chieggano amicizia , e pace , 

Come importo fu lor fenza dimora 
^ Dannofi fretta , e con veloce pafTo 
9 Oltre quelli fen vanno : Enea deferive 

Con iimil fofTa i muri (/^ , e da principio 

L Alla 

ì 

(/) E’ noto , che prelTo gli le medaglie di O/onic fonefaté 
antichi regnavano il luogo vedeft per lo più nel lovefcio 
delle nuove Città aprendo un an* aratro « 
folco coH’aratro, Quindi nel- , ; 


D^ilized by Google 


1 


24 » DELLAENEIDt ' 

Molìturque locum > primafque in litote fedes , 
Cajìrorum in morem pinnis , atque aggere cingìt . 

^amqne iter emenfi turresyac te6la Latinorum i6o 
Urdua cernebant juvenes , muroque fubibant ; , 

^nte urbem pueri , & primavo fiore Juventus j 

Exercentur equis , domitantque in pulvere j 

currus ; ■ I 

^ut acres tendunt arcus , aut lenta Ucertis I 

Spicula contorquent , curfuque , iSluque lacejfunt . 

Cum prove US equo longevi regis ad aures 
Tq^untius , ingentes ignota in vefie reportat , 

%/idveniJfc viros ; ille intra teLia vocari 
Jmperat , & folio medius confedit avito . ' « 

TeLlum auguflum , ingens ^ centum fublime fo- ! 
lumnis , lyo 

Vrbefuit fumma , Laurentis regia Vici ; 

Horrendum fylvis, & rellighne parentum . 

Rine feeptra accipere , & primos attollere fafces 
p^gibus omen erat : hoc illis curia templum , 

Hit 


(4) T. Livio > e Dioniiìo 
ri’Alicarri. fcrivono , che nel 
luogo ove Enea piamd quefit 
qualunque Città fu poi da An- 
co Mar?io iV. Re de’ Romani ^ 
fabbricata la Città d’ OJfia al- 
la bocca del Tevere . 
i(h.) Alcuno interpretò rirel- 
lini la parola piuait,i ma ne 
fu cenfurato , giacché oob era 
I 


nota agli antichi quella fpecie 
di moderna fortificazione . | 

(r)AduIa il poeta gentilmen- f 

te i fuoi Romani , facendo » 
che la gioventù Latina fi efer- 
citalTe a’ tempi di Enea > come 
di fatto addefiravan per l’efer- ^ 

cizio deir armi la gioventù 
Romana nel Campo Marzio • , I 

Agli amiciti Re d’ Italia [ 

a por- f 
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Alla Cittadc , ed il prlmier foggiorno , 

Che nel lido piantò, d’alti ripari 
A fembianza di campo intorno ei cinge . 

Gib compiuto il cammin feorgeano i Teucri ayo 
De* Latini le torri , e i tetti alteri , 

E alle mura appreffavanfi ; dinanzi 
Alla Cittade i fauciulk-tti , c ’l fiore CO 
Della più frefea gioventù maneggia 
Volteggiando i deftrieri , e nella polve 
Regola a* carri il corfo . o eoa gran forza 
Incurvan gli archi , o {cagliano lanciando 
Le pieghevoli freccie , e al corfo , e al dardo 
Agili ftanfi disfidando a prova . 

Oliando "bratto a cavai precorfo un melTo i6o 
Ad annunziare al vecchio Re s* invia , 

D’alta ftatura , e di ftraniero arnefe 
Certi uomini efler giunti ; ei nella Regia 
Che fien condotti impone , e dell* avito 
Soglio nel mezzo fi fedette aflìfo . 

Sovra cento colonne all’ aure alzata 
Ampia augufta magion , pel facro orrore 
Rifpettabil de* bofehi , e per 1* antica 
Religion de* padri, ove il Laurente 
Pico un* giorno abitò, nella più alta tjo 

Parte forgea della cittade , e quindi 
Prender lo fccttro, e i primi fafei alzare 
Era d’augurio a* Re (rf) ; loro fu quefia 

La E Gu- 

fi portavano innanzi i fafei $ rio ad alzare la prima volta i 
come dipoi coftumofli in Ro- fafei. Il P, Àbramo . Gli al- 
ma da’ Confoli .Quando dun- tri (limano , che il pc .-ta per 
qua i Re novelli falivano al adulare i Romani faccia l’ufo 
trono , da quello Tempio co» de’ fafei loro coflomato anc9 
ininciavano per buono augu- da quegli antichi Latini • . 
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facrts fedes epulis , hìc ariete cfifo 
Terpetuis [oliti patres confidere menjis . ' 

S^in etiam veterum effigies ex ordine avorum 
f/dntiqua ex cedro , Italufque , paterque Sa~ 
bimn 


Vìtifator , curvar» fervane fub imagine falcem , 
Saturnufque fenex i ^anique bifronth imago 180 


Vejiibulo adflabant , aliique ab origine reget , 
Martìa qui ob patriam pugnando vulnera paffi ; 
Multaque praterea facris in poflibus arma , 

Captivi pendent currus , curvaque fecures , 

Et crìfla capitum , & portarum ingenti» clau^ 
fica 

Spiculaque , clypeique , ereptaque roflra carinis ^ 
Ipfe Quirinali lituo > parvaque fedebat 

Sue* 


(4) Pare , che gli antichi 
per lo più ne’ loro Tempii fa- 
ceffero le adunanze per gli af« 
fari dello Stato . Cosi Didone 
En.r.Sji. diè udienza a' Tro<* 
jani 6 cc. quindi quel luogo era 
inlieme e Tempio per le cofe 
facre • e Curia per gli affari 
politici . 

(l) Allude o a’banchetti fo- 
Titi farfi nel Campidoglio, ove 
invitavanli i Senatori ; o piut< 
lodo a’ Sacrifizi! , ed al ban- 
chetto , che faceva!! nel Tem- 
pio di Apollo Palatino facrifi- 
cato l’ariete . 

(c) Ferpetut , che Stryif 


interpreta contiuut , no» dim 
yife , no» interrotte . Altri 
penfano, che polla iìgniiìcarli 
la continuazione non della ta- 
voli , ma del medeitmo cibo , 
cioè deli’ unico , e folo arie- 
te , che mangiava!! in tale oc- 
cafione . Circa poi lo llar fe- 
dendo a quelle menfe , piut- 
tofto che lo flare fu’ letti ve- 
di il detto già En. i. loSg. 

(d) Si vuole , che quelli fof- 
fe nato io Sicilia , e che paf- 
fando a regnare nella Oe»«- 
tria le delle il nome à' Italia» 
(e) Che il pretende aver 
il nome *’ Sabini popoli 


venu- 
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E Curia , e Tempio (<?) , e quefta fu la fede 
Per le facre vivande , e quivi i Padri 
Svenato 1* Ariète ebber codume 
Mangiar fedendo alle perpetue (t) menfe , 

Anzi in ordin di pià degli Avi antichi 
In vecchio cedro i fìmolacri efpreffi 
Stavan nel primo entrar difpodi intorno; x8q 
Ed Italo (d) , e Sabin (.f) » quei della vite 
Primo coltivator , che la ritorta 
Falce conferva dell* immago al piede ; 

Ed il vecchio Saturno (/) , e del bifronte 
Giano (j) 1* effigie , e dall’ origin prima 
Gli altri Re tutti, che feriti il fangue 
Per la patria verfar foffriro in guerra . 

Armi inoltre diverfe , e prigionieri 
Cocchi, e curve bipenni, e feudi, e dardi, 

£ degli elmi i cimieri, e immenfe sbarre tpo 
Dalle porte divelle , e da* navigli 
Roftri a forza involati k Eflb medefmo - 
Col Lituo Quirinal fuccinto in breve 

L j Con- 


venuti dalla Lactdtmtnia > o 
come foftiene il CJuver. dagli 
Ofei Aufonii . Taluno foftie- 
ne che il verfo feguente ap- 
partenga pinttoQo a Satutnt . 
Noi abbiamo qui feguitato il 
P. la Rue . 

' (/) fuggito perditore 

dal figliuolo Giove il ritirò 
nel Lazio . 

(j) Per la fua prudenza fa* 
rono date a Giamo due fronti; 
quali vedelTe innanzi > e in- 
dietro . 

(h) Era il Lit»o una piccola 


bacchetta curva nella forami* 
tà * di cui vaJevanfl gli augu* 
ri per raifurare le diverfe re- 
gioni del Cielo allorachè con* 
fultavano il volo degli uccel- 
li . Daflegli raggiunto di Qui- 
riualt perchè fu il Lituo afa* 
to da Romolo detto con altro 
nome Quiriuo» Anzi Tullio 
1. 1. de Divin. fcrive , che ef* 
fendoll incendiato il Collegio 
de’ Salii nel M. Palatino , fit 
pure fra le ceneri trovato in- 
tatto il Lituo ofato da Ro; 
molo « 
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Succinéfus tràbea , Uvaque ancile gerebat 
Ticus equum domìton quem capta cnpìdine conjux 
mAurca percujfum vìrga , •oerfumque venenìt jpo 
Tech amm Circe , fparfitque coloribus alas . 

Tali intus tempio Divum »patriaqHe Latinits 
Sede fedeos Teucros ad fefe in telìa vocavit ; 

%Atque hac ingrejjìs placido prior edidit ore . 

Dicite Dardanida , C ncque enim nefcimus ^ 
urbem , 

Jitgenus, auàitique advertitis aquore curfum ) 

S^id petìtis ? qua caufa rates , aut cujus egentes . 
litus ad éAufonium tot per vada carula vexit . 

Sive errore via , feu tempefiatibus aSii , 

( Qualia multa mari nauta patiuntur in alto } a so 
fluminis intrajlis ripas tportuquefedetisi * 
T^efugite hofpitium , neve ignorare Lati nos , 
Saturni gentem i haud vìnclo , nec legihus aquam ; 
Sponte fua , veterifque Dei fe more tenentem . 
wùqucequidem memini Qfama efi obfcurior annìs ') 

(d) Trébtd nel teQo . Er* 
la Trdbea aaafpecie di toga 
bianca di colore , e divifa da 
ilrifcie roffe ; con cbe diQin> 
gac vali dalla prereQa , che pu» 
re era bianca , e folo orlata 
di rolTn . La Trabta folevano 
bfare glLaagari nel loro au« 
gararc . 

(b) Dell’ dneilt feudo venu- 


to dal Cielo diremo 1. 8> 

(c) Conjmx nel teQo . Non 
fu Circe certamente moglie 
di Pico ; anzi perchè egli vol- 
le eiTer fedele a Carmtata fua 
fpofa , per quefto Circe trasfl- 
gurollo . Vedi fopru'dì -r.lT , 
O* a f*.df lét Rue in qnejìg 
Inogo . 

(d) Appella alla fuga di Sa» 

t»r- 
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oh 

'ìli 

ìS- 

1 ' 

fi 


<• 

r« 


Gonna CO » * 1* Ancile alla linlftra avendo 
De* deflrieì* domator Pico fedea : 

Ma da cieco furor l’ innamorata 
Circe prefa di lui coll* aurea verga 
11 percofle battendo , e co* veleni 
Cangiar io fece in volatore augello, 

E di vari! eolor fparfigli 1’ ale . jo« 

In tal Tempio de'Numi , e nell'avita 
Sede Latin fedendo entro la Regia 
A fé chiamò i Ttojani, e così *1 primo, 

Pofcia eh’ entrar , placidamente ei diffe . , 

Dite o Troiani C che la ftirpe voflra , 

E* la cittade ignote a noi non fono , 

£ conofeiuti indirizzate il corfo 

Pel mare a quefti lidi} e che chiedete? 

Qual del ceruleo mar per tanti guadi 

0 bifogno , o cagione avvi condotti jio 

Dell’Aufonia alle fponde ? O del cammino 

Per crror qui fofpinti, o da tempefta 
Che fimili difaflri a* naviganti 
Soffrire fpeffo in 1' alto mare è d* uopo } 
Imboccale nel Tebro , e ripofate 
Entro il porto ficuri, il noflro ofpizio 
Non isfuggite , e "conofeete a prova ' 

1 miei Latini , e la Saturnia gente 

Per naturai fuo genio, e non per forza, 

£ non per leggi d’equitade amica; 

È che tutt'ora dell* anticò Iddio (d) 

Serba i coflumi , e l'aurea eti mantiene. 

E ben mel ramment* io Q febben piò ofeura 

L 4 De» 

turno , al fuo celarli nel La- età dell' oro folto quello fa» 
aio, e regnarvi, onde ne ven- regno • 
ne la cooofeiuta favola dell* 
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»Auruncos ita ftrre [enei i hìs ortus ut agrts 
Dardanus Id/eas Thrygia peuetravit ad urbes , 
Threiciamque Samum , qua nunc Samothracia 
fertUT . 

Hìnc illum Cariti Tyrrhena ab fede profeBum » 
%4urea nunc folio ftellantis regia coeli aio 

%Accipit , & numerum Divoram altaribus auget . , 
Dixerat > dr dilla Ilioneus fìc voce fecutus . 

, genus egregium Fauni , nec fluHibus alias 
%Atra fubegit byems veflrìs fuccedere terris j 
*^ec ftdus regione via , lìtufque fefellit . 

Confilo bine omnes , animifque volentìbus urbem 
^Afferimur pulfi regnis , qua maxima quondam 
^ Fxtrerno veniens fol afpiciebat Olympo . 

xAb ^dve principium generis : ^ove Bardana pubes 
Oaudet avo . ^tx ipfe ^ovis degente fuprema 220 
Trojus i/^neas tua nos ad limina mifit . 

Quanta per Idaos favls effufa Mycenis 
Tempeflas ierit campos : quibus alius uterque 

Mu^ 


(«) Antichi popoli dell’ltali^j 
che il Claverio dice effere fla- 
ti chiamati A»fo»i • Agli A»- 
rnnei comandava Latino , ed 
egli gli nomò Lanrtnti > ma 
poi dal nome fuo furono detti 
Latini • 

(h) Ftdi il ditto dà noi En» 

3 * 


(e) Quella Sàtnetrdcia , di 
cui qui fì paria è nel marò 
Egeo > e reQa incontro alla 
bocca del fiume Bòro dalla 
parte meridionale della Tra- 
cia. Oggi qaeQ’ Ifola chiamali 
Sàmanirachi . 

(J) Bardano figliuolo di £/r- 
tra figliuola di Gioyt , 
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De*' lunghi anni h la filma) i vecchi (d) Aurunci 
Così folean narrare . In queOe terre 
Che Dardano gik nato Qh') egli all* Idee 
Cìtth di Frigia penetraiTe , e a Samo 
Di Tracia , eh* oggi Samotracia è detta CO • 

Or quindi lui dalla Tirrena fede 

Di Corito partito accoglie in trono jjo 

Dell’ Aftrifero Ciel la Regia aurata , 

E *1 numero de* Numi all* are accrefee. 

'Avea sì detto, e sì Ilionèo rifpofe . 

Alto Signor , di Fauno egregia prole , 

Kè sbattuti dal mar nel terreo voRro 
Fera tempcRa a penetrar ci fpinfe , 

Nè le Relle , o la {piaggia del cammino 
Sbagliar ci feo la via : di tutti un folo 
Fu I* avvilo, c *1 volere, onde alla voRra 
Citta verghiamo difcacciati , e privi j 40 

Di quel regno , che un dì dal Cielo eRremo 
II Sol nafeendo non vedea maggiore . 

Ha da Giove principio il popol noRro , 

£ d*aver Giove la Dardania gente 

Per Avo fuo fi gloria (d) j il Re medefmo 

Enea Trojan dalla fovrana Rirpe 

Scefo di Giove (r) a te , Signor , ne manda , 

Qual fer nembo di guerra rovefeiato 

Dalla cruda Micene traboccale 

Sulle campagne Idee, e da quai fati jjo 

Sofpinto all’armi 1* uno , e l*altro impero (/) 

L 5 D’Afia 

(() Ver il nonno Darddov f. Noi abbiamo tenuta la frafe 
e per la madre Ventre . dell* Ab.K.orenrtni nel fuo S»« 

(/) Orbis nel teflo , e vuole netto O miei ptnjitrt fe pone- 
intenderli p»rt* di Mende » /fe mente , 

• t 


Digilizcd by Googic 


’l 4fO DELLA ENEIDE 

i 

Europa , atque t^fiafatis concurrerìt orbis , 

^udìit , ér fi quem tellus extrema refufo 
Submovet Oceano , &Jiquem extenta piagar unt / 
jQuattuor in medio dirimit plaga Solis iniqui . 
tìiluvio éx ilio tot vafla per aquora ve£li 
Diis fedem exìguam patriìs , litufque rogamui 
Innocutfftì j & eun 6 lis undantque y aur atn qu e pa- 
tene em • 230 

^on erimus regno indecores j nec vcfira feretur 
Fama levìs , tantique abolefcet gratin fMi : 

T^ec Trojam ^ufonios gremio excepijje pigebìt . 

I Fata per ^aea juro , dextramque potentem , 

i Shefide , feu quis bello efl expertus , armis i I 
i Multi nos populi y multa ^netemncy quod ultra 
j Traferimus manibus vittas , ac •verba precantum } 
j Et petiere fibi , & voluere adjungere gentes . 

I S ed noi fata Dennt veflras exquirere ter ras 

Imperiis egere fuis , Hìnc Dardanus ortus % qo 
i| repetit , juffifque ingentibus urget apollo l 

i| Tyrrhemm ad Tibrim , & fontis t/ada facra 'Mjt- 
’ mici . 

Dar j 

I ^(4) Poco può dir/i , che gfi perle de’ v[aggi«ori /famo i„ 

, Antichi conofcevan del raon- altra chiarezza , e iiccorae fia- 

^ do » tanto non era fcoperto no Acari effcrvi gli Antipe- 

a tempi loro . Di più erano in di , così flamo certi , che fo- 

errore Qimando forfè non ahi- no abitate ancora queSe 7»* 

! »ate le Zone fredde , e la ae . Fedi Gtorr. I. 

, urrtda . Noi code feo- {h) Tanto preffo i Greci, che 
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D'Afia, e d’ Europa a guercggiar veniflTe, 

Udillo , e s* alcun v* ha , che lungi parta 
Coll’interpofto mar la terra eflrema , 

£ s* alcun v* è , che dal cocente Sole 
L'adulta Zona alle altre quattro in mezzo 
Diftefa per lo Ciel da noi divide. 

Dopo di quell'eccidio trabalzati 
Per tanti vaiti mari angulta fede 
A* patrii Numi, e aHicurato un lido, 

E dell* acque , e dell* aura , onde comune 
A tutti è l’ufo, a domandar vengbiamo. 

Non fia , che frani di difonore al regno , 

Nè leve a voi ne proverrà la fama , 

E favor cosi grande ingrato oblìo 
Mai non cancellerà, nè pentiranfì 
Gli Aufonii Troja in grembo avere accolta • 

Per i fati d'Enea , c la poflente 
Delira il giuro di lui , fe nella fede , 

O in armi alcun fperimentolla , e in guerra ; j 70 
Molti popoli a noi Q non ci fpregiare 
Perocché volontarii colla mano 
Prefentiam bende , e fupplici parole ) 

E *1 chiefer molte genti, e *1 defiaro 
D’ averci unite a fe (r) . Ma voftre terre,' 

Il voler degl'iddìi col fuo comando 
N’ obbligaro a cercar . Dardano in quelle 
Terre già nato (</) a quello fuol ritorna, 

E al Tofco Tebfo , e del Numico fonte 

* L 6 ; All' 


i Latini coloro , che fappH» 
cavano aveano in nfo di por- 
Hre in raano rami di ulivo 
intrecciaci di bende tcffute di 
lana ... . 


(c) I Cartagine^ » e DUlone 
iteirAffrica , e Acefie nella 
Sicilia . 

(J) E», apa. i 

(a) Vidifoj^raalr.^sif ^ 
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Dal libi praterea fortuna parva prioris > I 

Munera * relliquìas Troja ex ardente receptas • i 
Hoc pater ^nchifes auro lìbabat ad aras : 

Hoc Triami geftamen erat , cutn jura vocatis ' ' 

More daret populis , fceptrumque facerque tiaras , ^ 

llìadumque labor , vefles . 

Tali bus llionei diSlìs defixa Latinus 
Cbtutu tenet ora , foloque immobìlis haret » 250 

Intentos volvens oculos ; nec purpura regem 
Tì^a movet , nec fceptra movent Trìmeia tantum , 
X^uantum in connubio nata thalamoque moratur , 

Et veteris Fauni volvit fub pe&ore fortem . 

Hunc illumfatis externa a fede profeUum 
Tortendi generum » paribufque in regna vacar! ] 

^ufpiciist bine progeniem vìrtute futuram 
Egregiam , & totum qua viribus occupet orbem , 

' Tandem latus ait : Dii no/ira incapta fecundent , 

(4 E» , j. eJy <f. te fleffa del ricamare fbiTc tro^ 

(h) Lihabat ad aras nel te- vara nella Frigia . 
fio . Vedi I. Bn. y. iij i. P$Sa nel tefloi che (Irct- 

(f) Tiara nomavafi un certo tamence dovrebbe vokarfi rim \ 
come cappello lungo, rotondo, carnata ac» pi^a . 
che finiva in acume, ed avea (f) Fedi /opra al y.t^o, ' 

agli orecchi quali due penden- (j) Stima il P.Catro» il fen- 
ti . Di quefio cappello faceano fo elTer quefio, cioè : Sietam» 
ufo tutti i Re Orientali . penfaya Latino , che {offe 4 

(d) Sono lodati prelTo gli an- l»i predetta la yennta dt E-. 
lichi i ricami delle Donne Fri» nea , toit ad Eaea , che foffe 
gie ; anzi fi vuole , che, Tar- del pari ayyi/ato di cercar» 

Lati- 


\ 
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All* onda confacrata incamminarci (<;) jSo 

Con gran comandi ci fofpinge Apollo , 

Inoltre a te della fortuna antica 
^anda piccolo don , reliquie accolte 
Dall’incendio di Troja. Anzi gli altari 
Con quella tazza aurata Anchife il padre 
Vino fpargea fui foco ; era di Priamo 

Il manto quello , e la regai tiara (r) , 

Quello lo fcettro, allor che leggi imporre 
Giulia ’l collume a* popoli adunati 
Il vecchio Rè folca, e quelle velli jyo 

Son delle Iliache donne opra , e lavoro (d) . 

A tal parlar d* Ilionèo tien fiflb 
Latino il guardo immobilmente al ,fuolo , 

*^Gli occhi intento volgendo, c lui non muove 
La fiammeggiante porpora, nè tanto 
Di Priamo il regio arnefc ha forza in lui, , 
Quanto nel maritaggio ei lì trattiene , 

E della figlia nelle nozze, e in petto 
Del vecchio Fauno i vaticini! avvogle , 
Quell’ effere il predetto a fe da’ Fati 
Gener partito da Uranier paefe , 

E con aufpicio ugual (g) quello del regno 
Efler cliiamato a parte : egregia prole 
Per lo valor quindi verrà , che tutto 
Colmarmi un dì foggetteralfi il mondo. 

Al fin lieto rifponde : i penfier miei 
Secondino CO ® augurio , 

Da 

"Létìnot t la figliuola i» ifpo- mani ricordandone la predet-'^ 
fa . ta gramlezra , 

(b) Non perde il poeta occa« («) Del valore di qnefta pa» 
iione veruna , onde fempre* roìn Jeeoad art negli anguritj 
renderli più graditaa’faoi Ro» vedi il detto £«. a. 113%» 
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* 4 ngttrìumque fuumi dahitur » Trojane , quod j 

iOptasi . ' 2^0 

Muneranec fperno ; non vobis , rege Latino , ; 

Divitis uber agri , Trojave oputentia deerit , i 

Ipfe modo ^ncas ( noflri fi tanta cupido e fi r ) 

£i Jungi hofpit io properat , fociufqtte vocari ) 

^dveniat , vultus neve exborrefcat amicos , 

Tars mìbi pacis erìt dextram tetigijfe tyranni 
Vos cantra regi mea nunc mandata re ferie . 
f-Jl mihinatay viro gentis quam fungere noflrx 
“ì^on patrio ex adyto fortes , non pluriwa cotto 
Monflrafinunt : generos externis affare ab oris ; 270 
Hoc Latio refiare canunt , qui fanguine no- , 
firum 

T^omen in aflra ferant ; hunc iìlum pofcere fata , 

Et reor , i fi quid veri mens augurai , opto . 

Hac effatus equos numero pater eligit omni * 

Stabant tercentum nitidi in prafepibus altis ; 

Omnibus extemplo Teucrh jubet ordine duci 
Inflratos ofiro alìpedes , piSlìfque tapetis , 

*Aurea peSoribus demiffa monilta ffendent r 

‘Teili auro futvum mandunt fuh dentìbm aurum , \ 

»yibfenti t/Enea currum t geminofque jugales aSo j 

Se- 

(*) Uitr agri atìieSoyào^ (t) Tjrannì nel te(!o ; I* 
ve uhtr è adoperato fonanti- qaal parola nel Latino pren- 
vaniente , Così Graff. a. »8j, defl anco in buona parte di ' 
ftrolis ubtre eamfin » S4yra»0 y Jit &t, . 
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Da me j quanto tu bramì $ avrai Trojano • 

Nè fdegno i doni voftri ; e finché Rege 

Sark Latino, a voi nè fertil fuolo (i») , ^lo 

Nè 1 ’ abondanza mancherk di Troja , 

Solo ’I medefmo Enea ^ fe così grande 
Egli ha desìo di noi, fc tanto ei brama 
Meco unirfi in ofpizio , e a noi compagno 
Affretta'effer chiamato ) Enea fen venga, 

E d* un' amico non paventi il volto. 

Porger la mano al voftro Re , di pace 
Pegno per me farà. Qiiel , ch'or v’impongo 
Voi ritornando ’I riportate a lui. 

Una figlia mi trovo , e non le forti 420 

Dell’ oraeoi paterno , e non del Cielo 
Molti chiari prodigii a lei di noftra 
Gente permetton ricercar lo fpofo , 

Predir mi fento , da ftranier confine 
Che *I genero verrà , di cui i Nipoti 
Alle (Ielle ergeran la gloria nortra , 

C Quefio ferbarii al Lazio ) ; e lui quel delTo 
EfTer pena’ io , che l'fato chiede , e '1 bramo , 

Se prefago del ver punto è '1 mìo core , 

Avea ciò detto, e dalle Regie dalle, 4^© 
Ove trecento dimorar folcano 
Ben pafeiuti (c) dellrier , fceglie Latino 
I migliori, e i pili belli, e in ordinanza 
Incontanente a ogni Troiano il fuo 
Impon, che fia condotto; ali alle piante 
Parean veloci aver d'oftro bardati , 

È di ricche gualdrappe ; aurea collana 
Scende cadendo al petto , e ricoperti 
D'orò premon col dente il freno aurato. 

Al Frigio aliente Duce un cocchio ci manda , 


(f) Cosi li P. la Rttc interpreta la parola nitidi • 


E d' 


440 

ori- 
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Semine ab atherh , fphantes naribus tgnem ì 
Illorum de gente i patri quos Dedala Circe 
Suppofita de matre nothos furata crea'uit , 

Talibus cMneaddi donis , diCiifque Latini , l 

Sublimes in equis redeunt , pacemque repor» 
tant , 

Ecce autem Inachiis fefe referebat ab >Argis 
Sava ^ovis conjux , aurafque invela tenebat ; i 

Et Utum ^neam , claffcmque ex atbere longe ; 

Dardaniam Siculo profpexit ab nfque Tachyno . ; 

Moliti jam telia videi , jamfidere teme ; 2<>o ' 

Deferuijfe rates . Stetit acri fixa dolore-, 

Tttrn quaffans caput hac effìtdit pecore dicla : 

Heu flhrpem tnvifam , & fath contraria no» 
ftris 

Tata "Pìnygum ì nttm Sigtgis occumbere campis , \ 

7^um capti potuere capi ? num incenfa ere» 
mavit 

Troja virai ? mediai acies , mediofque per ignes 

Inve- 

»» 

(4) Finge II Poett , cke Cir- per Ini , e delU^nsIe il è par» 

f» figliuola del Se/e nafcofla- lato più addietro . Nel tefto a ' 

mente avefle da Et# , e Ptroo Circe è dato l’aggiunto diDar» > 

cavalli del padre alcuni polle- dala afato affai da Lucrezio , 1 

dri : di quella razza erano i e valt fcaltra , indujìrief» , 

due cavalli attaccati al cocchio iugtgnefa Cre. 
mandato ad Enea . Come La- ( 6 ) Da Argo Citta principale 
tino poteffe avere quella raz- della Grecia > ove regnò Ina* 
aa di cavalli . vuole rifonderli co , e Giunone fu riverita con 
nella palTtone , che Circe ebbe fpecial culto . 

■ì 
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E d*ongln celefle al giogo aggiunti 
Due rapidi corfier, fìanima, e faville 
Che fpiran dalle nari , e della razza 
£ran di quelli^ che la fcaltra Circe 
Soppofte le giumente ebbe baftardi > 

^ D’ Eto , e Piròo , e gli rubtò dal Padre • 

Per tali doni i Teucri , e di Latino 
Per tal parlare lu* cavalli affili 
Riedono lieti al campo , e portan pace . 

Ecco frattanto dagl’ Inachii Argivi 45 ® 

L* aure trattando fu del carro a volo , 

Di Giove 1 * implacabile conforte 
Tornava , e fin dal Siculo Pachino (r) 

Lungi fcorfe dal Ciel contento Enea , 

E le navi Trojane ; alzarli vede 
Ornai le mura , e abbandonati i legni 
Affidarli al terreno (/) , II voi rattenne 
Dall’acerbo dolor profondamente 
L* alma trafitta , e poi crollando il capo 
Fuor dal petto mandò quelle parole . 4^0 

Ahi progenie odiofa 1 e de’Trojani 
Ahi troppo al mio voler Q) contrario fatol 
Forfè perle nelle Sigee campagne (jJ) 

Poteron ? Forfè rimaner cattivi 

Ornai gik prefi ? Inceneri colloro 

Forfè Troja dal foco arfa , e confunta? 

Degl’ incendi! pel mezzo, e delle fchiere 

- Tro- 

(c) Il Taffo i(f. 7 I. ^ fabbricaado la Città . 

(d) I motivi dell’ira di Giu- (g) Casi i PP. la Rac , e Ca- 
none fono En. i. trou interpretano 11 leflo . 

(0 Oggi Capo Paffaro , ed è (b) Dette Sigèe dal Af. Sigc 0 
il promontorio della Sicilia • promontorio delle Troadc , 

(f) I Troiani difcendendo E», 
falla fpiagggia del Tevere , e 
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Invtfiere vi am , %/ft , credo , me a namina tandem 
Frjfa jacent , odiis aut exfat arata quìevi . ' 

Slm etìam patria e^cujfos infejla per undas . 

^ufafequU & profumi s loto me opponere ponto , 
^l^fampta in-Teucros vìrfs 
S^Jd Syrtes, aut Scjlla mtk, quid cha^ 
rybdìs 

’Profuit'i optato condutttur Tibridis alveo , 

Securipelagi , atque mei . Mars perdere gentem ' 
Immanem lapithum valuìt : concejfjìt in irai 
Ipfe Deum antiquam genitor Calydona Diana 
Qaod fceluì aut Lafithìs- tantum ^ <iM'Calydone 
metente ? 

^Begoi magna ^ovisconjux, nìl linquere inaufum 
^a potai infelix , qua memet in omnia verti , 
VìncoT ah «Mnea x quodfimeajtumina non funt 5 1 o 

Magna fatìi , dubitem haud equidem implorare quod 
ufquam efi, 

Fle. 


(a) Alcdni di quelli^che han- 
no volato trovare qualche 
neo in Virgilio , fcriffero , 
che egli un di avrebbe forfè 
tolto dalla fua Eneide quelli 
giochetti di parole meno de- 
gni della fua maravigliofa 
dolcezza , e amabile feverità. 

(t> Così il P.laR»e , ed è 
detto honieamtnte . 


(<) NeirAffrica E».ì,i8*, 
(d) E», 

(») Sicuri nel teQo , AJJicum 
Titti f ridtudoji > noti più' tc^ 

mtndo . 

• (f) ^iritoo Re de’ Lapi'ti 
alle fue nozze con (ppodame 
invitò i Centauri , e tutti gli 
Del toltone Marte ; per la 
qual ingiuria Marte infclloni- 

- • to 
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Trovartìnfi la vìa (a). Ma, credo, in fine 
Stanco il mio Nume eflì abbattuto , e paga 
DcIIa”^ vendetta avrò l’ira deporta • 47® 

Dalla patria fcacciati, anzi fra l’ onde 
Infertà ofai infeguirli , e «el cammino 
Per Ogni mare a*lla lòr fuga oppormi, 

E del Cielo , c del mar le forze tutte 
Contro loro perdei . Che mi giovare 
Le vafte Sirti CO» ® Cariddi , e Scilla CO^ 
11 mar fchernendo CO > ^ defiato 

Letto del Tebro accolti in falvo or fono, 

Poteo pur Marte la crudel Nazione 
De* Lapiti disfare C/)> niedefmo 480 

Di Diana al furor de* Numi il padre 
Permetter C^) volle Calidone antica (i ') , 

Degno di tanta pena in qual cadero 
Lapiti , e Calidonii error si grande ? 

Ma del gran Giove io fpofa , io che infelice 
Intentato lafciar nulla potei , 

E che prova di tutto a far mi volli , 

Son vinta da un'Enea? Ah fe il mio Nume 
Poffente affai non è , checche vi fia 
Implorar certo non avrò roffore CO • 

Se 


fo ftee che i Lapitr, té i Cen- 
tauri fi accidefTero nel mede- 
^mo convito nuziale . Oyié. 
Metam. 

(i) Abhéttdare élla dijerc- 
zio»e . 

(h) Oeneo Re di Calidone 
nell’ Etolia prcTsoIafoce dei 
fiume Rytno offerfe le primi- 
'zie de* frutti del campo a tutti 


gli Deùrna non a Diana. Sde- 
gnata la Dea mandò un cigna- 
le devaiiatore , che rovinava 
le campagne , e che finalmen- 
te fu uccifo da Mtltaxro fi- 
gliuola di Oeata . Ovid. Me- 
tam. lib. 8i 

(/) Haud dubitem nel tefio 
« 0 » avrò débbio , non troy*- 
ri diffitolti . 
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Ficcete Ji n’cquo faperos , oicheronta movebo . 

7qon dabìtur regnìs ( e^o ) prohtbere Latinis : 
tAtque immota manet fatis Lavinia conjux' : 

trahercy atque moras tantis Ucet adderò rebus : 
%/ft Ucet amborum populos excindere regum . 

Hac gener , atque focer coeant mercede fuorum • 
Sanguine TrojanOi B^utulo dot aber e virgo \ 

Et Bellona manet te pronuba j necface tantum 
Cijjeis pragnans ignes cnixa jugales : 3 2o 

J^in idem Veneri partus faus , & Taris alter > 
Funeflaque iterum recidiva in Tergama tade * 

Hac ubi diUa dedit , ter ras horrenda petivit . 
LuUificam MeUo dirarum ab fede fororum » 
Infernifque ciet tenebrie j cui trìflia bella , 


Iraque , infidUque , & crimina noxia cordi . i 

Odit ! 


Patendo, che eolia ^ner* 
ta fi uccidano fra dife. Al- 
tri il refeindere del cello lo 
fpiegarono difanire , mettere 
nemicizia • A noi ècomparla 
oltreché più enfatica > anco 
più coerente al tello la prima 
interpretazione; giacché più 
innanzi dice Giunone 
ne Troiano , & Rntulo dota- 
bere « 

(é) Bellona manet te pronu- 
ba . Che certamente non pu<) 
imerpretarfi in fenfo firecto 


di quelle parole » mentre la 
Dea Bellona non potea per 
verun conto fupplire alle Ma- 
trone chiamate Pronuba dagli 
antichi . Abbiamo .dunque 
fpiegato il teQo un poco con 
libertà come fe ivi parli figa» 
ratamente il Poeta , e vaglia 
quello Non io, che fono la Dea 
prefidente a’ maritassi » ma 
Bellona, affifterà preftdendo 
alle tue nozze. 

(c) Ctffeit nelteRo. Ecuha 
figliuola di, Cifeo Re delIaXra» 

eia 
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Se gli fuperni Iddìi piegar non poflb 
Al voler mìo , commoverò l’ Inferno . 

Lungi tenerli dal Latin confine 
( Sia pur così ) non far^ a me permeflb , 

£ la man di Lavinia , e gli fponfali 
Per lui riferba immobilmente il fato; 

Ala trar lì puote in lungo , e indugio apporre 
A sì gran cofe, e *I popol colla guerra 
E* d’ ambo i Regi fterminar permeflb . 

De’ fuoi con quello frutto in aleanza jco 

Col Re Latino il Frigio Enea fi llringa • 

£ di Rutulo fangue , e di Trojano 
Vergin- farai dotata, e alle tue 'nozze 
Di Giuno in vece aflìfierà Bellona : 

E non Ecuba (c') fol gravida il feno 
D*una face , fognando incendii , e fiamme, 

A Troia partorì ; fata *1 medcfmo 
Anco *1 fuo figlio a Venere , ed un altro 
Pari , e face feral di quella a* danni . . 

Troja riforta a ricade^ di nuovo . |lo 
!i'i Poiché diflTe così furor fpirando 
Difccfe in terra , e dal profondo orrore 
Del carcere Infernale , e dal foggiorno 
I' Deir orrende forelle (e) Aletto fveglia 
“ Di mali apportatrice; a cui fon l*ire, 

E le guerre funelle, e i tradimenti. 

Ogni delitto-,’ ogni mal’ opra a core, ' - 

Odia 

« 1 ■ • • . ‘ . . • . • 

eia mentre era gravida diP<<- Rae,Abramo 8cc, Altri lo fpie< 
ridt fognoili di partorire una gano altrimenti , 
face , che incendiava tutta (e) Le forelle di AUttt fo- 
Troja . no le altre due FuticTifi/oaf, 

(d) Rteidiva nei teQo , che c Mt^cra • 
cosi è interpretato dal P. la 
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Odit&ìpfe pater Plutoìty odere forores 
Tartarea monflrum : tot fefe vertit in ora , 

Tarn fava facies , tot pullulai atra coluhris . 

^aam ^uno bis acuti ver bis , ac talia fatur : 330 

Hunc mìbi da proprium , virgo fata noSfe , la» 
borem * 

Hanc operar» , «e infraSìave cedat 

Fama loco , b^b connubiis ambire Latinum 
^neada pojf/ìnt f Italofve obpdere fines . 

Tu potes nnanimes armare in pralia fratres ; 

^tque odiìs verfare domos : tu verbera teSiis 
Funereafque ihferre faces j libi nomina mille 
Mille noce»di artes ; facundum concute pedlus : 
Disijce compofitam pacem » fere crimina belli : 
^ 4 rma velit , pofcatque fìmul , rapìatque ju- 
ventus, ' 3 io 

Exin Gorgoneis ^leSio inferi a venenis 
Trincipio latìum » ^ Laurentis teUa tyranni 

Cel 


(a) Patir nel teft® . Avver» 
te Sttyie t che non può voi- 
tarli genitore > poiché le Fu- 
rie fono figliuole del Dio 
jicberonte > e della Notte» 
Dunque la parola Pater è un 
aggiunto come di venerazio- 
ne > e di dignità dato a Plu- 
tone. 


(é) Così II. P. Abramo , It 
|;<andelle . t ; 

(f) Cosi i volgarizzatori 
Franzefl ; il P. Abramo > ed il 
P. la Rue fpiegano la parola ' 
ònfraQa,mai no» anfora di* 
minuita fempre tenferyat» 
mia gloria . 

(rf) 11 P. Abramo, i Frante- i 

• fi: 


Digitized by CooA' 


LIBRO VII. 

Odia la moflruofa anco ’I medefmo 
Re deir ombre Plutone Qa') , in odio I* hanno 
Le Tartaree forelle , in tanti afpetti , jj® 

In fembianze sì fere ella fi cangia , 

Da tante ferpi atrocemente è avvinta , 

^ A cui Ciuno sì dice, e col parlare 
In tal guifa I’ accende. Oh della notte 
Vergine figlia in mio favore impiega 
Quefta fatica prepria a te (^) , quefl’ opra ; 
Acciocché la mia gloria , e P onor mio 
Vinto non perda del fuo lufiro antico 
Nè delle nozze col tefiTuto inganno 
PolTano i Frigi! circondar Latino, 

Ed occupare dell’ Italia il regno . * ^ 

Tu poi l’.un contro l’altro armare in guerra 
^ Gli unanimi germani, e Je famiglie 
Con gli odii difturbar, tu nelle cafe 
Co* tuoi flagelli indur morte, e ruina. 

Mille maniere Qd) hai tu di nuocer , mille 
Arti tu fai ; nei fen I* alma feconda 
Rifeuoti all’ arti ufate , e la fermata 
I ace confondi , e d improvvjfa guerra 
I motivi dififemina , e venire 
Brami la gente all’ armi , armi domandi 
La gioventude , e le rapifea ancora . 

Poiché Giuno parlò la Furia infetta 
Di Gorgoneo (e) veleno il Lazio in prima, 

^ E del Re di Laurento il tetto aughfio 

Vaf- 


tì : nomi»* nei teflo 
(e) Mtduf* fa una <iclI«G<»r- 
goni ; Perfeo 1’ uccife t;iglian» 
dole lat.iefla . Dalle QiJfe di 


fanone che cadde fui terreno , 
ne nacquero ferpi vefenofifli- 
mi . Oyfd.Metam. l.^,Apol* 
Un. /« Argon, 
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alfa petit i tacitumque ohfedìt lìmen Ornata , 

!:htam fuper adventu Teucruntt Turnìque hymenais 
foeminea ardentem curaque , ir£que coquebant . 

Hulc Dea caruleis unum de crinìbus anguem 
Ccnjicit ! ìnque jìnum pracordia ad ìntima fubdìt , 
furihunda domum monflro permìfceat omnem , 
llle ìnter vefies , & Uvìa pecora lapfus 
Folvitur attaSlu nullo , falUtque furentem , 350 

Vìpeream ìnfpirans anìmam : fit tortile collo 
Aurum ingens coluber , fit longa tanìa ^itta , 
JnnéSlitque comas , & membrìs lubricus errat . 

%Ac dum prima lues , udo fublapfa veneno » 

Tertentat fenfuSy atque ojfihus implicat ìgnem y \ 
T^ecdum animus tato percepit peSlore flammam ^ 
Mollìus y & [olito matrum de more beuta efi » ^ 
Multa fuper nata lacrymans » Thrygiìfque hyme- j 
nais . 

Exulìbufne datur ducenda Lavinia Teucris y . 

0 genitori nec te mìferet nataqua , tuique ? 3 (?o | 

T^ec matris miferet , quam primo Aquilone re- | 
linquet ■ 

Terfidus alta petens ,, abdu^a virgine , prado ? j 

At 

(a) Lt quali Jmata ttme~ fempio di Paride . ' 

ya t cht ft dijfurhajfero • (d) P^ridr figliuolo di Prra» 

(b) AttaSa nullo cioè a di- mo andò a Spàrta > e ricevuto 

re che foffe fenjibilt alla Hegi» in Ofpizio da Menelao sì rapi 
»a per: fin inj^aanarja . la fpofa di lui Blina figlinola 

(r) Enea da Amata vie?} det- di ì^tda . Vedi Ea. l. loty. , 
IO l4dr«»e y rapit$rc full' e- 
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Vaflene a ritrovare , e quietamente 
I Della Regina ad aflcdiar l'ingreffo 
In agguato fermofll . Ella agitata 
Per l’arrivo da^ Teucri, e per le nozze 
^ Di Turno fmaniava , femminili 
Accendendole il cor fdegni , e peniìeri • 

A lei la Furia dal ceruleo crine 
Un ferpe avventa , e per lo fen lo fpinge 
Alle vifcere interne , onde la Regia 
' bietta tutta a fcompiglio in furor fpinta 
Per moftro tale . Ei fra le vcfti , e ’l lifci* 

Petto ferpendo fi ravvolge fenza 
Farfi fentire , td il vipereo fiato 
Le ifpirà , e sì la furibonda inganna . 

Ora il fero ferpente al collo attorto 5 6o 

A lei fi fa monile , or fallì lunga 

Fafcia di benda , e 1’ aureo crin le annoda , 

E per le membra va lubrico errando , 

Ma del tetro velen finche trasfufo 
Quel contagio primiero i fenfi ofiende, 

£ *1 fuoco all* olTa attacca , e non per anco 
Tutta in fen divampò 1* anima accefa , 

Molto fopra la figlia, e le Trojane 
Nozze piangendo, e piA tranquilla, e come 
Donnar fuole parlar diceva; o Padre j 70 

Agli efuli Troiani adunque in fpofa 
Lavinia fi dark ? Ne di te fieflb 
Nè della figlia compafiion ti prende, 
i Nè pietà della madre, che, rapita 
La vergin feco , il perfido ladrone (c) 

^ Abbandonata lafcierà col primo 
’ Soffio dell* Aquilon per mar fuggendo? 

I Forfè *1 Frigio paflor (rf) cosi non giunfe 
In Sparta a vpenctrarc, e la Ledèa 

' . M Eie- 
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non /?f Thrygtus penetrai Lacademona paflor , ' 

Ledxamque Helenam Trojanas •uexìt ad arces ? 
j^ìd tua fannia fides , quid cura antiqua tuorum , ! 

Et confaguineo toties data dextera Turno ? i 

Si gener externa petitur de gente Latinìs ; v 
Idque fedet j Faunique premunì te juffa parentis ; 
Omnem equidem fceptris terram , qme Ubera no/iris 
DiJJìdet , externam reor , & fic dicere divos . j 70 
Et Turno ,• fi prima domus repetatur erigo , 

Inachus , ^criufque patres , mediaque Micena . 

Hìs ubi nequicquam diUiis experta , Latinum 
Centra flare videi ; penitufque in vifeera lapfum 
Serpentis furiale malum , totamque pererrat : \ 

Tum vero infelix ingentibus excita monflris , 

Immenfam fine more furit lympbata per urhern : 

Ceu quondam torto volitans fub verhere turbo > | 

^.em pueri magno ingyro vacua atria circum 
Intenti ludo exerceut : ille alias habena j 8 o | 

Curvatisfertur fpatiis ; flupet iufeia turba , 

Impuhefque manus mirata volubile buxum ; * 

Dant 

(4) Qui vzìe fedtUi . «fAfgo , e che trafportò il re. 

{Il) T»r»o nipote di Amata , gno a Micene. Acrijìo ebbe 
Vedi fopra al v. per figliuola Danae, che dì Jui 

(e) 7 » 4 ro primo Re d’Argo , falla precipitare nel mare 
c tanto antico, che da C 7 r> giunfe falva in Italia, ove lpo« 
mente A!ef, è voluto contem* folli con Avo di Tur- 

poraneo di Mosi • Acrijìo di- no : yedt qui il P. la Rue , 
feendeme d' ultimo Rè (d) Giuoco molto ufato da’ 
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Elena addulTe alla Città Trojaaa ? 

Dov’ è de’ tuoi dov’ è la cura antica , 

E la tua fede (^a") fanta j e tante volte 
La data delira al confanguineo Turno? 

S* a’ tuoi Latini da (Iraniera gente 
^ Un genero fi cerca, e faldo, e fermo 
E* quello in tuo penficro , e fe ’l comando 
Di fu'uno genitore a ciò ti ftringej 
Ogni terra cred* io, eh* al nofiro impero 
I Non foggiacendo un’altro Rege onora. 

Straniera certamente, e così penfo , jpo 

Che intendano gl’Iddii ; e- Turno ancora, 

Di fua famiglia fe 1 ’ origin prima 
Vogliali ricercare, Inaco , Acrifio (r) 

Conta frà gli Avi, e dalla Grecia ci viene. 

Poiché con quelli detti invano Amata 
Di piegarlo tentando immobil vede 
Starli incontra Latino, e poiché tutta 
Del rio ferpente il furiai veleno 
Hanne Palma comprefa , ed all’interne 
Vifeer' è compartito ; allor fofpinta 600 

Dagli orribili moftri l'infelice 
1 Per l’ immenfa Città corre obliato 
Ogni decoro furiofa errando • 

Come palèo (d) talor per la vibrata 
Sferza volante , quando in ampio giro 
^ Per gli atrii fpaziofi i fanciulletti 

Al giuoco intenti efercitando il vanno: 

• Sofpinto ei dal flagel con curvo moto 
Se flelTo avvolge in fe ; Hupor forprende 
L’ignara turba, e *1 fanciullefco Ruolo ti io* 
, Meravigliato del volubii buffo . 

M a Dan- 

fancialli , che fi fpaffano col paltt , 0 trettsU , che voglia* 
cbianvarfi . 
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Dani anìmos plaga . T^n curfu fegnìor ilio 
Ter medias urbes agitar populofque feroces , 

Quìn etìam in Jthas , fìmulato numìne Bacchi , 

Majus aderta nefas , majoremque or fa furorem 
Bvolat , & natam frondofis montibus abdit , 
j^uo thal^mum erìpiat Teucris , tadafque moretur ; ’ 

Euoe Bacche fremens t folum te virgine dìgnum 
yociferans 1 etenim molles tibi fumere thyrfos , | 

Te luflrare choro , facrum tibi pafeere crinem . 

faraa volat > furiifque accenfas peSIore matres 
Idem omnes fimul arder agii , nova quarere te6ìa , 
Peferuere demos , ventis dant colla » comafqae . 

alia tremulis ululatibus athera complent , S 

Tampìneafque gerani incinga pellibus hajlas . 

Ipfa iater medias flagrantem fervida pinum 
Sujlìnet ) ac nata , Turnique canit Hymenaos , 
Sanguineam torquens aciem ; torvitmque repente ‘ 

da. 


(«) Così il Sìg. la LanJtlle. 
(6^ Finfc Amata di celebra- 
re i Baccanali « che erano fe- 
tte delle donne Gentili . Cir- 
ca i Baccanali vedi il detto 
£». 4* 4P7* 

(c) i^cclamaalone in onore 
'di Bacco ufata dalle donne 
Baccanti . Vedi E». €. 

(d) La Verdine Layinia , 
(#) Una fpecie di alla cir- 

fOflddta intorno di foglie di 


ellera » o di pomplni , i 

(f) Dircmnio En. 4, ro», I 
del coQume. che ave, ino le ' 
donne antiche di danzare in« i 
torno a ir ara , fopra cui fa- , 
crificaval! . Che poi cosi vada 
intefo qaeì Injtrare cheto' del 
tetto , abbiamo feguitato il 

P. la Rite i Abramo , Poot4m- 
no Cfc. 

(g) Era comune fra le don- 
zelle pagane il cohfervaré la' (. 

fhio» ' 

t 
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Dangli I colpi vigor. Non di quel corfo 
Pili lenta la Regina al furibondo 
Popol fen corre , e alla cittade in mezzo Qa') » 
Anzi di Bacco fimulato il Nume , 

Palio maggiore ofando , ed a più cieco 
^ Furore abbandonandoli , per torre 
A* Trojani Lavinia , e porre indugio 
Alle fue nozze, ne* frondofi monti 
Vola , e la figlia nelle felve afconde t%o 

j Evoe (r) Bacco fremendo , e te fol degno 
Della vergine urlando; ed in tuo onore 
Ella perciò di pampinofa fronda 
Scuoter gli adorni tirfì , ed al tuo Nume 
Lieta faltando raggirarli intorno , 

E a te facrata cullodir la chioma 

Vola la fama, e inliem 1* ardor medefmo 
Altra ftanza a cercar tutte fofpinge 
Le donne il petto da furore accefe; 

Le cafe abbandonaro, e *1 collo ignude 6^0 
Spargon la chioma a venti ; ed altre urlando 
Di tremuli ululati empiono il Cielo 
Cinte di pelli irfute , e di frondofo 
i' Pampin ftringendo in man 1* alle veHite, 

A tutte in mezzo inferocita un 'pino 
Ardente ella folliene , e della figlia 
Canta, e di Turno gl’imenei volgendo 
li Macchiati gli occhi di fanguigne Bilie , 

M j E d’im- 

3 ‘ ■ 

di 

Iti chioma , e che confacratala a la chioma di Serthiet . Vuole 

il un qualche Nume effe non fi inoltre iiocarfi , che il P< la 

recìdevano , fe non poco in> iter mette il ponto dopo 
nanzi delle loro nozze per ap* ma y»ht . A noi è più com« 

(. penderla nel tempio di quello parfa vera la nolira punieg> 

Ij Nume medefimo . Così abbia* glatura, ed è la tenuta da’ PP« 

mo r cirgia di CatuìU fopra Catto» , Àbramo &e» 
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Clamat ; matres audite ubi qu/eque Latina . 400 
Si qua pìis antmis manet infelicis Ornata 
Grafia : fi juris materni cura remordet : 

Sohite crìnales vittas , capite Orgia mecum . 

Talem inter filvas , inter deferta ferarum 
I^eginam *AleBlo fiimulis agit undique Bacchi . 

Vofiquam •vìfa fatis primos acuifie furores , 
ConfiUumque , omnemque domum wrtijfe Latini » 
Trotinus bine fufcis trifiis Dea tollitur alìs 
% 4 udacìs B^utuli ad mutas : quatn dìcitur urbem 
% 4 crìfioneis Danae fundajfe cohnis , ‘410 

Tracipiti delata noto : locus ^rdea quondam 
Di6lus avis ; & nunc magnum manet ^rdea nomen . 
Sed Fortuna fuit . Tedlis hlc Turnus in aids 
*fam mediam nigra carpebat noUe quietem . 

%AleUo torvam facìem > c^furialia membra 
Exuit 3 in mltusfefe transformat aniles , 

Et 


(<<) Delle Orgìe parlammo 
■fi»* 4* 4?7* fono effe folto di 
quefto nome le fefts in onore 
di Bacco . 

(6) D Torno Re de’ Rotali t 
(f) Danae > ffccome dicem» 
mo al Vk approdata ali’ 
Italia per buona fua forte vi 
fondò una Città > a coi diè il 
«ome di 4t4té • Vedi qui il 
fi» l* Rut , 


(d) Acriftontls nel teflo . I 
Greci fono cosi chiamati da 
Acriftù Padre di Daudt , c Re 
loro . 

(e) Noi ci fiamo tenuti al 
Mfs. Laur. ; altri leggono ^r- 
4 Ita, e vogliono che poi li mti« 
taffe il nome in Arde* . 

(^) Alcuno riferifce la paro» 
le fed fortuna fuit a ciò > che 
fegue di Turno. Noi fegukan- 

do 
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E d’ improvvifo orribilmente efclama* 

Ovunque fiate olà tutte del Lazio £40 

Donne m* udite ; fe cortefe in feno 
Reftavi amor per l'infelice Amata, 

Di materna ragion cura , e pcnfiero 
Se l'alma vi folleeita ; fciogliete 
De’crin le bende, e a celebrar con meco 
L’Orgie venite, D’ ogn' intorno Aletto 
Così de' bofchi infra ’l folingo orrore 
Colie furie di Bacco agita Amata. 

Poich’ affai rifvegliato aver le parve 
I furor primi , ed il confìglio, e tutta 6fO 

La Regia di Latin foffopra volta ; 

Qiiindi la Dea'funeffa incontanente 
Colle fofch'ale follevofli a volo 
Dell' orgogliofo Riitulo alle mura. 

La qual Citth , fì vuol , da impetuofo 
Vento Danao fofpinta aver fondata (r) 

A’ Greci (d) fuoi coloni. Un dì quel luogo 
Da’ primi abitatori Ardca (e) fu detto , 

£ d’ Ardea il nome altero ancor le reffa , 

La potenza non gih (/)• Quivi nell'alta §60 
Sua Regia Turno^ ornai prendea dormendo 
Ripofo a mezzo della notte ofcura . 

Di Furia il portamento, e '1 fer fembiante 
Aletto fveffe , ed in fenil figura 
Appare trasformatali j di rughe 

M 4 Solca 

do i PP> Ì*K»* , Catrut , * zfodi lingaa , • per la favola 
Abramo le abbiamo interpre- di cbI parlò 0>id. »tUt Mr- 
tate come appartenenti alla 2. t. cioè , che incendia* 

mutazione feguita nel nome ta da Enea quella Città fu efsa 
di Ardta , comunque poi tal trasformata in queiruccello » 
mutaz ione feguiffe , o per vi- che diceli Ardr* in Latino . ' 
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\Etfrontem obfccenam rugis arai , induit albos 
Cutit vìtta crìnes , tum ramum inne^it oliva ; 

Fìt Calybe ^unonìs anus , templìque facerdos: 

Et juvtni ante oculos bis fe cum voctbus offert . 420 
Turne , tot ìncajfum fufos pati ere labores ? 

Et tua Dardaniis tranfcribi fceptra colonU ? 

I{ex tìbi conjugium , quajttas fanguìne dotes 
abnegai , externufque in regniim quaritur hares , 
Inane , ingratts ofer te irrife periclis ; 

Tyrrhenas , /i flerne acies , tege pace Latings , 

Hac adeo tìbi me , placida cum noSìe jaceres , 

Ipfa paUm fari omnipotens Saturnia jufjìt • 

Sluare age , & armari pubem , portìfque moveri ^ 
Latus in arma para : & Thrygios , qui flamine 

pulchro 4JC» I 

Confedere duces , piSiafqàe exure carinas, 

Coeleflum vis magna jubet : rex ìpfe Latina t ; 

dare conjugium , & diSio parere fatetur » 

Sentìat i eSf tandem Turnum experìatur inarmis, 

Hrc 

(d) Tua perchi io‘*uta a te co dice Aletto ne* verfl fafse- * 
per la protnefia fatta di dar~ guenti . Dunque per noi e«m- t 
ti i» ifpefa Layiuia erede di prata col /angue tuo ha qnefla ^ 
guel regno , forza il Re ti nega quel regno, ^ 

(i) Alcuno fpiegollo per ri* thè tu difendendolo da' nomi» 
flefso alla confaiiguinità , e ei ti fri già comprato a eojìo 
paramela di Turno. A noi 0 del pericolo della vita, o del | 
piace più il fentimeuto degli /angue, che fpargefti nelle bat~ 

^Itrl , che abbiamo feguitato > toghe . * 

e che ci pare coereota a quan- . (r) 1 Tirreni nemici de* \ 

Lati- /■ 

> 

! 

i 
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Solca la fronte immonda, ed il canuto 

Crine lega con fafcie, indi v’ intreccia 

D* ulivo un ramo, e si la vecchiarelJa 

Calibe falli nell’ auguUo tempio 

SacerdoteflTa a Giulio , e agli occhi innanzi Sjò 

Del giovin s* offerì con tal parlare • 

Turno, e tu ’l foffrirai, che fparfe invano 
Sieno tante fatiche , e che trapaffi 
A Frigio poffeffor la tua corona (fl). 

Ti nega il Re le nozze , e la comprata 
Dote col fangue tuo che prenda il regno ^ 
Cercafì ornai uno ffraniero erede . 

A inutili perigli or va fchernito 
Te fteffo efponi } le Tirrene fquadre (r) 

Va diflrvggi col fèrro , ed in tranquilla dyo 
Pace il Lazio a ferbar fa di te feudo » 

Nella placida notte Ella m’impofe 
Mentre dormivi apertamente *I dirti 
Quello medefmo la Saturnia Giuno* 

Dunque fatti coraggio, e che tua gente 
S’ armi pronto difponi , e t’ apparecchia 
Puor delle porte a farla ufeire armata ; 

E a'Frigii condottier , che nell*‘ameno 

Piume dierono fondo , e alle dipinte 

Navi approdate incendio porta, e fiamme. ^co 

Tel comandan gl’Iddii: ed ei medefnio 

Il Re Latino , fé compir ricufa 

Teco i fponfali, e Tue promeffe oblia, 

Senta quale fia Turno, e finalmente 
Dell’ armi al paragon prova ne faccia. 

M f Qui 

Ldtiaa.Tiirno avea dato aiuto (e) Sptrimentdndo adejfo 
a queftl contro quelli weHa Jor témtr» di/* il yahne di qur»ì~ 
guerra . (d) Che fono appro* lo , cht fin qui impitgofii im 

dati alle fponde del Tevere . dtfendtr* lui . 
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HicjuvcHÌs vatem irridens , fie orfa •oìtìjjìm 
Ore refert : Clajfes ìnve 6 las Tìbridh undam , 

, ut rere j meas effìigit nuntìus aures : 

^e tantos mìhì finge metas ; nec regia '^uno 
Immemor e(l nofirì . 

Sed te vista fitu , vertque effóeta feneSius , 440 

O mater , curii nequìdquam exercet , ^ arnia 
^egum inter fai fa vatem formidine ludìt . 

Cura tibi , Divum effigies , & tempia tuerì : 

Bella viri , pacemque gerani , queis bella ge- 
renda • 

Talibui MeSlo diSlis exarfit in irai . 

,At juveni oranti fubitus tremar occupai artus : 
Diriguere oculi : tot Erynnis fibilat bydris , 

Tantaque fe facies aperit ; tum flammea torquenr 
Lumina cunSlantem , ^ quarentem dicere plura 
l{eppulit , & geminai erexit crinibus angues t 450 
Verberaque infonuit , rabidoque hac addidie 
ore • - 

En ego vista fitu , quam veri effeeta feneSlus 
^rma inter regum fai fa formidine ludit . 

^efpice ad hac : adfum dirarum ab fede foro» 
rum : ' - 

Bella manu , lethumque gero , 

Sic 

*. 

(4) Erjmitts nel teSo . Name {enerico , che è comune a 
tutte le Furie » 
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Qui l’ indovina il giovane beffando 
Così fcambievolmente a dir ripiglia . 

Non come il credi, eh’ approdato al Tebro 
Le Frigie navi, a me nuova non giunfej 
Nè tu per quello così gran fpaventi 700 

Mi figurar ; nè la regai Giunone 
Dimentica è di me . Ma l^vecchiezza 
Cedendo agli anni rimbambita , e feema 
Inutilmente t’inquieta, o Madre , 

Con quelle cure , e con terror non vero 
Infra l’armi de’ Re gioco fi prende 
Dello tuo indovinar. De’ Numi i Templi 
Guardare , e i fimulacri è tuo penfiero ; 

Di guerra ragionar, donna, e di pace 

Lafcia a color, cui guerreggiar s’ afpetta . ^ 71O 

D'ira avvampò per tal parlare Aletto 

Ma fubito tremor le membra fcuote 

A lui, che così difie; irrigiditi 

N’ebbe gli occhi per tema, orribil tanto 

A lui fcoprillì della Furia il volto. 

Di tante ferpi il fibilar s* lidio. 

Indi infiammati ravvolgendo i lumi 
L’ irrifoluto , che più dir volca , 

Da fe rifpinfe lungi , e dalla fronte 

Del par due ferpi erefle , e col flagello 7x9 

Alto feoppiando di viperea rabbia 

Il volto piena in tal tenor rilpofe . 

Ecco quella fon’ io , che la vecchiezza 
Cedendo agli anni rimbambita , c feema 
Infra 1 ’ armi de' Re con non verace 
Inutile terrore inquieta, e fcherne. 

Guarda , mi riconofei ? A te vengh’ io 
fcelle mie fuore dal feral foggiorno , 

£ pòrto fra le, mani e guerra, e morte. 

M é E poi 
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Sic effatafaiem juveni conjecit , & atro 
Zumine fumantes fixit fuh peSiore tadas . 

Olii fdmnum ingens rupìt pavor , ojfaque , artus 
- Terfudit tota proruptus carpare fudor . 

^Arma amens fremii , arma loro , te^ifque re- 
quirit i 4^0 

Seevit amor ferri , & fcelerata infama belli : 

Ira fuper : magno veluti cum fiamma fonare 
Virgea fuggeritur coflìs undantìs aheni , 

Exultantque afiu latices : furit intus aqu<z <Vis , 

Fi midus atque alte fpumis exuberat amnis ; 

7 >{ec jam fe capii unda ; volai vapor ater ad auras 0 
Ergo iter ad regem , pollata pace , Latinum 
Jndicit primis juvenum , & jubet arma parati , 
Tatari Italiam , detrudere finibus bofiem : 

Sefatis ambobus Teucrìfque venire^ Latinìfque . 470 
Hac ubi dilla dedit , Dìvofque in vota vocavrt , 
Certatim fefe fatali exhortantar in arma » 

Hunc decus egregium form^ movet , atque ja- 
ventai ; 

Hunc atavi reges , hunc Claris dextera faflis . 

Dum Turnas I\utulos anlmis audacibus implet ^ 
liccio in Teucros Stygiìs fe concitai alis , 

( 4 ) Il Taffo 7* 74» *lft , Cosi Ceorg, i, An Hena 

(b)Jt ytnirejatts nel teflo immtnfi ve»tas maris , ciac 
dove il yc»ir$ è lo flefso, che 4 » fi$ O’t, 
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E poi ch'ebbe sì detto accefa face 
Avventò contro Turno, e in fen gli fìfle 
Tede fumanti di Tartareo foco . 

L'alto terrore gl' interruppe il fon no , 

E le membra il fudor dal corpo tuttoi 
Prorompendo gli fparfe . Furiofo 
Freme l'armi chiedendo, e l'armi cerca 
Nel letto , e nella Regia . Il fcr defio 
Del ferro incrudelifce , e della guerra 
Il furor federato , e l'ira inoltre. 

Qual con alto fragore arde foppofta 
Fiamma dì frafche all'ondeggiante rame(<j)j 
Bolle l'umor pel caldo, ed agitata 
Entro l'acqua s'infuria, ed altamente 
II fumante liquor fpuma, e trabocca. 

Che più in fe HelTa ornai l'acqua non capej 
Sale fofeo vapor per P aure a volo . 

Rotta dunque la pace al Re Latititi 
Alla primaria gioventude intima 
Doverli incamminare j infiem comanda , 

Ch’ apparecchinli l’armi, e che l'Italia 
A difender lì prenda, ed il nemico 
Da' confini a fcacciar t d' opporli ad ambi 
E Trojani , e Latini avere ei folo 
Ballanti forze • E poi eh’ ebbe sì detto , 

Ed invocati con preghiere i Numi,. 

Fanli l'armi a pigliar l’un l'altro a gara 
I Rutili coraggio } e quegli è molTo 
Dal vago fior di giovinil bellezza. 

Che vede in volto Turno} il regio onore 
Tragge quello degli Avi , e quello invita 360 
Di lui '1 valor per chiari fatti illullre , 

Mentre sì Turno d' animofo ardire 
I fuoi Rutuli empita , levolli Aletto > 

Sal> 
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^rte nova fpcculata locum i quo . litore palcher 
Inftdììs , curfiique feras agìtabat ^ulus , 

Uic fubitam canibus rabiem Cocytìa virgo 
ObjUit , & noto nares contingit odore , 480 

Vt cervum ardentes agerent : quae prima matorum 
Caufa fiiit » belloque animos accendit agrefles . 

Cervus erut forma prxflanti , & cornìbus in- 
gensj 

Tyrrbida pueri quem ntatris ab ubera raptum 
J^utribant » Tyrrhufque pater , cui regia parent 
jltmenta , late cuflodia eredita campi . 

^jfuetum ìmperiis forar omni Silvia cura 
Mollibus intexens ornabat cornua fertis : 
Te 6 lebatque fcrum » puroque in fonte lavabat , 
llle manum patìens t menfaque affuetus berili qgo 

Er- 


(tf) La Furia . 

(b) La critica fatta rfa Ma» 
tTehio al 1.5. àt' Saturuall fo- 
pra quedo pafso di Virgilio 
fvegliò in taluno Io fpirito di 
ceiifurare come puerile , c 
non giuda 1 ’ invenzione del 
noflro Poeta . Pretende dun- 
que Macrohio, che Virgilio Ita 
debitore ad Omero di ogni fua 
bellsrraj ficeb è dovunque non 
lo abbia per guida cada in 
puerilità , e in inezie . In fat- 
ti qui fa Virgilio , che un cer- 
vo ammazzato alla campagna 
fla motivo di una guerra ter- 


ribile &c. con quel di più, che 
Macrohio feri ve in quel c. 17 - 
concludendo Maluifstm Md- 
rontm & »» hac parte apitJ 
auQortm futtm ( Omero ) yel 
apttd quemlitet Gracorum a^ 
Jiorttm ; quod fequeretur ha» 
buijse . il P. GjIIuzzì yiudt» 
età ad Virati., ed il P. Catrou 
nella 1 . nota critica al 1 . 7 . 
della En. bene , e dottamente 
rifpondono alla non giuda 
cenfura , giacché Confa malo 
tanti conjnx tternm hojpita 
Ttmeris dilfelo chiaramente la 
Sibilla , onde le nozze di La- 
vinia 





I 
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Sull* ali Stjgie de*Trojani a danno : 

Scorto avendo nel lido a nove frodi 

Occafìon novella ^ ove le fiere 

ColI*infidie, e col corfo H bello Afcanio 

Agitandoli ftava. Or quivi a* cani 

Repentino furore ifpira , e mcfce 

La vergin di Cocito CO > ^ giunger loro 770 

Fece alle nari il conofciuto odore. 

Onde levaffer furiofì un cervo. 

Che l*alme radicane in guerra accefe, 

E fu di tutto il mal la cagion prima Qè) , 

Bello di vita, e d'ampie corna armato 
Bravi un cervo , che lattante ancora 
Alla madre involatolo di Tirreo 
I figliuoli nutriano, e Tirreo il padre 
Cui fidata de* campi era ampiamente 
La cura, e 1 * ubbidiano i Regii armenti. 780 
Avvezzo ad ubbidir lui la Sorella 
Silvia adornava alle ramofe corna 
Molli ferti intrecciando , e *I pettinava , 

E lavavai* nel fonte . Egli folFrendo 
Colla man d* efler tocco , e del padrone 

Alla 


virtin > e la fuccertìone d'Enea 
nel fuo regno, c perciò lo Ha- 
bilimento de’ Troj/hi nell’lta- 
-lia furono il vero motivo del- 
le guerre fra Enea , o Turno . 
La morte del cervo è una oc- 
catione di rifsA fra i contadini 
della campagna , ed i Trojani 
feguaci di Afcanio ,• nel quale 
tanto non dif:on viene la cic- 
cia > quanto non difconvie- 
ne in, Achille Jo fdegno fuo 
per Brlfeide toltagli , e pure 


qneflo fdegno forma quali tut- 
to il foggetto della Iliade, ri- 
di il P. Gulluzzi t ed il P 4 - 
dre Catrpu. 

(c) Dtonijìo d’ Aliearu* nel- 
la fua lloria parla di que^o 
1$rrto , e gli l'à lo (Icfso im- 
piego . Scrive di più , che 
morto Enea ritirofli La.vinia 
preffo di Tirrea , e ivi pastori 
quel Silyio baca di cui li par- 
ia nel i. 
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Errabat filvìs , rurfufque ad limtna nota 
Ipfe domurn fera qHamvis fe ttoSie ferehat . 

Huncprocul errantem rabida venantis ^ulì 
Commovere canes , fiuvìo cnm forte fecundo 
Deflueret , ripaque afius vìrìdante levaret • 

Ipfe etìam exìmia laudis fuccenfus amore 
t/ifcanius i curvo dir exit fpìcula eoruu » 

^ec dextra erranti deus abfuit t aStaque multo 
Terque uterum fonitu , perque ilia venit arunda» 
Saucius ai quadrupes nota intra teEia refugìt : foo 

'SucceJJìtque gemensflahulìs i quefiuque crnentus , 
t^tque imploranti fmilis te^lum omne rsplevit » 

Silvia prima foror i palmh peratffa lacertos^ , k 
^Anxilium vacar i ^ duros conclamat agrefles, , 

Olii Qpefiis enim tacitis latet afpera flvis ) j 

'Improvifi adfunt i hic torre armatus obufio , 

'Stipitis bie gravidi nodis : quod cuique repertum 
I{ìmanti telum ira facit . Focat agmina Tyrrhus ; 
■^adrìfidam quercum cuneis ut forte coaSlis 
Sciadebat , rapt a fpirans immane fecttri , jfpo 

^t fava e fpeculis tempus dea na^ nocendi 

-Yr- I 

■ ■ ì 

(d) Coti gl’ interpreti • -Do* gtrUzator! • I 

ve vaole notarii > che la pa- (r) Vedi il Caro tn queffa . 
rola Deus del tefio è nome di luogo . | 

genere comune . ' ti tlSdrcbetti Litcr, tra» ^ 

(b) In quello modo comune* dottto . 
mente gl efpolttori , ed i voi» La Faria Aletta • 
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Alla menfa affuefatto errando andava 
II giorno per le felve , e poi di nuovo 
Air ufato covile ei nella notte 
Benché inoltrata H tornava a cafa . 

Or lungi quefto errante furiofi 7P° 

Di Giuio cacciator levato i cani , 

Mentre a feconda fen venia del fiume; 

Ei per cafo nuotando^ e nell’erbofa 
Ripa cercava al caldo ombra , e riftoro • 

Dal desìo egli pur di bella lode 

Afcanio accefo indirizzò lo ftrale 

Sopra 1* arco curvato : ed all* incerta 

Delira Aletto (tf) alTiflette , e con gran fuono 

Spinta al volo la canna il fuggitivo 

Infra l’utero e '1 fianco a colpir venne. 800 

Ma *1 ferito animale entro la nota 

Magion rifugiolfi , e nelle Balle 

EntrolTene gemendo , e infanguinato ^ 

£ fomigiiantr a chi domanda ajuto 
De’ fuoi lamenti empiè la cafa tutta * 

Silvia la prima il delicato feno (h') 

Colla man percuotendo ajuto chiama, 

E i villan duri a lei portar foccorfo. 

Quelli ( poiché la Furia , che gl’ inafpra 
.Entro le^.felve tacite s’afconde) (^c") 8 IO 

Corrono in un momento : e quelli armato 
D* un tizzone mezz’arfo, e quei d* un tronco 
Sparfo di duri nodi : in che s* avvenne 
In quell’impeto ognuno, a' lui fa l'ira 
Quello d* arme fervir . Tirreo per cafo , 

Coni’ una quercia filRle fpaccava . 

Entro cacciati i cunei (d) ira fpirando 
Tolta la fcure i contadini aduna . 

Ma la crudele Dea, cl)e alle velette 

Sta- 
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xAràua teSia petit , fiabitli & de culmine fumm$ 
Taflorale canìtjìgnum , cornuque recurvo 
Tartaream intendit vocem ; qua protinus omne 
Contremuit nemus^ ftlvae ìntonuere profundx . 

^udìit Trivia Unge Incus , audiit amnis 
Sulphurea 'ì^ar albus aqua , fontefque felini ; 

Et trepida matres premere ad pecora natos . 

Tum vero ad vocem celerei , qua buccina fignum 
Diradedit, raptis concurrunt undique telis 520 * 
Indomiti agrìcola I necnon ^ Trojapubes 
•Jfcanio auxilium cajiris efundit apertis . 

Dir exere acies : non j am certamine agrefli , 1 

Stipitiius duris agitar , fudìbufque praujìis ; 

Sed ferro ancipiti decernunt , atraque tate ' 

Korrefcìt flritiis feges enftbus t araque fulgent .. j 

Sole laceffita , lucem fub nubila fatiant . ! 

flutìus uti primo coepit cum albefcere vento » 1 

Tau* I 

t 

' I 

( 4 ) I bofrhi , ed il Iago del- biato in aua fertilidìma piana- j 
la antica ^r<f/4 oggi laltic- retta. 
c/4 erano confacrati a Diana (6) Nat oggi la Ntra fiume 
Aricina . Queflo lago > che d’acqua fulfurea , che divide 1 

era profiimo alla Riccia , e J’ Umbria dalla Sabina , e po- ; 

che gli antichi chiamarono co dopo la Città di Narni fitua- 

Specchio di Diana , il P, la ta falla via Flaminia imbocca 

Rat dice efsere quello > che nel Tevere • 
adefso dicefi Lrffo di Ntmi ; (c) La^o felino adefso la^o | 

altri Vogliono, che fofse piut- di pii di luco • Fu detto VtU» 

lofio il piccolo lago della 7?»c- noda un caAello di queSd no- | 

eia fccco al prefen tc , e cam- me non molto diflantc . Que- ! 
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Stava j di danneggiar comodo incontro 8ae 

Trovato avendo, l*alto tetto afcende 

DeII*agrefte capanna, e delle dalle 

Daf pii! fublime colmo al paftorale 

Segno dk fiato , e col ritorto corno 

Pii'i fera udir fe la Tartarea voce. 

■Al cui fuono ferale il bofco tutto 
Tremò improvvifamente , e le profonde 
Selve ne rintuonarono . Sentillo, 

Ancorché lungi, di Diana M Iago 
I! bianco fiume Nar (b') per la fulfurea 
Acqua fentillo , e del Velino i fonti , 

E fi ftrinfero al fieno intimorite 
Il figliuoli le madri. A quella voce. 

La dove diè l*orribil tromba il fiegno , 

Allor sì che veloci , d* ogni parte 
Accorrer fi vedean P armi impugnate 
Gl’ indomiti villani ; é dall' aperta ' 

Trincierà nulla men fuori in fioccorfo 
D’Afcanid uficì la gioventù Trojana. 

Ordinaron le fiquadre, e non fi pugna 840 
Ornai con duri tronchi , e con adulte 
Pertiche al fumo in ruftican conflitto; 

Ma col ferro tagliente il fer certame 
Decidere fi vuole, e in alto eretta 
Delle fpade impugnate orribil mefle fi//) 

D’ogn' intorno fi mira, e sfolgorare 
‘L’armi dai Sol percofle, e fino all’ alte 
Nubi del Cicl riverberarne il lume. 

t 

Come quando comincia a biancheggiare 
'L’acqua col primo vento, e a poco o poco 8jo 

Sì 

fto lago ha la fua corrente , trtttante fpight àltutt nel 
che imbocca nella ^7era . , campo 

(</) Stmbrayano le Spade al- 
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Taulatim fefe tollìt mare , altìus ttndas' 

JErìgit i inde imo confurgit ad atherafundo » $io 
Hic juvenis primam ante atiem Jlridente fa- ! 
gitta , ' 

fì^atorum Tyrrhì fuerat <jui maximm , Ulmon | 

Sternitur 5 hajìt enim fub guttHre •vulnus , & j 

fida 

Vocis iter , tenuemque inclujit fanguine •vitam • 

Corpora multa •virum circa , fenìorque Galefus , 

Dum paci medium fe offert , juflìjjimus unus 
jQ»i fuitt */lufonìifque olim ditiffìmus arvis . 
iluinque grcges Jlli balantum % quina redìbant 
tArmenta i & terrant eentum vertebat aratris , ♦ 

, *4tque ea per campos aquo dum Marte ge- , 
runtuT^ 54 Ó , 

TromijUi Dea fadia potens , ubi fanguine hellum j 

Imbuii I primie commijit funera pugna , i 

ì)eferit Hefperiam , ^ coeli convexa per auras i 

^unonem •vìdirix affatur voce fuperba : ! 

En 


1(4) Cosi il P. la Rae . 

(b) JEquo Marte nel tcfto $ 
circa le quali parole molte , e 
particolari rifleflìoni furono 
fatte da’commentatori . A noi 
è piaciuta 1 ’ interpretazione 
del P. la Rue , perchè ci è 
comparfa piana > c naturalif- 
Sma * 


(f) Cosi il P. Ja Rue i Ca«* 
trou . 

(d) Tale è l’ interpretazione 
del P. la Rue > che apporta in 
queSo luogo le ragioni del co« 
si interpretare il teflo . I vol- 
garizzatori Franzefì hanno più 
poeticamente voluto rendere 
quello paiTo nella lor lingua. 


i 

f 

1 

f 

! 

I 

I 

I 
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Si viene il mar gonfiando , e più folleva 
In alto i flutti ; c poi dall* imo fondo 
Verfo dell’ alto Ciel l’onda s’inalza . 

Qiiivi il giovine Alinon, che tra* figliuoli 
Di Tirreo il maggior nacque , anzi cadco 
* La prima fila ; che flridendo un dardo 
Nella gola ferillo , e della voce 
L* umida via , e del vital refpiro 
Il lave moto foffocogli il fangue . 

Caddero intorno a lui molt* altri ancora , 86o 
Corpi d’uomini eflinti : e della pace 
Mentre s’ offre mezzan , quei che fu folo 
Giuftilfimo fra tutti , e che una volta 
Nell’ Aufonle campagne era il più ricco, 

Galefo il vecchio , Cinque greggie avea 
Y Egli di pecorelle , e cinque armenti 
Alle dalle tornavangli, e rompea 
Con cento aratri feminando il fuolo . 

Mentre pe* campi con ugual battaglia 
Tali colè fuccedono , efeguite (r) 

Cosi le fue promeflTe , allorché Aletto 
La guerra incominciata effer col fangue 
Vide , e le flragi del primiero incontro , 
Abbandona l’Efperia, e per l’aperta' 

Aura ^del Ciel volando baldanzofa (e) 

A Giunoa parla con altera voce , 

Ecco. 

(r) Pl3rix nel redo « che noi col P. la Rae fembra pif. 
potevamo voltare yineitrice, nifìlmo , appoggiando!! af 4 . 
ma ci è comparfo più adattato dalle Georg, ap}. dove'queJio 
a fpiegare la mente del poeta Ufque coUratit amnit dn»e- 
iì- termina haìdamofa t Inol- xits ab Iniìs certtmeme è a- 
ttc ^vel cfU cettyexa per au- cloperato in luogo di dtyt- 
ras , che a molti interpreti ha Qh$ » 

' fatto riflettete moitc cofe , a 
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En perfeiìa tìbì bello difcordìa trilli : 

D/V , in amicitiam coeant , & federa jmgant : 
Quandequidem ^ufonio refperfi fanguine Teucros. 
Hoc ettam bis addum , tua fi mihi certa voluntas ; 
Tìnhìmas in bella feram rumor ibus urbes , 
^ccendamque anìnios infarti Marti f amore : 5 jo 

Vndìque ut auxilio <peniant,fpargam arma per agros. 

Tum centra ^uno:Terrorum,& fraudis abunde efi, 

Stant belli caufee : pugnatur cominus armis . 

fors prima dedit , fanguìs novus imbuii arma . 
Talia connubiaf 0* tales cflebrent hymenaos 
Eghegium P'enerU genus , & rex ipfe Latinus . 

Te fuper fitherias errare licentius auras 
Haud pater ipfe velit fammi regnator Olympì . 

Cede lodi : ego » fi qua fuper fortuna laborum efl , 
jpfa regam p Tales dederat Saturnia voces . J 5ò 

Illa autem attollit firidentes anguibus alas , 

Cocytique petit fedem , fupera ardua linquens . 

Efl locus Italia itt medio fub montibus altis, 
jq^obìlis , & fama muitis memoratus in oris , 
^mfanCli valles f Denfits hunc frondibus atrum 

Vr~ 

(tf) Negli Irpini » che han» eretto alla Dea Mepbiti . Ha 
no la Pugha da Levante > e quefto Jago Je acque nere , 
la CtimpagKa da Ponente qua* bollenti» e di cattiviflimo ©do- 
li in. mezzo fra ’l mare Tirre- re, onde i Gentili fi pcrfuafe- 
no , e 1’ Adriatico vi -è la vai- ro cfsere quella una delle bor- 
ie , in cui trovali il lago che dell’ Inferno • 

Janto oggi detto Mufiti da un 
I empio > che una volta fu ivi. 


1 L I B R o VII. 

I 

Eccoti iri cstnpo con funcils guerra 
i Gik meffa la difeordia ,• o dì, che in pace 
i Stringanfi , e in amicizia , or che j Trojani 
A afperger gfunfi dell’Aufonio fangue. 

Anzi , fe certo il voler tuo mi fia , 

I Quello farò di più ; meffe a rumore 
j Spingerò in guerra le Citta vicine, 

, Di guerreggiare coll’ infan desiò 

Accendendo le genti, e d’ogni intorno, 
i Perchè in foccorfo vengano , fpargendo 
Per la campagna andrò furore, ed armi. 

Al che Giuno rifpofe; evvi abbaftanza 
Di terrori, e di frode, e della guerra 
, Già vi fono ! motivi, e già da prefTo 
j Si combatte coll* armi; e qnai la forte 
^ In pria foraminiftrò, di frefeo fangue 
‘ Son quell' armi macchiate. In quefta guifa 
Tai nozze celebrar , tali imenei 
Lafcia di Venere all’egregio figlio, 

£ al Re Latino ifteffo. Errar vagante 
Con più di liberrà te per 1* eterea 
Aura del Cielo noi vorrà *l medefmo 
Padre, che regna nel fupremo Olimpo. 
Ritirati di quà ; S' altro rimane 
Di travaglio in queft'opra, io da me flellii 
A fine il condurrò . Tali parole 
^ Poich’ebbe detto la Saturnia Giuno , 
yl’er i ferpi firidenti allor la Furia 
AI voi difpiega J’ale, c di Cocito 
Torna alle fedi abbandonando il giorno. 

Sott* alti monti dell’Italia in mezzo * 

; Avvi celebre un luogo , e per la fama 
In molte (piaggie memorato, e chiaro, 

Ch’è la valle d’Amfanto; (a) ofeura felva 

D’ al 
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Vrgct Htrtumque Utus nemoris, medhque fra- | 
gofus 

DAt fonìtum faxìs , ^ torto vertice torrens . 

Hic fpecus horrenàum , fcvi fpiracula Ditis ^ 

Monfirantar , ruptoque ingens Acheronte vorago | 
Tefliferas aperit fauces : queis condita Eriiìnys, ^70 
Invìfum numen i terras y ccelumque levabat^ 

7 ^ec mìnus interea extremAtn Saturnia bello 
Imponi t regina manunt . I\uit omnis in urbem 
Taflorum ex acie numerus , c^efofque reportant, 
Mmonem puerum, fadettique ora Galeji ; 
Implorantque Deos y obteftanturque Latinum , | 

Turnus adejl > medhque tn crimine cadis , | 

ignis 

Terrorem ingemìnat : Teucros in regna vocari > 1 

Stirpem admifeeri Thrygiam ^ fe limine pelli. j 
Tum ' , quorum attonit^e Baccho nemora avia | 

matres i 

infultant thyafts , ( ncque enim leve nomen .Ornata ) ' 

tfndi- 


(a) Fiume infcrnjile > di cui 
Parlammo En.tf. 

(fc) Vedi fopra al v. 8^ ■[. 

(f) Vedi al V. 855. fotdati 
nel tcQoj.jche può interpte- 
tarfi ancora itedfo » fatto mo- 
rire. Vedi il P. la Ruc . 

(d) Obtejfaotur Latinum nel 
tcfto , che è così volgarizza- 
lo da’ Franzcll • 


(e) 7 » medio nel te* 

fio; e vale ^<s»do fra qftfi^ 
eadayeri , che erano il de~j 
lètto de* Trojani ; i» yìfia di 
quei corpi morti &c, 

(/) O della guerra piti fero- 
ce , che farebitfi acctfa fra 
i "Latini, e »*Tro;rfff»; o pu- 
re della vendei fa ^ che tffo ^ 
"turno avrebbe pigliata deli'. 

am-t 
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D' alberi fpefll d’ogn* intorno il cinge pio 

Dall* un fianco , e dall* altro , e flrepitando 
Sorge di mezzo a* faffi , e tortuofo 
In le s’avvolge il rapido torrente, 

^ Qiiivi 'orribile fpcco , e dell’atroce 
Dite fi moflra l’ infernale ingrelTo ; 

E profonda voragin , traboccando 
Quindi Acheronte , peftilenti all’ aura 
Apre le nere fauci , ove la Furia , 

Nume odiofo , s’afcondendo al Cielo pao 

Forfè foMievo , e difgombrò la terra. 

La Regale Giunon non meno intanto 
' Alla guerra la mano ultima impone . 

Tutta dal campo de* paftor la turba 
In furia accorre alia Cittade , e feco 
Portano ertimi il giovinetto Almone, 

E di Galefo (r) infanguinato il corpo , 

Ed implorano i Numi , e la vendetta (rf) 

Chiedon fremendo al Rè . Prefente è Turno > 

E a quella viftà (r) lo fpavento accrefee 
E d’incendii , e di rtragi : (/)effereal regno 
I Trojani chiamati , il Frigio 'fangue 
° -Mefcolato volerli alle fperanze 
) Del Lazio, e fe fuor della Regia efclufo . 

Indi color, di cui dall’Enteo (g) Bacco 
Invafate le madri (iè) in danze , e in fella 
(Poiché d’ Amata non è leve il nome) 

Scorron per entro alle più cupe fcivc , 

N Accol- 

ammtttetfi i Ttpfd.ni (b'e. Il preti fpiegano quel m4trr5 del 
f*. Àbramo . teSo per madre; onde voglio* 

(g) Dal Nume t dall* d no, che fi prenda , che i fi- 
, tfità di Bacco , gUuoli , i gioyani concotfet» 

. (b) Comunemente ^l’ incer* . al palazzo di Latino Scc. 
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Vndiquc collegi coeunt , Martemque fatigant » 
llicet ìnfandum cmSli cantra omtna btllum , 

Cantra fata deitm , perverfo numine pofcunt • 
Ccrtatim regìs cìrcumfiant uUa Latini : 

Itlc , •velut palagi rupes immota , rejifiit , 
palagi rtipes , magno veniente fragore , 
j^afefe» multis circumlatrantibus undis. 

Mole tenet ; /copuli nequidquam , & fpumea 
cìrcum 

Saxa fremnnt , laterique ìlUfa refunditur alga . ypcj 
Verum ubi nulla datar cétcum exuperare potefiat 
Confilìum ; & fava nata ^monìs eunt res ; 

Multa Deos , aurafque pater teftatus inanes , 
Frangimar bea fatis ; inquit , ferimurque pro^ 
celta , 

Jpji has facrìlego pendetis fanguìne paenas , 

0 mtferi . Te , Turne , nefat , te trifie manebit 
Supplicium votìfque Deos venerahere feris • 

*ì{am mihì parta quies , omnifque in limine portus , 

Fune- 


(4) Martemque fatigant lìti 
tetto, ne pare a noi sì facile 
il prendere la forza di quelle 
parole , e lo argomentìanso 
dalla differente maniera , con 
cui fi fono fpiegati i coninien* 
Utori . Noi , fe abbiamo da 
«lire il nottro qualunque fenti- 
'iBCnto , pcnliarao che qui ap*. 


pelli il poeta al cottume de* 
Romani di gridare, aprendoli 
il Tempio di Giano , M4r» 
yigila» Di quello tale ufo de’ 
Romani ne parleremo più fot* 
to al ver. 

( 6 ) Il P. Abramo , i Fran* 
zeli contro il P. la Rue . 

(f) Perchè non egli , ma 
Tur- , 


: " inibii 
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Accolti fopravvengon d* ogn* intorno , 

E Marte a rifvegliar dannofì fretta : 

E contro d* ogni aufpicio , e degli Dei 

Torto contro il voler tutti 1* ingiufta 

Guerra clifedendo di Giunon per 'l’ira 

Stanno alla Regia di Latino intorno 

In tumulto rtringendofì , Rtfirte 

Egli, come nel mare immota rupej 

Come rupe nel mar , che , furibonda 

Al forger la temperta , in fe mcdefma 

Salda fi tien col pefo fuo , latrando 

Nolto r onde _d’ intorno j inutilmente pjo 

Fremono i fcogli in giro , e dalla fpunia 

Coperti i fallì, e nell’immobil fianco 

L’ alga sbattuta ripercuote invano . 

Ma poiché fuperar non puote il folle 
Cicco loro confìglio , e che le cofc 
Della cruda Giunone a piacer vanno ; 

Molte volte gl’ Iddi! Latino il Padre 
In tertimon chiamando , (ir) e 1* aura vana (d) ; 
Ahi che vinto da’ fati io fono , ei difTe , 

£ la procella mi trafporta ! II fio ^6o 

Col facrilego fanguc , ah fventurati , 

Di ciò voi pagherete , e la tua colpa 

Sopra te ricadrli j che fèr gartigo 

Turno t’ afpetta , e con preghiere i Kuttii 

Invocherai, ma fark tardi allora. ' 

Poiché del viver mio , di mia quiete 

Scorgo il porto vicino , (e) e fol m* è tolto ’ 

N » Un 


Turno , ed I Latini appone. (e) Keìl* morte , thè mtM 
vanii agli oracoli detti fopra al può effer ìentou* dalla min' 

V. IO. eti . 

(<t) Fatta , no» iniombra. 
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Funere felici fpolior : nec plura locutus 
Sepfit fé te^is , rerumque relìquie habenas è 600 
Mas erat Hefperìo in Latio , quem protìnus urbes 
albana coluere facrum , nunc maxima rerum 
l\oma colie , cum prima movent in pr^lia Mav 


tem ; 


Sìve Getts ìaferre manu lacrymabìle bellum » 
tìircanifve , % 4 rabipve parane , feu tendere ad 
Indos, 

tAuroramque fequi , Tarthofque repofcere jigna . 
Sunt gemina Belli porta , Qfc nomine dicunt ) 
B^ellìgìone f aeraci & favi formidine Martis . 

Cent ut» arei claudunt veUes , aternaque ferri 


( 4 ) O per la quiete > con cui 
fperava Latino di juorire » o 
per gli onori funebri > che co- 
sì perderebbe.Vedi il P.la Rue« 
Àbramo >!*cc. 

(6) Allorché da Layinit , 
e Laurtnto fu trafportato il 
regno in Alba lunga . 

(f) Adjiffo y riferifee a’tem- 
pi del poeta > che per adulare 
i Romani attribuifcejtutti i co- 
fiurat di Roma alle antiche età 
de’ Secoli Erose» • Té Livio 
aonditneno fcrivCfrhei’aprirS 


in tempo di guerra le porte di 
Giano fu IQituito da Numa 
Ptmpilio a. Re de’ Romani . 

(d) Abbiamo cosi interpre- 
tato il terto feguitando il co- 
Rume de’Roniani j che, quan- 
do aperte il Tempio di Giano 
rompevano la guerra, inlìeme 
battevano gli feudi chiamati 
ancia , e quafi Marte dormif- 
fe , gridavano alto Mars vs- 
fiJa t fytgliati Marte . 

(0 Topoli della Dacia vicini 
alle bocche dpi Danubio * Po- 
co 


1: . Goo^k' 
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Un felice morir : (j) nè pià parlando 
Lafciò *1 governo , e in fua magion fi chiufe , 
Era nel Lazio Bfperio alior cofiume , 570 

Che come facro dalle genti Albane 
^ Fu poi quindi oflervato , e Qb') Roma adeffo 
Roma capo del Mondo adelTo ofierva j 
Allorché Marte a trattar I* armi in pria 
Prendono a rifvegliare , (</) o luttuofa 
A* Ceti Qc") fe portar penfan la guerra , 

O agli Arabi , o agPIrcani o incaraminarfi 
Verfo degl* Indi, ed infcguir 1 * Aurora , 

Ed a* Parti ritor le tolte infegne , 

Due fon ^ che così chiamante per nome) 

Della guerra le porte, e per la tema. 

Per la feligion del fero Marte 
, Venerabili fon : cento di bronzo 
Dure sbarre le chiudono , e di ferri 
Smifurate catene , e dalla foglia 

N j 11 

co avanti dell’età di Virgiflo prendere la gnerra contro de* 
di quefìi popoli avea trionfato Parti , e degli altri popoli O- 
M-Lieinio Crajfo Proconfalt . rientali per vendicarti della 
(/) La- ff edizione di Augu> morte di Cruffo , e delle infe- 
flo contro V Arabia Felice gne delle Legioni Romane ra- 
creandone capitano Elio Gal- pUe da quei popoli , Ghe Vir- 
I0 a cominciò 1’ an. di Roma gilio non parli del trionfo di 
7JO. onde pare , che a quefio A u gu tto fe mòra certo , giac* 
abbia la mira qui il poeta . che quello avvenne i'an. 794. 

(?) L* Trcania è intorno al che fu il penultimo della vita 
Mar Cafpio ■> t Romani ebbe> di Vìf-gilio . In quanto agl* 
ro guerra contro i Parti, l’/m- Indi quelli mandarono regali 
pero de’ quali includeva e ad Auguflo chiedendo pace , 
rabia, e 1 ’ /rc 40/<t . ma come ciò polla conciliarfi > 

(ò) Pare, che qui il poeta vedi qui il P> la Ruc • 

[ incoraggifea AuguBo ad intra* , ' 
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l{pbora i nec cuflos ahjiftìt limine "fanus ■ ^lo | 
Has , ubi certa fedet patribus fententia pugne j 
Ipfe ^minali trabea , cinSiuque Cabina 
Jnfignìs referat flridentìa limina confai • 

Ipfe vocat pugnas : fequitur tum cetera pubes : 
t^reaque affenfu confpìrant cornua ranci . 

Hoc & tum e/Eneadis indi cere bella Latinui 

I 

More jubchatur , trìflefque reeludere portai . ! 

tAbfiinuìt t aditi pater , averfufqne refugìt \ 

Foeda mìnifleria , & cacis fe condidit nmbrU . ^ 

Tum regina Deum calo delapfa morantes 6 i^ 

Impulit ipfa manu portai , ^ cardine verfa ! 

Belli ferratoi rupie Saturnia poflei . i 

^rdet inexcita y/[n fonia , atquc ìmmohìlU ante j 

Tari pedei ire parai campii pan arduui altis l 

Tulverulentui equii far it : omnei arma requirunt, \ 

Tari 1 

I 

(4) Il Dio Giano «ra da’ (è) Porte delTemfio deità \ 
Gentili filmato cafiode di tutte guerra . 

le porte ; onde era qui pare a (e) Da' Setuttori . ' 

cufiodire il tempio di M 4 rte , (d) Della Toga , o trahea { 

c anco tempio fao . Fu egli detta QuiftHale da Romolo y 1 

amichHlìmo Re dell’ ltalia>che che ufolla > parlammo fopra 
accolfe Saturno fuggitivo ; al v. apj. , | 

onde altri filmano > che que- (e) Stavano , dice Servio , i ^ 

ftilìailNoè t ojaphetfuofi- Gaò/nr» facrificando , e per- 
glio . IntrodafTe in Italia l’ufo ciò colla toga indoiTo . Avvi- 
dei vino I degli altari > i tem> fati , che i nemici fi accofia- 
pii > le porte , e le chiavi per vano alle mura > gittandofi 
ferrarle • Si dipinge con due fulla fpalia fìnifira un lembo > 

fronti per denotarne la pcu- della toga , c facendolo paiTa- ' 

denta • Vedi fopra v. 284. tefotto la de Ora fi legarono ' 

quel- * 
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Il Tempio a cuftodir Giano non parté . 
Quefte , Qb") poiché da’ Padri è rifoluto 
Certamente far guerra , ei della toga CO 
Quirinale pompofo , c de*Gabinii 
Alla foggia fuccinto C^) ci le tridenti 590 

Porte diflerra il Confole raedefmo ; 

£gli la guerra intima^ e dopo lui 
La rimanente gioventude il fegue^ 

Guerra guerra efclamando , e la ritorta 
Tromba al grido rifponde (/) in rauco fuono. 

In quello modo allora a dilTerrare 
Le fpavcntofe porte era , e la guerra 
A* Teucri ad intimar Latino allretto . 

S* allenne il padre dal toccarle , e orrore 
Mollrandone all'indegno Qg') miniftero loco 
Di prellarfì fugglo, e fi .nafcofe 
' Entro di fofche tenebre , Dal Cielo 
Degli Dei la Regina allor difcefa 
Colla mano tifa fielTa urtò le tarde 
Porte ) e divelti i cardini *1 ferrato 
.Riparo infranfe la Saturnia Giuno. 

Arde la per P innanzi anco non della» 

Ed immobile Aufonia : alla campagna 
S'apparecchia ad andare altri pedone j 
Sovra d'alto defiriero altri fublime loto 

Sparfo di polve inferocifce , e 1 ' armi 

N 4 Ri- 


euella vette lunga, che avreb» 
be impedito loro il combatte- 
re , pugnarono , e vinfero . 
Fu quindi da’ Supariiizioiì 
Gentili filmata coTa di buon’ 
augurio il cingerli di quel mo- 
do > e così di fatto ufava il 
Confole nell’ aprire le porte 


del Temilo della guerra» 

(/) ) Così il P. la Rue . 

(;) F«(da nel te fio . Inde* 
gna , vile cola parca a Lati* 
no contro gli auguriiie contro 
la pace da lui promelfa a’Tro- 
ìani ora intimare loro to 
guerra • 
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Tars leves clypeos , ^ fpìcula lucida tcrgunt 
%Arvìna pingui , fubìguntquc in cote fecures : 

Signaque' ferve juvat , fonitufque audire tubarum . 

jQuiaque adeo magn<e , pofitis incudibus , urbes 
Tela novanti ^tina potens, Tiburque fuperbntn > ^30 f 
^rdeat Crufiumerique ^ ^ turrigene ^ntemna . 
Tegmina tuta cavant capitami fle^untque falìgnas | 

Vmbonum crates . ahi thoracas abenos j | 

%Aut Uves ocreas lento ducunt argento . | 

Vomeris bue, & falcìs honos , bue omnis aratri ‘ 

CeJJìt amor : recoquunt patriot fornaci bus enfes « 
Clajfcajamque fonant : it bello tejfera fignum . 
Hicgaleam teSììs trepìdus rapit : ille fremente! 

•Ad jugacogit equoSiClypeumqueìauroqueitriUcem I 

. Zo- I 

j ■ . , • 1 

(<») Jrì>/»4 nel teflo Róma 40 ®. ebtws tanto di al- ' 

/a> /»?• • ' tereaza di fargoerra co’ Ro- 

(b) Citta fltuita negli Appen- mani già affai potenti e forti . 

nini , e che re#a da tramonta- (e) Città pofta in quell’ an- 
sa a’ Volfci . Anco adeffo ri- goto del territorio Jaiine do- 
tìene Io Qefao nome • ve il Tevereoe và verfo il Te- ì 

(c) La capitale di Turno , e ytre. Adefjo o è diflrutta affa- 1 

de' Rutuli . Vedi fopra al ver- tto • o forfè è quel luogo , che | 
£o<f’< 4 « ihinmalì Marcigliano yccchiom i 

(d) Tì6»re adefso Tiyoìi (/) C^ttà del tutto rovinata . 1 

Citta della parte Settentriona- Stava efsa nel Icario non nel- ' 
le deH’antico Lazio fìtuata All la campagna Sabina dove il 
Tr>ere»e , la dove quello fiu- Tf>ere»e imbocca nel Teve- 
me precipita dalla montagna » r e . 

e cade nella pianura .Si dà a (jf) Per gli feudi formavano 
lai l’aggiunto /»prr//wm nitero prima come un graticcio di 
o perchè è fltuato nell* altura Salci inteftuti ; epoilocopri- 
dc’ monti » o perchè T an. di vano di cuo>o • 
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Riccrcan tutti : e parte i lifci feudi 
Con lento grado , (< 7 ) e i rilucenti dardi 
Terge , e 1* accette in fulla cote affilai 
E 1* infegne portar diletta , c piace , 

£ delle trombe 1’ afcoltare il fuono , 

^ Cinque grandi Cittb dunque piantate 
L* incudi a rinnuovar prendon nel fuoco 
D’ ogni fort’ armi : la poffente Atina , 

Ardea T antica , (c} e Tibure l'altero, (rf) io»0 
E Cruflumeria, (e) e la turrita Antemna. (/) 

Della fronte a difefa elmi , e celate 
ineavan quedi , e di pieghevol falcio 
ineurvan quelli T intrecciato feudo . 

Luflre gambiere di piò molle argento 
Tiran' altri , e d' acciar forti corazze • 

^ Della falce , e del vomere la cura 
<^iià tutta rivoltoffi , e dell'aratro 
Qua 1* amor tutto, e alle paterne fpade 
!Nelie fornaci dan tempra novella . icjo 

E già fuonan le trombe , e daffi it nome , (//) 

Ch' altrui far^ di contrafTegno in guerra: 

E quei dalla parete ornai didacea 
Prettolofo l'elmetto, e queftt al giogo 
I frementi deftrier legando aggiunge , 

Ed imbraccia Io feudo , ed a tre fila 
D* oro ìntefifuta la lorica ei vede, 

N 5 E la 

) (/>) Siccome aderto neUa mU pbiemt ■ Aìtiì hanno fpiegato 

lizia daili il nomi , il fante » quei tejfera per fegno non vo» 
perchè ie feminetle pofsano cale, ma materiale , come co« 
coRofeere gli amici , e i ne- fiumafi in Roma nel tempo 
mici chiedendo quello con- del Conclave, quando per paf* 
trafsegno; così ufarono gli fare in certi luoghi vi vuole 
amichi. Di fatto Cefare da- un piccolo battone a cui è av- 
i va j^mits genitrix ; Mario volta T arme di alcuno 
LAr Dtns ; Stila Apollo Del- Cardinali 5cc. 
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Zoricam induitur , fìdoque auìngìtur enfi . ^40 

Tandrte nmc Helicona dea , cantufque movete ; 
jQ»i bello excìti reges , qua quemque ficuta 
Complerint campos acies , quibus itala jam tura 
Floruerit terra alma viris , quibus arfirit armis * 

Et memtnìfiis enrm > Diva , & memorare po- 
teri s : 

^dnosvix tennis fama perlabhur aura . . 

Trimus hit bellum Tyrrhenis afper ab orh 
Contemptor dìvurn Mezentiust agminaque armat • 
Filìus buie juxta Laufus , quo pulchrior alter 
Tlonfuit , exeepto Laurentis torpore Turni ; óy O 
Laufus , cquum domUor , debeìlatorque fera~ 
rum 1 

Ducit ^gyllìna nequidquam ex urhefecutos 
Mille viros , dignus putrii s qui latior ejfet 
Imperiis j & cui pater haud Mezentius ejfet. 

Tofl hos ìnjtgnem palma per gramlna currum y 
ViCìorefque (ffientat equos fatus Hercule pulchra 

Tui- 

divideva dal 'Latto j ora per» 
che Mezenzio veniva dalla 
Città di Agi'll», che era nel» 
la Etrtorta perciò-dicc il poeta: 
ah ori s rhjrroniftgixrrh^Tip^ 
rt»i c Etrafci fono lo 
preUog^li antichi. 

(r) Di Meaenzio parleraflì 
al lib.8. v.77 j. 

(d) rara» fu veramente fte 
de’ Rtt^ 


(rt)' Così lo abbiamo voIfat<r 
per aderire all’ efpreflione di 
Omero , da cui Virgilio ha 
prefa qiretta invocazione , o 
preghiera alle Mufe > che vo- 
glia dirli . Iliad.a. > e vedi il 
giudizio dello Scaligero fopra 
quedo paffo . 

{!>) L‘ Etrttrta antica den- 
devalìdno al Tevtf* , che la 


Diguized b/ Googl 


*99 


LIBRO VII. 

£ la fpada fcdel cingefi al fianco . 

D* Elicona Of m* aprite alme forelle 
I facri bofchJ , e m’ rfpirate il canto 1140 

A dir quai Regi a trattar I* armi in guerra 
Puro allor rifvegliati , e quali armate 
Ciafcbeduno di lor fchiere feguendo 
Empieron la campagna, e di quai l'almo 
Italico terren fin da quell' ora 
Pamofi uomin fioriffe, e in qual di Marte 
Pero ardor divampò; perocché voi 
Vel rammentare o Dee , e voi racconto 
Altrui farne potete; a noi di fama 
Un aura leve é pervenuta appena, 10 jo 

Dall’Etrufche contrade in guerra viene 
Degli Dei fprezzater Mezenzio il primo , 

£ fier conduco le fue (quadre armate . 

Vanne Laufo fuo figlio a lui vicino. 

Di cui non v'ha, fe del Laurente (rf) Turno 
Togli il fembiante , chi in bellezza il vinca-, 
Domator de* cavalli, e delle fiere t 

lauCo debellator dalla Agillina Qe") 

Cittk , d’onde'l feguiro , invan conduce (/) 

Mille foldati ; ahi di più lieta forte iQdo 

Degno goder fotto 1 paterno impeto 
£ cui Mezenzio genitor non fofTc . 

Del carro in/ìgne per la palma , e dellr 
Vincitori dcfJrier dopo di loro 
Pk moHca alla campagna il generata 

N 6 Por- 


de'RiMali', ma ficcomc era ni-» Cere adefTa Cervtteri fu Je 
potè ad Amata , perciò lO' vo- Città dove Mezenzio cacciato 
gliono educato prelFo di lei dal regno fì ri&gid » 
nella Città di Ltfwrf aro. (D Poiché Zea/o col padre 

(r) Agili* , con altro nome morirono nella UatMglia . 
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Tulcher ^Avcntìnus , clypeoque infìgne paternum » 
Centum angnes , cìn^amque gerii ferpentìbut hy» 
dram ; 

Collis ^ventini Jilva quem I{hea facerdos 
Furtivum partu fub lumìnts edidit auras , - 660 

Mìfla deo mulier > poflquam Laurentìa •vì&or > 
Ceryone extinSio , Tirynthìus attigìt arva > 
Tyrrhenoque boves in flumine Uvìt Iberas , 

Tìla marni , fnvofque gerunt in bella dolones , 

Et teretì pugnant mucrone , weruque Sabello . 

H 4 

Ipfe pedes tegmen t or quem immane leoni s , 

Terribili impexum feta > cum dentibus albts f 
Indutus capiti ; Jìc regìa tebia fubibat 
Horridus , Hercuìeoque humeros innexus amilìfì . 

Tum gemini fr atre s Tiburtìa moenia linquunti 6yo 
Fratris Tiburti di&am cognomine gentem : 

' Catil^ 


( 


1 

1 

/ 


\ 


Cioè portava gueJIa in. 
fogna dejr Idra' cinta di ferpi * 
e debellata da Ere»le per ave- 
re queHa inffgQa>e quella me- 
moria dei padre . 

(ò) Urro de* fette colli di 
Roma ove adelTo è S- Sabi- 
na Cyc, Non fi rileva dal poe- 
ta fe il giovane delFe il nome 
al colle, o per roppoQo, Ben» 
mentre accenna Virgilio Rea 
facerdotelTa fartivamente in. 
gravidata da Marte , pare cbe 
£ . 


abbia la mira i qaeìhRea Sii- 
yia VeQale , che in quelle vii 
cinanze dell'Aventino fu pure 
da Marte fatta madre di Ro- 
mola . 

(f) Fu Re della Spagna , a 
cui la favola diede per finzio- 
ne tre corpi. Ercole lo combat- 
tè» e Io vinfe , e vintolo portò 
foco nell* Italia , e fermò al 
Tevere vicino al M. Aventirto 
alcuni beiiifiìmi armenti di 
buoi, cbe quello Re avea . Ne 

do- 
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"Forte Avenlino dall* Invitto Alcide , 

E cento ferpi nello feudo , e 1* Idra 
Del Padre in fegno d* angui cinta ri tiene, (j) 
Dell’ Aventino colle entro la. fciva 
Da Rea facerdotefla a rcfpirare 1070 

L*aure del dì furtivamente ei venne, 

Mj.fla la madre al Dio dappoiché uccifo 
Gerion (c) di Laurento alle campagne 
Giunfe, e lavò del Tofeo fiume all’ onde 
L* Ibero armento il vincitore Alcide . (d) 

"Vanno (e) di dardi Qf') armati alla battaglia, 

£ <r acuto {puntone entro celato 
A legno ingannatore , e col Sabino 
Spiedo, e coll'afta di pugnare hann'ufo; 

Ed egli a (j-) piede , e con indoflb il cuojo 1080 
D’ Africano Jion per gl’irti velli 
Ruvido , c fpaventofo , ed alia fronte 
Da* bianchi denti circondato intorno; 

Ne’Ia Regia magione in quefta forma 
Terribile inoltravafi alle fpalle 
Cinto per fafto dell'Erculeo ammanto . 

I due german di poi d'Argivo fangue 
Catillo , e Cora il forte , ambo le mura 
Lafcian , che erette da Tiburte il terzo 

Al 


dovremo pariate E»» Uh, 8, 

(d) Tjri»thi»Si così chiania- 
to da Tirinte città vicina ad 
Argo , ove fu allevato , 

(r) i Soldati di qaedo Aytn* 
tino . 

(f) Della diffcrenr.1 , che 
paffa fica pila , iolonot > e 


rnSabtUo , Vedi qui tIP,Ja 
Rue « e la Cerda . 

(f) Aytnttao veniva con 
indoffo una peUe di Leone , 
chiamata amiEm Erculeo per- 
ciocché Ercole 'iccifo ilLeone 
della felva Nimea in fegno 
delia fua vinoria andò veRito 
di quella pelle « 
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Catillufque ^ acerque Coras , Argiva jn^entns^ 

Et f rimani ante aciem dsnfa inter tela fermtur^ 

Ceu duo nuhigena cum vertice tnontìs ab alto 
De f Cendant Centauri , Omolen , Qtrynque nivalem 
Linquentes : curfu rapido dat euntibus ingens 
Silva locum , magno eedunt virgulta fragore ». 

T^ec Traneflìnte fundatar defait urbis 
Vulcano genìtum pecora inter agrejlìa regem > 
InventamqMe focis omnis quem credidit atas , 6Sv 
Cacnlus - bunc legio tate eomitatar agreflis ? 

^uique altftm Trxnejfe viri qutque arva Gablnc^ 
*^anonis, gelidamqjie %Anienem^ ^ rofeida rivis 
nemica faxa colunt ; quos dives ufnagnia pafcit ^ 
J^ios ^mafene pater . non illis omnibits arma, 

^ec clypei > cmrufve fonant . pars maxima^ 
glandes 

Ihcntisplumbi fpargìt ; parsfpicula geflat 

Sin4 

(4) Catilfff, Cora, t TtB$trtt c mezzo (;avar]l7 . 
fratelli fafonofigTiuoIidt^o- («) .Umoit , ed Otre monti 
jj4r4o . Dopo M morte del Pa- altillìmi della TtJfagUa^ ne* ' 
<Jtc fucceduta in Tebe, venne- quali fi diffe effere abitati i 
ro in Italia, e fi vogliono fon- Centanri . 
datori di T»ro/>,, c di altre (W) Prtntjte adeffo falejìr ri- 
atti . Altri gli fanno Arcadi na Città del Lazio a Levanter 
di fangue , e Capitani di E- di Roma . Virgilio fa fondaro- 
vandro . re di effa Creolo figliuolo di- 

(/;) Dà il poeta a’ Cemaari Vulcano irato alla campagna , 

1’ aggiunto di nubigtnae ptt- e ritrovato vicino ali’altare di 
thè la favola finfeche da IJjHo- Giove proflìmo al foco . Soli* 
ne , e dà una nube nafeeflero no , Stryio c^e. Altri filmano 
q-aefii mofiri mpzzo Nomini^ Crco/t» rifiorator?, e fondatore. 

di 
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Al Popol di’cr di Tibnrtino il nome, lo^o 

E fra gli fpefll dardi oltre fen vanno 
Anzi la prima fchiera : appunto come 
Due Centauri atlor die giiì dall^^alta 
Vetta fcendon del monte abbandonando 
) D’OmoIc, e d* Otri la nevcfa cima (r) 

Con affrettato corfo t ai palfar loro 
Db loco l* ampia felva , c ftrepitando 
Con immenfo fragor cedon gli arbufli , 

Nè di Prenefte Qd') il fondator , che al regno 
Da Vulcan generato infra le belve noe 

Dell'aperta campagna^ e al foco in mezzo 
Trovato un dì qualunque etb credette, 

Cecolo vi mancò . RufUca intorno 
Ampia legione il cinge , e quei che I* alta 
Prenefte , e quei , che di Giunon Cabina Qe") 
Coltivan le campagne , e gl’ irrigati 
Dall’acque Ernici monti (^/) , e ’l freddo Anier.e^ 
Quei , che ’l padre Amafeno , c quei , che pafee 
La ricca Anagni . Rifuonar non fenti ' 

£ feudi a ognun di loro, e carri, ed afmij; ino 
Che di livido piombo una gran parte (g) 

Glt- 


df Paltji’tiift un nipote d’01ìf« 

fe . Il Porta {tende i! dominio 
di quella Città fine al M. Cir- 
ceo > dì cui parloIG fopra al 
-►rr. 17- _ 

(r) I Popcli G4'Ctr da’’qaalì 
fpecialmente era veneraraGiu- 
none . 

■(/) Pare cRc qui Intenda il 
poeta gli antichi Sabini , capi- 
tale dfe’quali era la fèrtilcyf»4- 
^lii , c che da una parte era- 
no chiufi dìl'/Antene oggi Te- 


yrrttnti d'ali’ alìra cTal fiume 
Amaftno adelTo la Toppia , 
che imboccando nelle paludi 
Panfioe , • girando inrorno 
al M.Circio và a fcaricarll nel 
Mare Tirrtuo - T. L/t/o » 
Plinio - 

(g) Siccome quella maniera 
d’andare armati ufaya nell’ E- 
tolia^ perciò Macrobto pcnfa , 
che quefli popoli provemffero 
E foli a - 
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HiìiA manu , fulvofque lupi de pelle galeros 
Tegmen habet capiti : veflìgìa nuda Jìnìflri 
Injlituere pedis ; crudus tegit altera pero . 6go 
MeJJapfts equum domitor , lS(eptunia proles , i 
£)i{em ncque fas igni cuiquam , nee /temere ferro , ^ 

^iiwpridem re/tdes populos , defuetaque bello | 

fontina in arnto-mcat fubito , ferrumque retro» u 1 
Slat • I 

ni Fefcennìnas acies , aqmfque Falifcos ; 

J-li'Sora&is habent arca , Flavinaque arva , 

Tt Cymini cum monte Ucum , huofque Capenot^ 

Ibant aquati numero , regemque canebant , 

Ceu quondam nio^eì liquida inter nubi la cycni , ) 

Curii fife a pafiu referunt , & Unga canoros 700 
2 )ant per colla modos^ fonai amnìs » ^ 

Unge i 

Tulfa palus , • 1 

^ee ' I 


(. 4 ) Mefapv irarivo cfeJk 
Beoiia per la fua lUasftria nel 
navigare fa chiamato figliuolo 
di Nettuno . Venne in Grecia 
in quella parte d’ Italia > che 
da lui fu detta Mtgapiit oggi 
Calabria. Virgilio nondimeno 
qui gli dà un regno iQolto dif- 
ferente. 

(6) Fifcennia cartello poco 
lontano ^li là dove la Ntra 
entra n»i Tcrtrt , Da quello 


pacfe nacquero i ye'rff Fe/re »- 
nini foliii recitarli nella oc» 
cartone delle nozze . 

(^c^Faltria r e Falifco faìa 
capitale di quertc genti prodi-, / 
me a Fejcennia . Dafli loro ' 
r aggiunto ginjìi , perchè i 
Romani pigliarono dì* Pali» 

Jet alcun fupplemento alle 
leggi delle la. tavole . | 

(J) Oggi S. Silvejfre monte j 
naila campagna Fal/fca . 
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Citta palle fcagliando , e colla mano 
Altri vibran due dardi, e della pelle 
Di falbo lupo un cappelletto in teda 
Hanno per ricoprirfi , il piè (inidro 
Ufì nudo a tener , duro calzare 
Di rozzo cuojo lor difènde il deliro . 

Ma de’ cavalli il domator MefTapo ^a") 

A Nettuno fìgliuol, cui nè col fuoco 
Nè col ferro atterrare è ad uom* permelTo , Ha© 
eli anneghittiti popoli, e da lungo 
Tempo le genti non ufate all* armi 
Chiama iroprowifo a guerreggiare , e torna 
L* armi a trattar . Le Fefcennine fquadre , 
Ed i giudi Falifci (0 battaglia 
Il vengon feguitando , e del Soratte (d) 

Qiiei ch’abitan le rupi, e di Flavina (/} 

L* interpede campagne , e di Cimino (/) 

Il lago , il monte , c di Capena (g) i bofehi* 
Givano in ordinanza, e del Re loro Migo 

Givan cantando; come i bianchi cigni 
Pel puro aer talor , dalla padura 
Quando ritornano , e dal lungo collo 
Mandan voci canore: echeggian lungi 
L* Afìa palude ripercoiTa , e *1 6ume • 

... . , . Nè 


(e) Oi Fìa*tma parlati Pfr- 
gilio , e StlÌ0 Itél., ma non 
altri . 

(f ) II Cìnytri» fofpetra.che 
il monte di C$mino ila la 
menta*»a di Vittrh» > ed il 
1 m%o quello oggi di Rt»ciglÌ0^ 
. 

(f) Città falla fponda del 


Tevere fra fe campagne fati» 
fca , e Ftjtnte , dove era un 
bofeo , ed un tempio confa- 
crato alla Dee Ptroitia . 

(A) Emmi0 poeta vantava^ 
di difeendere da Meffap0 ; per- 
ciò dice il Signor la Landelle 
11 è qnà il poeta valuto di que* 
Ila fomiglianza de’ cigni • 
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quìfquam aratas acies ex agmine tant» 
MifceripHtet , aerìam fedgurgìte ah atto 
Vrgert mlucrim raucartm adlUora nubem, 

Ecce Sabìnorum prif :o de fanguìne magmm 
^gmen agens Claufus , magnique ipfe agminh ! 
inflar ; 


Claudia nunc a quo diffunditur & tribus , ^ gens 

Ter Latium , poflquam in pari e m data Bpma 
' Sabinis , 


»«4 ìugm, co/jort, prifiique Q^hìtts, 7 ic | 

Ereti manus omnis t olhiferaqué Mutufca : ' i 

^Hì 'Ì^Qthentum urhem , qui rofea ruta Velini , 
Qui-retrkat horrentes rupes , montemque Setter 
rum , ! 


Ctf/. 


(tf) Atta CJaufo dopo caccia* 
i Re venne in Roma con 
tutta Ja fua famiglia , e con 
cinque mila fra amici , e di» 
pendenti , lafciando Re^illo 
Citià de’ Sabini dov’era nato. 
■Accomodò il fa» nome alla 
Romana , e chiamollì Appio 
Claudi» . fa egli ammeiTo 
iti' Sairizii , ed affegna tagli 
Vna campagna di !i daì^reye- 
Tont , Alle Tribù iflicuite da 


Rtmohi Tazttfe , Ramatfe , 
e tucertfe , ne furono di poi 
aggiunte altre , fra le quali la 
Tribù Claudia . fo queOa 
famiglia ceJebrati^ìma in Ha- 
,nia , e diflinta al fommo, « 
pigliò il foprannome di Airo- 
ne , che in lingua Sabina vai- 
le cotaggiofo , Syetoa. in Ti- 
btr. Virgilio per adulare que- 
fta famiglia nomii|a qui Clan* 
f» 0 #. 
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di turba si grande alcun potria 
Creder formarfi mai falangi armate , 

Ma dall’alto del mar fofpinta al lido 
Effer di rochi augelli aeria nube . 

Ecco dal fangue de* Sabini antico 114; 

Claufo ^<7) conduce una gran fchiera , e d’ogni 
Numerofa falange ei fol pià vale : 

Da cui la Claudia gente or fì propaga , 

£ le tribìl nel Lazio, a'fuoi Sabini 
Da poi elle in parte fù Roma conceiTa . 

Vengono infiem* con quello e l’ Amiterna 
Ampia coorte , ed i (giriti (r) antichi , 

D’ Erèto il popol tutto , e di Mutufea 0 ) 
D’ulivi produttrice, e quei che chiude 
La città Nomentana, C/} e del Velino Qy iijo 
. Qoe , che i fertili campi , e le feofeefe 
Rupi abitan di Tetrica , c l’alpeftrc 


(() Amiutnt Città fitaata 
nella parte Orientale de’ Sabw 
ni i ora alEatto difirutta . Era 
ella negli Apennini forfè prof- 
lima alla terra , che ora chia- 
mali S. Pittoritto . 

(c) Non i Romani , ma i C*- 
rt»Ji dalla Città Cure , d’onde 
i Romani furono' detti Qttiri^ 
tim £’ qaeRa nel Ranco Occi- 
dentale de’ Sabini , ed ora 
chiamali Pefcoyio di Sabina . 

(d) Paefe nell’angolo Meri- 
dionale pocq lontano dal pollo 
in cu: li unifeono i Sami Al- 
Jia , e Torre ora Mtnte ro- 
tt*nda « 


(e) Mntnfea y con altro no- 
me Trtbula > adelTo Afo»:e 
Leone Ha nella parte Setten- 
trionale palTata la palude di 
Rieti , 

(/) OgE* Lamentaua ; volta 
verfo Levante , ed è poco di- 
nante da Erèto . 

(g) Parte della campagna di 
Ritti y che li Rende verfo il 
fiume , anco oggi detto Veli~ 
no , ed il lago anticamente 
chiamato Pé/ino > adelTo /a;o 
di pie di Lneo . L’ aggiùnto 
rofta colla prima lunga vale 
tngiadofo , fertile . Varrone p 
Plinio > WeJÌ» , 
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Cajperìamque colunt , Forulofqut » flumen 
Hìmella ; 

jQuJ Tiberini , Fabarintque bibunt ; quos frigida 
wijìe 

*d^urjìa , ^ Hoftina dajfes , populique Latini ; 
J^ofque fecans infaufium inter hit \Allia »o- 
men ; 

Quaìn mulìi Libyco mhuntwr marmore flu^ius , 
Sievtts ubi Orlon hybernis conditur undh ; 

y tl cum Sole nonio denf^ torrentur ariflx , . 720 

\ 

*yiut Hermi campo , aut Lycìre fìaventibus arvis . 
Scula fonane , pulfuque pedttm tremi t excìta , 
tellus . 

tìinc ^amemnonius Trojani nominis hofiis « 
Currujungit Halefus equos , Tarnoque feroces 

( 4 ) Tetricaft M. Severo non 
fappiamo quali iìano. Il Blond 
gli colloca nella parte Occi- 
dentale , e chiama il primo 
IVI. Nero, il fecondo 
S >Gtoy anni . 

(6) Paefe proli! mo ad Amt- 
terno ora diroccato . 

(e) 11 Sume Imella nafce 
vicino a Cafpena oggi la 
Lata . QueQo fiume poco piu 

no 


MiU 

giù di Cnre imbocca nel Te- 
vere . 

(d) Farfare . o Farfaro en- 
tra nel Tevere da Levante . 
Ora chiamali la p4r/4 • 

(e) L’ultima Città de’ Sa- 
bini lltuata negli Apennini . 
Oggi chiamali Norcia • 

C/) Urtano , o Orta Città 
veramente dell’ Etruria , ma 
proflima a’ Sabini fltuafa vici- 
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Severo monte, (<;) e Foruli , e Cafpcria , (f) 
Ed il fiume d*lmella; e quei, che *1 Tebro , 

E '1 Fabari CO bevuto , e quei che manda 
La fredda Nurfia , CO e fu* cavalli armate 
L’ Orline C/) genti , e i popoli Latini , CO 
E quei , fra cui fcorrendo , ahi di ferale 
Augurio infauflo norael Allia C^) 'divide . 

Non tanti flutti a flagellar la fponda li6o 

Volve il Libico mar , quando feroce 
Orlon CO all'Iemale occafo ; 

Nè dell’Ermo C^3 ne* campi, o della Licia (0 
Nelle bionde campagne al Sol novello 
Tante fpighe maturano . De* feudi 
Odefi il rifuonare , e par cl^e tremi 
Dal calpeftìo de* piè feofla la terra. 

» Quindi i cavalli al Trojan nome infetto 
L’ Agamennonio Alefo Qpj') al carro aggiunge, 

E mille tragge popoli feroci " 1170 

In ajuto di Turno; e le feconde 

Di- 


no là dove la Nera entra nel 
Tevere . Adeffo dicefi Orta . 
Ortinae eja/tes nel tefio . Ve» 
di £». ». $ 2. li cagione di 
avere interpretato a r«- 
yaJh . 

I (jf) Confinanti da meno di 
co’ Sabini . 

(/j) Jllia adefso Rio di tnof~ 
fo : viene da Levante gucfto 
fiume > e sbocca nel Tevere 
poco fono di Erèto . A guefio 
fiume i Galli Seoontjì diero» 
no una gran rotta a’ fioinani , 

'• J’ au. 

(') La Stella Oritnt umpe» 


flofa nel tramontare T inver- 
no . 

Ci) Fiume deJla Lidia . 

(/) Provincia fertilifllma 
dell’ Afia minore . 

(m) AJtfo fecondo Pompo- 
nio Sabino fu cocchiere , o 
*onje altri fcrivono figliuolo 
di Agamennone . Dopo uccifo 
guefio da Clittnntftra , e Fgi. 
fio fuggi nell’ Italia , c fondò 
là Citta di Paìifeo : Virgilio 
per altro gui gli dà il regno 
vicino alla Campagna molto 
difeante da P^lifto . 
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Mille rapit populos 'j vertunt felicia Bacco 
Maffìca qui rajìris > quos de collibus altis 
^urunci ntifere patrès , Sidicinaque juxta \ 

c^^qtmai qulque Cales linquunt, amnìfque va* 
doji 

Eccola Volturni , parìterqùe Saticulus afper , 
Ofcorumqiie manus i teretes funt aclides illis 730 ; 

Tela', fed hac lento mos efi aptare flagello i . | 

Lavas cetra tegìt , falcati cominas enfes , | 

7 lec tu carminibus noflris ìndiSlus abibis , | 

Oebale ; quem generale Telon Sebetìde nympha f 

t i 

Fertur , Teleboum Capreas cum regna tenerti 
^am fenior ; patriis fed non &filius arvis 
Contcntus late jam tum dìtione premebat 

Sar^- 

I 

( 4 ) Montagna nella Ttrrd trou dice che oggi qiiefta città 
d/ lavoro profllma al mare > e - chiamafl Tiano . i 

fcrtiliflìma di vino affai ftima» (r) Reliquie degli Opitl , o j 
to dagli antichi .11 P. la Rue Aufont i quali abitarono fu* > 
dice , che, adcfso. chiamai monti fra la Campagna , c i 
Monte di dragone . Volfei , i 

(fc) Il mare fu detto Sldici- (d) Adelfo Calvi » paefe fi-* 
no , o Teano dà una Città co- tuato nel M. Marito . 
nofeiuta fotto quefti nomi (*) Fiume anco adefso di ^ 

medclìmi . Era cfsa nella quefto nome , che bagna C 4 - 

Terra di lavoro , e non luti- fna > e per la Terru di layo'> 
gi'dai monte MaJRto , Il P. Ca- re corre al mar T jrrcno . ^ 

• - < • - f 


1 
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Di generofo vin Maffiche piaggic (a') 

Quei , che rompon col raftro , e quei che prciTo 
Sono al mar Sidicino , e che dagli alti 
Colli mandato a guerreggiar gli Auruncì : Qc") 
ì^Qiiei che parton da Cale, e del Volturno (;<?) 
L* antico abitatore , e iniìem con loro 
II Saticol feroce, (/) e l’Ofca fcbiera (g) , 
Tonde ferrate mazze ufan coHoro 
Per armi in guerra, ed a pieghevoi laccio iijo 
Attaccate lanciarle han per coliume; 

Di feudo (/) arman la manca, e da vicino 
Sguainan nel pugnar falcate fpade . 

Nè tu da* verfi miei non ricordato 
Ebalo Q") pafferai; cui del Sebeto 
Una Ninfa a Telon che partoriflTe 
>Dicefì allor , che de’ Teleboi il regno 
Tcnea già vecchio . Ma non pago il figlio 
Del patrio avere in Caprea , egli ampiamente 
Premea fin da quell* or* fotta *1 fuo impero tipo 

I Po- 


(f) , o Satrteola 

oggi Cafert* Città fituata da 
Levante falle fponde dei FeU 
turna . 

Or) Qli Ofei, o Opici di- 
feendevano dagli A»fom , ed 
jabitavano in Capua . Fef0 
pari! di èfli, e della loro sfre- 
natezza nclcoftume . Quivi i 
Soldati di Annibaie perderò- 
no Ja loro ferocia . 

(A) Aclidts nel tefto , e in 
quefto modo lo fpiegano gl’in- 
' terpreti . 

' (i) Cctrit nel tefto , e vale 


Seuit di cnojo ufato già dagli 
Affricani, e da’ Spagnuoli . 
Rttortt , citrrc . 
fk) Ritorte t c»r>e , 
fi) Figliuolo di Teline , e 
di una Ninfa del fiume Sebeto, 
oggi fiume dello MadJalenot 
proffimo a Kapoìi. Venne Tr- 
lone dalia Acarnania con i 
fuoi Teleboi , e s' Impadronì 
deli’ Ifola Cuprea oggi Capri 
fituata in faccia al promofim- 
rio Surrentiioo . Fuqiieft’ifo- 
la infame per la sfrenatezza 
dell’ imperater Tiberio . 
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Sarrajìes populos , & qua rìgat aquora Sarnus, 

t 

Inique B^-fas , Batuiumque tenenti atque arva 
Celenne » j 

Et quosmalìfera defpeilant mcenìa %4bella • 74« ^ 

Teutonico ritu [diti torquere catejas ; 

I 

Tegmina queìs capìtum raptus de fubere cortex ; | 

«L^rataque mìcant pelea , micat areus enfis . 

Et te montofa mi fere in pralia \urfa , 

Vfens i hjignem fama i fdìcibus armis . 

Horiidd pracipue cui genti ajfuetaque multo 
Venatu nemotum » duris a/^qukola glebis . 

^Armati terram exercent , femperque recentes 
Conveniate juvat pradas , & vivere rapto . 

^luin & Marrubìa venit degente facerdos , 750 j 

Fro«- ; 

, ■ • ' ! 

* I 

( 4 ) Popoli della Campagna fitnato negli Apenninì . ^ ' 

Orientale» che abitavano lun- (d) Atlcffo AytUim Città 
go il fiume che lì fca- della Campagna falle fi ontie- , 

rica nel golfo di Napoli vici» rede’ J4w»*'tà » c degl’ 7rj>ì— • 
no al proraont. Surrcatine , ni in vicinanza di Noia. Chia- 
(6) Il Cluytrio confefsa di mifrnttiftra perchè abon- 
non trovare nell’ Italia veru- dante di »«cc*«e7r dette in la- | 
na notizia de* due paefi Bat»^ tino aytUanat aucet . 

?• , e CtUnnt . (f) Alla maniera de’ Tenta- 

(f) Oggi R»yo negl’ Irpiui ni » che fono popoli della 
confinante coVa hneania » e Germania nei CbtrfontfoCiìn-" 

iri'i 
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I- Popoli Sarrafti, c‘ k campagne, 

Che *1 Sarno irriga , e quei che in fcn racchiude 
Batulo, Rufra , (r) c di Celenne il piano, 

£ quei , che sii da' muri Tuoi rimira 
La fruttifera -Abella (d) . A vibrar ufi 
Son Teutoniche (e) lancie; han per celata 
Scorze tolte «la'fuyeri, e d’acciaro 
Splendo!! gli feudi, ed han d’acciar la fpada . 

£ te in guerra'^mandò dall’alto giogo 
Nurfa de* monti fuoi , te per la fama i2co 

Illuftre Ufente , e fortunato in armi ; 

Sovrattutti ubbidifee in ‘afpro fuolo 

Cui 1* Equicola gente orrida , e fere 

Al perpetuo cacciar nel bofeo avvezza , . • 

Aran la terra armati , e di rapina 

Viver diletta a loro, e nuove prede 

Sempre ammaflar Q) . Dalle Marrubie genti 

Q L’tl. 

< 

\ 

Città invemoflì forfè Virgilio 
il nome del Re . Marrubit fu 
la capitale di qaetti popoli li- 
taata di qua da) L <<;0 , 

no e vicino alla forgente del 
GsrijiUano , oggi chiamali 
Morrea . 11 bofeo di AnfizU, 
che fa forella forfè di Circe , 
fu lituata a Ponente del Lag» 
Uncino : adeffo evvi un ca« 
flello detto Luto . II Lago Fu* 
cino è quali in mezzo dique* 
fio tratte 'di paefe , e comu- 
nomente da un caflello , che 
gli è vicino, chUmali ora La* 
go di' Colano • 


hrìco oggi forco il domiiiio 
7^ della Danimarca . 

(/) Gli Equi, O Equicoìi fu- 
tono da Levante nella parte 
fuperiore dell* antico Lazio 
dalle fonti del Teyrtoue fino 
a Ttyoli • Ivi fu la Citta detta 
Kurfa; ma non fappiamo il H- 
to di ella . 

'V Livio di quefii 

popoli , e gli deferive quali 
, gli accenna qui il Poeta . 

J Adeffo i Marfi . Arehip^ 

" fp fu, una Città di quefii pp- 
poli , che inghiottita dalla ter» 
ra In un terremoto cambiollt 
. • nel Lago Fucino . Da quefia 

u'* 

Ir 
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Fronde fuper galeam t & felici comptus oliva i 

%Arcbìppì regìi mìjfu , fortiflìmus Vmbro : 

Vipereo generi , & graviter fpirantibus hydrìs 

Spargere qui fomnos cantuque , manuque fo- 

lebat ì ■■ ■> . 

\ 

Mulcebatque iras i & morfus arte levabat \ 

Sed non Dardanìa medicari cufpìdis iSluni 
Evaluit , neque eum.juvere in vulnera cantus 
Somnìferi , & Marfit quafìta in montihus 

herbcc > . j ; . . 

I j ^ 

Te nemtis ^ngUìnt , vitrea te Fucìntisunda , 

Te liquidi flevere lacus , _ 

Ibat & Hippolyti preles pu Uberrima bello ,• 
Virbius , injtgnem quem mater »4ricìa mijtt ; 

EduSlunt e/Sgeria lucis , Hymettia circum 
Litora , pinguis ubi t & placabiUs ara Diana , 
“Flamque ferunt fama i Hippojytunt » pojìquam ar- 
te noverca 

Occiderit ; patrìafque explerit fanguine poenas , 
Turbatis di/lralìus equis , ad fiderà rurfus .= 

' c/Ethe- 

■ * . . . ' .V. ^ 

(4) Ippolitt figlinolo di Tr» vifta di un moilro marino I 
y># fu dalla matrigna Fedra Diana pratettr ice dell’.inno- 
falfamente accufato al padre cemiilìmo giovane pregò £/- 
di averle voluto fare violen^ rw/ 4 j>Ì 4 ^-a richiamarlo alla «i- 
2a • Perciò pregò Net>i la colle fue medicine « Kiforto. 
ceno a far morire il dgliuoio coti fppelita > Diana per na«; 
che di fatto fu lacerato da ’pro* fconderlo allo fdegno deJpa*^ 
prii Puoi cavalli atterriti alla dee da Trie trgfpot tallo neh 

bof. 
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L* elmo di frondi , e di felice oliva , 

Cinto d’intorno il faccrdote inoltre. 

Il fortiflìmo Umbrone anco fen venne uro 

Da Arcbippo il Rè mandato; il qual folca 
Col canto, 'e colla mano addormentare 
Delle vipere i germi » e velenofo 
Piato gli afpi fpiranti, e ne calmava 
L’ira coll’arte, e ne guariva il morfo . 

Ma non poteo della Dardania fpada 

Il colpo medicar , nè alle ferite 

I fonniferi panli , e le cercate 

Erbe ne’ monji Marfi a lui giovato . ^ 

Te del Fucino lago la lucente 12 ao 

Onda compianfe, c te d* A-ng'zia il bofco . 

11 fortiflìmo Virbio (a) ancor venia 
) Ad Ippolito figlio; e nelle felve 

Lui d’Egeria educato, ove a Diana - . 

Preflb l’ umido lito ergefi il ricco 
Placido aitar, la genitrice Arida' ' • • 

A pugnare ’l mandò . Poiché per fama ■ 

D’ Ippolito fi dice, allor che cftinto , 

Della matrigna ei fu per Parti , e al padre 
Pagò co) fangue il fio lacero , e morto 
Da’ cavalli impauriti, un’altra volta 

D a Che 

bofco della ninfa Egeria fa- polite chiamofll J^rbìo cam- 
innfa per gli, amori di Numa biato il nome , cioè quafi 
'i Pompilio 1 . Re de’ Romani , Firbis due volte uomo , c 
Era quefto bofco là dove ora fpofata la Ninfa Arida , che * 
è ih CallcIIo , ed il,Lago di finge il Poeta avere avuta abi- 
Nemi , e dove Diana venerap tazione dov’ è ora la Riccia , 
vafi non più facrificandole vit- ebbe queftò figliuolo Vtrhia 
time umane, dopo che Ore- pur «gli di nome, chevCR^'- 
He quà netrafportò la ftatua’ ne in foccorfo di Turno, 
tolta dalla Tauride , Q.ni 7p- , 
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c/^c berta , dr fuperas ccelt venìjfe fub auras, 

Tceonììs revocatum herOis ^ ^ amore Diana . 

Tim pater omnipotens , alìquem ìndignatus ab 

umbris 770 ' 

Mortalem infernis ad lumina furgere vita , ' 

Ipfe repertorem medicina talis , dr- arth 
Fulmine Thabigenam Stygias detrujit ad un-- 
das . 

kAi Trh'ia Hippolytum fecreth alma recondit j 

Sedibus , & nympha «Algeria » nemorique rf • 1 

legati j 

SoIhs ubi in fìlvis Itali s ignobilis avum i 

Exigeret , verfoque ubi nomine Virbius ejfet : 

Vnde etiam Trivia tempio , lucifque facratis 
Cornipedes areentur equi , quod litote currum 
Et juvenem monflris pavidi effudere marinh • j8o 
Filius ardentes haud fecius aquore campi 
Exercebat equos , curruque in bella ruebat . 

Ipfe inter primos prafianti corpore Tnrnus \ 

Vertitur arma tenens d* foto vertice fupra ^ 

tfli ^ , .1 

Cui triplici crinita juba galea alta Chimaram 
Sufiinet eAStnaos efflantem faucibus ìgnei . 

Tarn 

• 

(d) Efculapio figliuolo di altri alla vita . Sdegnato Gio- ^ 
.Apollo , e di Coronide fu in- ve T accife con un fulmine j, 
ventore della Medicina , onde ed Apollo per vendicarli faet« 
Oliti Ippolito cichiamò anco tò i Ciclopi falsificatoli dei: 

‘ fui. r 

I 

I 
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Ch? con erbe peonie, e di Diana 
Per' 1 * amor cafto richiamato al mondo 
L' aerie (Ielle ei riveniflTe , e ’l lume 
Puro del giorno a rivedere in vita . 

3 Sdegnato allor 1 * onnipolTente Padre , 

'' Che dall’ ombre Infernali al vital lume 
RJforgeffe del di mortale alcuno , 

Ei della medicina , e di tal’ arte 

Il primo trovator figliuolo a Febo 1140 

Fulminando cacciollo all* acque Stigie . 

Ma l’alma Trivia in appartato luogo 
Ippolito nafcofe , e della Ninfa 
Egeria il rilegò dentro le felve ; 

Negl* Italici bofchi ond* ei cangiato 
Nome Virbio chiamafTefi , e folingo , 

E fconofciuto i giorni fuoi menaife. 

Perciò tutt’ or dalle facrate felve , 

E ‘di Trivia dal tempio in lontananza 

I cavalli fi tengono, al vedere l»jo 

Jj Poiché ’I mofiro marino intimoriti 

II giovinetto rovefciaro , e ’l carro. 

Spiritofi deflrieri alla pianura 

Nulla meno il figliuol venia guidando 
E fovra il cocchio a guerreggiar correa. 

Bello della perfona eflb medefmo 
Con tutto il capo fopravanza a tutti 
Turno, e fra’ primi fi ravvolge armato, 
j Cui triplice cimier 1 ’ altero elmetto 

Ferocemente adorna, e una chimera ti 6 o 

I Minacciando fofiien , che vampe Etnèe 
Dalle fauci tramanda , e per la folca 
. ^ i ' Fiam* 

. falmine . OyiJ, Metam. (e) Mofiro ideale compOfto 

I (b) Diana detti Trivia jitia delle membra di altre fiere « 
StUbratuT in triviis . 
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Tarn magìs ìlla fremens , ^ trìfiihus efferaflam’ 
tnìs , 

Qiìam magli effÌ4fo]crudefcunt fanguine pugna . 

levem clypeum fublatis cornìbus Io . ; 

vf«ro infìgnìbat , jam fetìs ob/ita , Jam hot , ypo i 

*Argumzntum ingens > & cuflos virglnJs ^rgus » 
Calataque umnem fundcns pater Inaehus urna . I 

Infequitur nìmbus peditum , clypeataque totis I 

%Àgmìna denfantur campii , ^rghaque pubes , 
tAuruncaque manus , B^tuli , veterefque Sicaoi , 

Et Sacrana acies , & pi^i fiuta Labici : 

S^4Ì Jaltus Tyùerine » 'tuoi, facrumque 
mici 

Litui arant , J{utulofque exercent vomere coll ès , . 
Circaumque jugum , queis ^uppiter ^nxurus 
arvii 

Pr<e- 

<• 

( 4 ) Del trasforma mento di data da D4»4r , e perciò detti 
I 0 in giovenca » vedi il detto Argiyi . Y 

da noi Geo(g. 3 . %'jt. Portava (c) Il Cluyeri» tiene , che ' 
Turno fcolpita nello feudo la queQi popoli paiTando nell'lta- 
ligura d ’ lo per dinotare la faa lia dalla Sicilia foiTero i primi j 
(lifcemlenza da Inato padre ad abitarla % perciò dà loro il ' 
della lìeiTa lo» Vedi fopra al poeta 1’ aggiunto ytttrts gli 
verfosps. , t una volta J'ic4»i . 

(J>) I Cittadini di Ardta fon* . (d) Popoli dei Luto ma 

\ I 

j 
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fiamma è più rainaccievole , e fremente 
Tanto ella è più, quanto, verfato il fanguc , 
Della pugna 1 ’ orror fafli più fero . 

Colie corna inalzate al lifcio feudo 
Io nell’ oro fcolpita , e già la fronte 
Di fetole coperta , e bue già fatta 
D’ ornamento fervia ^ delle fue glorie 
Mcmorabil foggetto ed il cuftode la 70 

Argo della donzella, e d* or* dall'urna 
Inaco il Padre , che verfava un fiume* (a^ 

Di fanti un nembo il fegue , e alla campagna ' 
Schiere s’ addenfan con gli feudi armate, 

E gioventude Argiva (l^) , ed i robufti 
Sicani (r) , e Rutuli (d ) , e l'Aurunce fquadre , 

E le genti Sacrane , (/) e col dipinto 
Scudo i Labici , e quei , che le tue fcive 
Arano o biondo Tebro , e la facrata I 

Spiaggia Numico a te, e coll’aratro Ugo 

Rompono i colli Rutuli, e di Circe 
L'alta montagna , (l') e quei delle pianure 
u Sacre all’ Anxuro Giove , e quei che manda 

O 4 Lie- 


•fuddlti a Turno . 

(r) A»r»nci , o Aufeni co* 
me dicemmo fopra ver. 1 i8j. 
Alcuni (li quefti ubbidivano ad 
AUfo , altri a Turno . 

(/) Il Cluverio tiene , che 
qnefH abitaiTero nelle vicìnan* 
ze dove ora è Roma . Vedi il 
P. la Rue , ed il P. Abramo . 
Furono detti Sacrani forfè 
perchè facri a Cibcle riverita 
da loro . 

^ (j) Labico , o Layicnao , 


«88* l^agnrolo, Ufavano quelli 
dipingere nello feudo le prò* 
prie imprefe . 

(h) Del M. Circello parlam* 
mo più addietro. De’eoili Ru- 
-tuli non è sì facile lo (lalsilire 
4 ual 1 fieno i qui accennati . 

(*) Che qui li Intenda del 
territorio oggi di Terr«ciit<* 
convengono i commentatori ; 
contraQano bensì fopra il no* 
me Anxitr, onde vedi il P.Ca* 
trou , la Ceeda , la Rue dee. 
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Trxjtdet , ^ viridi gaudens Feronia luco : 800 

Satura jacet atra palus , getìdufque per 
imas 

Q^arìt iter vallesy atque in mare conditur Vfens • . 

Hos fuper advenit Volfca de gante Camilla > 
\Agmen agens equitum\ & jiorentes are catervAs , 
Bellatrix non illa colo , calathipue minerva 
Fcemineas ajfueta manus » fed pralia virgo 
Dura pati , curfuque pedum pr avertere ventoj\ 
llla vel intarla fegetìs per ftmma volaret ' 

ICramina > nec tener as cUrfu lajìjfet arifias» 

Vel mare per medium flu^u fufpenfa tumenii 810 
Ferret iter » celeres nec tinger et aquore plantas , 
IlUm omnis tetiU , agrifquc cjfnfa Juventus , 
Turbaque mìratur matrum » & profpeSlat em- ^ 
tem » (v.: , n • • : • • 


(tf) Il bofco ) il fonte « ed il 
Tempio delia Dea Beronia fu 
iituato fra il Af . Chetilo , e 
Terracina . Pare che gue&a 
Dea Feronia non Ha altroiche 
la Dea Fiora de’ Latini . 

( 6 ) Una parte delle Paludi 
Pontine di là dall' IJfentt fiu- 
me > che le divide , e corre al 
Mar Tirreno per mezzo di ef- 
fe . Vedi qui la bella nota del 
P. la Rue » 

, (c) Dall’ antica Vriytrno 


oggi Piper»» capitale de’ Voi- 
fci venne la Regina Camilla^» 
li Tàffo ne copiò da quella la 
fua Clorinda . 

. (d) Alcuni critici di Virgilio 
vorrebbono tolte quelle due 
iimilitudini come puerili > o ^ 
troppo efagerate . Se fono ' 
puerili Virgilio ha difettalo • 
Seguitando Eftodo , e Nonno » | 

che così efprimono la legge- ' 
rezza di Ificlo . Owrr* ancora ^ 
nelh Iliadi lib. 20, ha ufata 
, . quali 

f 

I 
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Lieti Feronia (/7) dal fuo verde bofeo, 

Lk dove pigra giace impaludata 
La fofea onda di Satura, e per l'imc 
Valli il gelido Ufente il fuo cammino 
Aprendo vaili, e fi nafeonde in mare. 

Venne oltre a qucfli dalla Volfca gente 
Guidando armate di lucente acciaro ispo 

Turine, e di cavalier florida fquadra 
La guerriera Camilla ; e non al fufo 
. I")! Minerva, e al lavor vergine ufata 
Porger la mano femminil , ma *1 duro 
Mefiier trattar dell’ armi , e. col veloce 
Corfo de’ piedi a trapalTare i venti , 

Di non mietuto campo ella volafic 
O pel fommo dell'erba , o pur fui gonfio 
Flutto n’andalTe in mezzo al mar fofpefa , 

Nè alle tenere fpigbe avrìa nel corfo ijoo 
Fatto il capo piegar , nè le veloci 
Piante nell’onda inumidite avrebbe (rf) , 

Tutta la gioventù dalla campagna 
Fuori ufeita , e da*tctti, e delle donne 
La turba ammira quella , e nel pafTare 
, • O < Col 

Ah ^ 


ji Quafì la tteira fiinnitudine . 

Quanto alla troppa efagerazio* 
ne , converrà efaniinare fe lo 
(d fpirito di’poeffa vivace , e fu- 
t blinie refli oiTefo da quelle fi- 
d nilitudini . Un’ altra cenfu- 
g, ra , dopo Macrsbto , danno 

,1 altri a Virgilio circa quettae- 

(, numerazione de’Soldati venu- 
to Il a Turno , e portano innan- 
zi 2i Omero, che cominciando 

jj, a parlare de’ Greci principia 


dalla Seozfa , e poi come un 
Geografo , di paefe , in pae- 
fe và numerando le genti, che 
fi raccalfero contro Troja . 
Virgilio veramente nella fua 
defcrizione falta da quello a 
quel luogo talora lomaniflimoy 
ma egli non fa molto il Geo- 
grafo, bensì fa alTai il Poeta • 
Vedi la 8. nota critica del P» 
Catrou a qnello libro. 
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^ttonìtis inhìans antmis , ut règìus oflro 
Velet homi leves hunteros , ut fibula crinent 
l/furo ìnterneSiat , Lyciam ut gerat ipja phare^ 
tram,' ' - 

Et pafioralem prafixa cufpide myttum . 

(<*) Alla maniera de’ Lidi > popoli dell* Afla minore . 

Liber Septinius explicit 



P. VIR- 
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Col guardo 1* accompagna vagheggiando 

Coli* anima forprefa in qual maniera 

Dell* oftro il regio onor 1’ eburnee fpalle 

le ricuopra velando , e come aurata 

Fibbia annodile il crine, e come al fianco ijio 

Forti il Licio Qa") turcaiTo , e nella delira 

Il mirto paftoral di ferro armato. 


Fine del Libro Setthuo . 
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P. VrRGILIl MARONIS 

*■ 

N E I D O 

‘ L I B E R VII. 

T belli Jtgnum Laurenti Turnus ab |j 
arce . | 

Extulit, df rancò flrepuerunt cor» 
nua canta ; 

^tque acres concufjìt equos i ncque impulit arma: * 

Extemplo turbati animi : jimul omne tumultn 

Con* 




(<») Dicemmo En. 7. v. P78. no fattoi! come padrone fece 
che Latino abbandonò il go- quella Citta in un certo modo 
verno di Laurtnt», onde Tift* la Tua ^azza d’armi • 

* 
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DELLA ENEIDE 

or P. VIRGILIO MARONE 

L I B R O vili. 

argomento, 

"turno manda Venula ambajciattre a Diomede- per impegnar^ 
le nella guerra contro i trejani . Enea , cosi avvertitone 
tn fogno dal fiume Tevere,fi indrirta ad Evandro, che fag* 
gtttvo d‘ Arcadia trafi fermato fui monte , che poi fu chia- 
mato Palatino , Evandro occupato ne' facrifizii di Ercole 
accoglie Enea ; a lui racconta il motivo di quella folenni - 
tà , cioè la ricordanza della vittoria riportata da Èrcole 
‘ di Caca una volta ladrone di quei contorni , e datigli 
quattrocento faldati a cavallo fi capitano di quejìi il fuo 
figliuolo Fallante ; per ultimo invia Enea a’ Tirreni , che 
fi arcavano un Rè cacciato via Mezenzto , avvifandolò 
come quefte genti afpettavauo un condottiere firaniero . Il 
giorno dopo manda Enea una parte di quejlo foecorfo a’ 
fuoi , e col rimanente incamminafi vetfo i Tirreni , e neì 
viaggio incontrada Dèa’Venefe fua madre , che gli ptrtat 
V armatura fahricdtagli da Vulcano, Maraviglìofo fpe- 
cialmente e lo feudo , in cus-fono fcolpite le più sllttftrs tm- 
prefe de futuri Romani j ma la più bella parte di e fio è oc- 
. cupata da Augujfo, di cioè il poeta deferive la famofa vitto- 
riafopra Antonio , 0 Cleopatra , ed il fuo triplice trionfo ^ 

‘iT , 

poi che^ di Lautènto dalla roc- 
ca 

lalzò Turno, della guerra il fe- 

ftrépitar* le trombe in rauco 
fuono } 

E pòi che fiTvegiiò de* fuoi deftrieri '• 

Il gcnerofo afdire, e Tarmi ei feofle , 

Da fubJto. furor T alma turbata > . 

N* eb- 
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Conjurat trepido Latium'i favitque juventne' ^ ( 
Iffèra» DuSiorei primi' Meffapus , c^Vfens'l ‘ 
Contemptorque Deum Mezentius undique cogunt ^ 
%4uxilia , & latos vafiant cultoribus agrot . 

Mìttitur & magni Venului Diomedis ad urbem , 
petat auxUÌHmi& Latìo confiflere TeucroSy io 
xAdve^um ^noam clafjl , vìCiofqùe Tenates 
Inferre , & fatis l{egem fe dicere pofci , 

Edoceat y nultafqrée viro fe^adjangere gentes „ 

Dardanio : & late Latìo increbre fc ere nomea • ! 

• 'li 

flruat bis cxptis j quem y fi fortuna fequatur I 
Sventura pugna cupialy maaifeflius ìpji y • 
f^am Turno I{egi y aut J^gi apparere Latino • 

Telia per Latium : qua Laomedontius Ueros 
XunLla videns magno curar unt fiuSfuat aftu : • i 

^tque animum nmc huc^ tclerm r nunc dividit I 

Ulne 9 ' : , ao ! 

/» 

Appella il poeu al co- tra etflta per radunare fol- 
fiume de’ Romani > che tre* dati a cavallo . « < 

generi di milizia ufavano di (b) Di quefti Capitan! di 
quel tempo • SdcraaxT»tunf^ Turno già parlammo nel lib.7, ^ 
quando i foldati giuravano di della En. ‘ ' 

combattere per tanto tempo . (e) D/emeJe figliuolo di T»*' ( 

Eyotatio quando mandavano dee & difiitife moko nella l 

indiverfe parti divcrfi Utiria- guerra Trojana> e fpecialmen- I 

li a raccogliere Soldati . Cou> te combattendo con Eneai per 
Juratio quando in uno impro- ialvare il quale accorfa Vene- 
vif* tumulto nn capitano in- re fu ella ferita in una mano .. 
naiberava nel Campidoglio lUad. %. Irritata laDeainife. | 

tina bandiera roffd per rada- fofTopra la famiglia di Diome- , 

nate foldati a piedi » e uii’ al- de » onde egli finita la guerra , 

Tro- 
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N* ebber le genti; tutto con affanno ^ 

Tumultuando il Lazio infiem confpira , ' 

E in furie dk la gioventìi feroce, 

I priiiii conclottier* Meflapo , e Ufente, 10 

^ E degli Dei lo fpregiator Mezenzio 
D* ogni parte radunano foccorfì , 

E fpoglian di cultor* 1* ampia campagna. 

Ventilo ancora a ricercare ajuto 

Del gran Diomede alla cittk fi manda , (c) 

E che Rawifi, aver già fermo il piede ■ ' 

I Trojani nel Lazio, effervi Enea 
Colle navi approdato, ed introdurvi 
' ì fuoi vinti Penati , e andar vantando 
Se dal deftin chiamato eflere al regno; ao' 

E molte genti a quello uomo Trojano 
I In aleanza unirli , ed ampiamente \ 

Di lui nel Lazio dilatarli il nome . 

Con tai principi! a che egli miri, e quale. 

Se l’allìfia fortuna, ei della pugna 
Defideri l’evento, a lui più chiaro j 
. Ch’ai Rè Turno apparire , o al Rè Latino.' 

Ciò nel Lazio avvenia, e *1 Frigio Eroe 
Mente ponendo a tutto entro un gran mare 
Di nojofi penfier turbato ondeggia , jo 

Ed or qua preftamente , or là divide 
L’animo incerto, e in varie parti il trae, 

E ’l ravvolge per tutto: appunto come (r) 

Eh, 

Trojana non più tornò In Ar» antico di Enea manda Turno 
go fua patria > ma venne nell* per richiamarlo 8 cc- 
Italia t t fetmofTt nella Pu~ (d) Qucfti veri! medefimT 
glia Japigta dove non lungi fono ripetuti En. 4. -jd7. 
dai Af. Gargano fabbricò la (e) Qae>ta fimilitudine è pl« 
Città detta > o gliata da Appollinio iib. 

A lai dunque come nemico Argon» 
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In partefque rapìt •vArtas , ptrque omnia verfat • ' 

Sicut aqua tremutum labrìs ubi lumen ahenis 
Sole repercujfum » aut radiantis imagine Lunay 
Omnia pervoUtat late loca , jamque fub auras 
Erigitur , fummìque fe^it laquearia tebii . 

T^ox erat , & terras ammalia fejfa per omnes 
%Alituum ipecudumque genus fopor altus babebat ; 

CuM pater in ripa , gelidique fub atherii axe 
e/Eneai trijli turbatus pe 6 iora bello 
Trocubuit ^feramque dedit per membra quìetem. 30 
Huic Deus ipfe loci fluvio Tyberinus amano 
Topuleas inter fenior fe attollere frondes | 

yìfusi eum tennis glauco velabat arnica ^ 

Carbafus , &• crìnes mnbrofa tegebat arando • I 

Tum fic affari ,& curas bis demere dimisi ' 

O fate gente De um , Ttoyanam ex boflibus urbem 
Qui rtfuehis nobìs y aternaque Tergama fer’oas , • Ì 

Expeblate foto Laurenti t arvifque Latinis : | 

Uic tibì certa domits , certi ( ne abjìfle ) Tenates ; 

Tfeu belli terrere minìs , Timor omnis , c^- ira 


^4) Di noci laogo , in cai 
Enea addormentofTì , cioè ful- 
I9 fponda del Tevere / 

(b) Di colore d’acqua di 
inare . 

(c) DarJitao fondatore di 

Treìa partì già dall’ Italia . 
Vedi Ep* 3 » j. 


(rf) Certi Peaatts nel teilo • 
noi abbiamo feguitata l’inter- 
pretarione dt’ Franzeft com«' | 
più naturale , e piii conforme 
ai detto degli nefll Dù Penati 
nel Jib. 3., e da Ettore nel ' 
lib. >. 

.(*) Nelìa tua Intraptefa » ^ I 
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Entro un vafo di broftzo o dall* irnmago 
Della fplendcnte Luna, o ripercoflb 
Dal Sol tremulo raggio a volo fcorre 
Ogni luogo d* intorno, e gik per Paure 
S’alza, c ferifce I* alte travi, e *1 tetto. 

Era, la notte, e. per lo mondo intorno 
Dal dì laffi i viventi, c ogni terreftre 40 

Animale , e volatile tenea 
Profondo fonno in dolce quete immerfi • 

Allorché *1 padre Enea T alma agitato 
Per la dìilicil guerra in fulla riva, 

£ del gelido Cielo all* aura aperta 
Si giacque , e tardi i lumi al Tonno chiuTe . 

Del locò il Dio medefmo il biondo Tebro 
In fembianza di vecchio a lui comparve 
Fuor dell'ameno Aume , e Ira le frondi . 

De* pioppi alto levarli: il ricopria 50 

Di trafjparente velo un glauco Qb') ammanto , . 

E ombrofa canna Io cingeva al crine. 

Indi a parlar ..così gli prefe , e in quefti 
Detti dell'alma a difgombrar l'affanno* 

'Oh progenie del Ciel , che da' nemici 
La Troiana cittade a noi riporti (r) , 

.E eterna Terbi la Pergainea rocca ; 1 

.Oh dal Laurente Tuo Io , e da’ Latini 
Campi afpettato , certamente è quella ' 

'Per te la fede tua, ficuro afilo fd) , 60 

Non t* arreflar , qui 1 tuoi Penati avranno. 
Nè della guerra le minacele, e *1 grido 
Ti fieno di terror : tutti a calmarfi (/) 

’ Gli 

•4 

' (/) Così comanemente tur- zìonedel P. Catrou alla 1. no- 
ti i commentatori . Vedi non- ta critica di qaetto libro , 
dimeno la ingegnofa dtlTerta-^ 
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Conceffere Deùm . 

^amque libi ( ne mtM putes hxc fingere fomnum ) 

lìtoreis ingens inventa fttb ìlicibits fiis ^ 

Triginta capitumfcetut enixa jacebit i 

^Iba fola reeubans , albi circnm ubera nati . ' 

Hic locus urbis erit , requi ts ea certa Uborum , ' 
Ex quo ter denis urbem redeuntìbus annìs ' 
xAfcanius dati tonde t cognominis ^Iham* 

Haud incerta enne . 2{imc qua ratione, quod infiat , 

^ siXpedìas vìSlor f paueis i àdverte i docebo é jo 
*/lrcàdes bis oris , genus a Saltante profe^um , 
ditti regem Evandrunj coìttites , qui fignafecuti, 
Delegete locum , pofuer e in montibus urbenty 

"Dtillantis proavi de nomine' Pàllanteum , - . ; 

hellum affidue ducunt cum gente latina i r 
Hos caflrìs adlfibefocìgs , & faderajnnge» - > 

dpfi 

(a) Qaefii verll fono rlpetn> errare > non dee affcgnarfl fa 
ti En. j. 54*. fondarione di 'Alba dopò trcn- 

(i) Avealo già promeffo Gio- ,ta anni dairarrivo de’lrojanl 
ve a Venere En^ 1.442. ,<^he in Italia , ma. faeniì daila rnor- 
Afcanio dopo ia morte del pa- te di Enea > che finite le guer- 
dre regnerebbe trenta anni in re nell’ Italia vi regnò tre an- 
Layinio fabbricata da Enea > ni, come dicemmo E11.4. 10^0, 
e che poi egli Afcanio fonde- (c) Quefti verli fono ripc- 
rebbe L»»sa , la quale .tuti En.4.14». 
fu in fatti da lui fabbricata (d) Evaadr0 fu nipote di 
dove Enea incontrò la porca quel Fallante , di cui dicem- 
bianca . La ftcff.i predizione mo En.3.»i>2. , che diede c>/- 
fu pure da Eleao fitta adEnea: /e fua figliuola in ifpofa aDar- 
En. 5. tf4a. Dunque per non da/to, e per dote il FalUdi»t 

% t Rc^ 
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SS» 


Gli fdegni, c 1 * ire degli Dei fon giunte. ^ * 

£ perchè £nger vanamente il Tonno 

Quelle cofe non penlì } una gran porca Qa') 

Ecco fra gli elei incontrerai- giacente 
^ Con trenta parti Tuoi llarfì nei lido, 

Bianca , ftefa fui fuolo , e bianchi i figli ‘ ' J 
Allattar colle mamme; è quello il luogo 70 
Dove piantar dei la cittade , e quello . . 

De' tuoi travagli certamente è il fine. 

Pel quale augurio , poiché trenta volte 
Abbia ricorfo il Sol l'annuo fuo giro 
j Alba Cittk di gloriofo nome • . • 

Fonderà Afeanio ; dubbiofi eventi 
Non ti predico . Come trarre a fine Qc") 

Or ciò , che preme , vincitor tu poffa , . 

^ In corti fenfi io t' efporrò , m’ afcolta •' 

Gli Arcadi, gente da Pallante ufcitd , (d} 80 

Che del Rè Evandro feguitar le infegne ’ 

Datili a lui compagni ^ hannolì un luogo 
.Scelto in quelli contorni, e una Cittade 
ij Ne' monti eretta , a cui di Pallantèo . 

Dal proavo Pallante il nome han dato» 

^ Col popolo Latin perpetua guerra 
.1 Mantengon* eflì j in union con loro 

Ti lega, e quelli alle tue forze aggiungi.' 

‘ L'un- 

r ’ ì t 

' 1 

' degnivi qntUi in AreaJidpro- E>4»Jr* una Città , «daino» 
.vincia lìtuata nel meazu del me nell’ Avo chianiolla Pai- 
Ftloptntuf» . Di là j^rtendofl Untto , o Palati»» , al dire 
Eyandr» feco conduffe in Ita- di Paufania . Fa poi quetto 
Jia una colonia di Areadi > i monte uno de’ fette colli rac<* 
quali fi fermarono fopra di an cbi'ufi dentro le rauradilio- 
moma vicino al Tevere , cac- ma , e da che Augufio lo fsellfe 
«ratine gii Aborigai t che Io per abitarvi, fu elTo detto fem» 
occupavano . Fabbricò qui ptt Palatinm » M. Palatino • 
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Jpfe ego te rìpis , & re 6 io ftumtne ducam\ • j 

% 4 dverfMn remìs fuperes fuBve^ìia ut amnern . ‘ | 

Surge age , nate Dea , primìfque cadentibns I 
aflris ‘ ' 

fanoni fer rìte preces , ìramque , minafque , 60 ^ 

Sìtpplìcrbus fupera votis ; mihì •vilìor honorem | 

Terfolves . Egofam 5 pieno quern flamine cernis 
Stringentem rìpas , & pinguia calta fecantem » 
Cétruleus Tihris , cesio gratiflìmus amnìs • 

Hìc mihi magna domus , celfls caput urblùus exit » 

Dìxit . deittde lacu fluviusfe condidìt alto 
Ima petens : nox ^ncam > fomnufque reli<^nit . 

SurgJt i aterìi fpeSians orientia Sólis 
Lumina ^ vite cavis undam de flamine palmis ^ , 

Suftulit , ac tales effudit ad athera voces : 70 ' 

Tijtmpha , Laurentes 7 {ympha , genus amnibus j 
unde efl y • ' | 

Taqucy ó Tìbri t tao genitor cum flamine fanSlo , j 

X . %Acci'» \ 

^4) Come quedo fi accordi rebbefi intorno a lui . 
con ciò I che fopra è detto al (^d) Altri fpiegano il tefio In I 
ver.da. Vedi la i. nota critica quello altro modo . 
del "P. Catrou a quello libro . AugnftaRe^ia 
(fc) Stringtnttm neltcdo, A me qui un giorno erige» 
e vale lieyemente toccare . rajp , e »a/ce « 

Così En. Io. Magno ftrinxit ■ (*) Nafce il Tf>#re dagli ' 
de cerpore Turni . Appennini nella parte Settcn- 

-(f) Per Roma capo del Mon- ttionA]edzìì'Etrufia,o Tufeia I 
do.», che un giorno fabbriche* an^ca. Quindi a noi più piace j 
... , iniep* , 


Digitized by Cooglc | 


LIBRO VI II. 

Lungo la ripa , fcnza errar , pél fiume ' 

10 fteflb condurrotti, onde tu falga 
Spinto da’ remi alla corrente incontro . 

Sorgi o figlio di Venere, ed al primo 

V Cader deg4i altri fupplici preghiere 

Giuda *1 codume a Giuno porgi , e placa , -• 

Di lei co* voti le minacele, e l’ira; (a) 

Ed a me quando vincitor farai 
Offri il dovuto onore. Io quel mi fono , 

Che le ripe lambir (^) colla gonfia acqua , 

E fènder vedi fertili campagne . 

11 ceruleo Tebro, al Ciel gradito loo 

Sovra d* ogni altro fiume (r) : in quedo loco 

Ho la mia regia, e *1 mio foggiorno (rf), e àiCcc 
Predo d’ alte cittk la fonte mia . (e) 

^ Si difle il Tebro, e del profondo gorgo 
Difeefo all’imo s’attuffò nel fiume; 

Abbandonaro Enea la notte , e *I fonno . 

3 Sorge ei dall’erba, e dell’etereo Sole 
Il Spuntar mirando i rai, ficcome è l’ufo 
Nelle concave man’ del fiume l’onda 
Sodiene, (/) c fuor mandò quede parole. no 
Ninfe, Laurenti Ninfe, onde ’l principio ‘ 

’*| Traggono i fiumi, (g), e colla tua face’ acqua 
Tu padre Tebro m’accogliete, e in fine 

Da 

n- 

/ ituerpretare qaeJJ’ alte Città , Ai uniam Vtottjfit , 

^ , fabbricate in alto , q^t haafit de garrite Ijmphai 

che nobili , illnftri , come a/- Multa Dto$ oraus . 

' • (s) Kinfe , che prefedett a\ 

. (/) Abbiamo feguitata la le- fonti , a^rufetlìi della campa- 

I 2ionc del MSS.Laurenz.paren- gnaLaurtnte, da' quali tu* 
ì doci più conforme all' ufo an- fceìli traggono poi U atquò 
.. Ileo, e confermata dal 1.^. Uro i fiumi 


lìized by Google 




5J4 della ENEIDE 
Occipite & tandem arcete periclh J ■' 

^tto te ciinque lacus miferantem incommoda noflra 
fonte tenet ; qooctmque foto pulcberrimus exis , 
Semper Ijonore meo , femper celebrabere donis , 
Corniger Hefperidum fltmtts regnator aquarttm , 
Mjìs 0 tantum , & propìus tua numtnafìrmes : 
Sic memorat : geminafque legìt de elafe bire- 
mes , 


T{emìgìoque aptat , fociosfimul ìnflruit armisi So 
Ecce aufew fubitum , atque ocuUs mirabile mon- 


■rj firum , , 

Candida per Jìlv^m fum feetu concolor albo 
Trocubuit » viridique in litore confpìcitur fm : 
Quam pius <^neas , pibi enim tibi maxima ’funo 
m&atfacra ferens , & cumgrege ftftit ad aram . 
Tibris ea fiu‘vium t quam longa efi , no^etu- 


B, 

Pi 

|A 

(E 




mentem 


\ 


Leniit , & tacita refluens itafubjììtit unda , Ca 

Mitis , ut in morem flagnì , placidxque paludis £i 
Sterneret aquor aquis , remo ut ludamen abeffet , 

, ^ I?' 


(4) ®ertaracnte il Pà è affai 
più grande del Trrerr > e Vir- 
gilio lleffo nel Geotg. ha 
ftuyioritm rtti Erida»ut- Può 
nondimeno imerpretarfl figu- 
ratamente ) cioè avendo ri- 
guardo a Roma che fondereb- 
be fi èie. 


(b) A tutti i fiorai attribuì-- ) 
feono i poeti la fronte armati ' 
di corno ; forfè per lignificare ' 
r impeto con cai sboccano in j 
mate ; onde anco il Tago 9, j 
diffe che il Pò , ' 

Aha la frontt 
DiTanr» } * yiaeitor 

r.r- 
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L^rB’R'ò viri. 

Da tant»^ aiFanni alficuratè Enea . 

Qualunque il gorgo fia , che jjiefofo 
Te a* mali noftri folto 1’ onde accoglie 
Qualunque Ha ‘1 terrea, da cui sì vago* 

^Sorgi nafcendo , con onor guardato 
Sempre farai da me , Tempre da* miei 
Doni arricchito. Dell* Efperid* onde 
O fiume regnator (a) di corno armato C^) * 

Solo m* afiìfti , e con propizio evento 
La lealtà del parlar tuo conferma . (r) 

Così dicendo dall’armata ei fceglie 
Due navi, e quefie a navigar prepara 
D*armi i compagni provvedendo infieme 
Quando improvWfamente agli occhi innanzi 
Ammirahil prodigio ecco fi vede ; 

^Starli giacente co’ Tuoi bianchi parti 
Bianca pur elTa fopra il piano erbofo 
Per entro al bofeo la gran porca appare; * 
La quale in faefifiziò il pio Enea' ' 

A te offerifee a te (d) Mafiìnia Giuno, 

E infiem* co* figli Ja ripon fulJ* ara . 

(pianto fu lunga quella notte il Tebro 
Calmo *1 gonfio fuo fiume, e quafi indietro' 

E« ntornaffe, s) tranquilla, e cheta 
L-acq„a ;endè, che a fonriglrWa appumo ■ 

D immobil ftagno , o placida palude , 

Perchè mancaffe al remigar contrailo. 

Ven- 


* timo inonda i 
I E con più Còma Adria ri~ 

(<) Così i Franzefi , e if 
P. Abramo . 

■ ,(<t) Tibi enim tihi nel te- 
•3o, Dopo Scrrìo ja gran par- 


te de commentatori fUnuno 
quell enim un femplice pleo- 
nafmo . jj p. Abramo è in 
contrarla opinione * e inter- 
punge perciò altrimenti il »e- 

flo . 
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E> E tà A ENEIDE 
£rgo iter ìnceptum celerant rumare fecmio . po 
Ldbitur un6ia vadis dbìes : mirantUr & linda > 
Miratur nemus infuetum fulgentìa longe 
Scuta vìrum fluvio , pìciafque innate carinas . 

Olii remigìo noUemque diemque fatigant , 

Et longos fuperant flexus , varìifque teguntur ^ 
^rboribusy vìrìdefque fecant placido aquorefil- 
vas . 

' Sol medium cali confcenderat igneus orbern , 

Cum muros , àrcemque procul , & rara domorum 
Tedia vi 4 ent , qua nunc Bimana potentia calo 
c/Equavit ; fune res inopes Evandrus habebat . loo , 
Ocyus advertunt proras , urbique propinquant . 

Forte die folemnem ilio !\ex Meas honorem . . 
jìmphitryoniade magno 9 Divifque ferebat 
^nte mbem in l^co . Vallas huìcfilius una , 

2^na omnes juvenum primi 9 pauperque Senatus 
Thura dab^ni ;tepidufque cruorfumabat ad aras, 

Vt celfas videre rates , atque ìnter opacum 
Mlabi nemus , & taeltis incumbere remis , 

Ter- 

(u) ’Meno T acqua del flame Augufto fabbricato da lui nel 
tvea d’ impeto nel correre > Af. Palatina ; e dolcemente 
meno in proporzione fatiche-, Virgilio lo adula ricordando 
rebbono i Trojani nell’andare con deftrezza raaravigliofa all’ 
contr’ acqua. Imperatore , che Egli abitava, 

(b) Spalmato' . dove abitarono i primi Re del 

Incende qui U poeta ac- paefe » innanzi ancora > che 
cc'nn'are il famofo palazzo di Romolo fabbricaffe-Roms . ,■ 
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LIBRO Vili. 

) Vennefi il piano ad uguagliar dell’onda. 

Con lieti augurii adunque il lor cammino 
A compier danfi fretta , e 1* unto (h") abete 
Per 1* acqua fcorre . Si ftupifcon 1’ onde , 

^ E non ufato fi (lupifce il bofco 

Per Io fiume al mirar correre a nuoto 
Le piote navi , e de* Trojan gli feudi 
Da lunge rifplendenti . E notte, e giorno 
S* afFatica'n co* remi , e *I ferpeggiante 
Lungo piegar varcan del Tebro, e all* ombra jjo 
Di varii arbor coperti trapanando 
Van pel tranquillo pian le verdi felve. 

Avea 1’ ardente Sole il cerchio a mezzo 
Del Ciel falito , allor che in lontananza 
0 Vider la rocca , e i colli , e delle cafe 
, I rari tetti, ch'ora al Cielo adegua 
La Romana potenza; (e) umile albergo 
Evandro allor v* avea : tofto le prue 
Volgono, e fanfi alla cittade appreflb . 

Per cafo innanzi alla città (d) nel bofco i^o 
Al grande Alcide Qe') ofFr/a folenne onore 
L’ Arcade Rege , (/) ed agli Dii Q') quel giorno, 
Infiein con lui Fallante il figlio , infieme 
! Tutti i primarii giovani a quel Dio, 

E *1 povero Senato ardeano incenfi , 

E fumava all’ Aitar tepido il fangue , 

Tofto che vider 1’ alte navi , c quelle 
Oltre avanzarfi per 1’ ombrofo bofco 
j,{ Chetamente remando, all’ impenfata 
# P Vifta 

if 

[l! ^ 

ji! (d) 'A PalUntt» . Vedi fo- madre di ErctU , t meglie di 
li praalv. 7i>* Amfittjone . 

(t) Amphitrjonlada nel te- (y) Evapdro. 
toi per motivo di Aìemtna, (jr) vetÉ qui il P. Cniroa . 
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DELLAENEIDE 
Terrentur vifu fubito i cun 6 fiqae relìBis 
Confurgunt menjt's : audax quos rumpere Ttf 

las , Ilo . 

Sacra vetat , raptoque volai telo obvtus ipfe ; 

Et procul e tumulo , ^uvenes , qut^ caufa fubegìt_ 

i % 

Ignotas tentare viasì quotenditìsì ìnquit • 

genus ? unde domo ? pacemne kuc fertis , dfi 
arma ? 

Tum pater aMneas pappi Jic fatar ab alta , 

Taciferaque manti ramtm pnetendit olivx : 
Trojugenas , ac tela vides inimica Latinis , 
j^ios illi bello profugos egere faperbo . 

Evandram petimus : ferie haec , & dicite , leSios 
Dardani<e venijfe duces focia arma rogantes . . I20 

Obflnpait tanto perculfus nomine Tallas • 

Egredere o quicumque es , ait , coramque pa^ 
rentem 

xAlloqaere > ac nofris fnccede Venatibus hofpes t 

*Acce* 


(4) Solite ufarfi ne’ Sacrifi- degli Antichi di alzare rami 
zìi , in cui mangiavano le car- dì ulivo per fcgno di pace . , 
ol delle vittime offerte . Vedi . (r) Pallantt ficcomc nato 
En. V. 175. in Arcadia avea ben cogni- 

(fc) E’ notifllmo il coflurae alone de’ Trojaui , e delle 
' Iota 
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LIBRO VII I. . 


li 9 

Vifta fi fpaventarono , ed in piede 170 

Tutti forgendo abbandonar* le menfe j Qa") 

Ma 1* audace Fallante i facrifizii 
Interromper lor vieta , ed egli incontro 
Tolta un'afta fen vola, c da un poggetto 
Lunge parla così . Giovani , e quale 
Cagion vi ftrinfe incognito cammino 
A tentar navigando? E dove andate? 

Chi fletè? Onde venite? E pace, o guerra 
Qu'a ne recate ? A cui dall* alta poppa 
Di pacifero ulivo un ramo alzando 180 
In qucfti fenfi allora Enea rifpofe . 

Trojani fon quelli, che miri, e quefte 
Armi a’ Latini fon nemiche: ingiufta 
Guerra' movendo difcacciar coloro 
Tentan noi fuggitivi . Or noi d* Evandrò 
Andiamo in traccia ; riportate a lui 
Voi quefte cofe , e gli aggiungete: eletti 
Duci Trojani eflex venuti , in lega 
D* entrar con lui pregando , e d* unir 1* armi , 

Stupidì all’ afcoltàr nome si grande 190 

Attonito Fallante , ^ qual tu fia , 

Smonta , egli dilfc, e al genitore in faccia 
A parlar vieni , e nelle mura noftre 
Entra in ofpizio ad albergare : e a lui 

F z Por- 

loro «llfavventare Rencfaè tc tacere il nome fao ad Enea, 
anco gli Affricani ne erano per poi fare una agnizione , 
confapevoJi, tuttoché più lon- quando Evandro dice più in- 
tani, che gli Arcadi, tanto iianzi di aver veduto Anchi- 
era flato lo ftrepito della guer- fc 5cc. Forfè potrà parere trop- 
ra'diTroja . Vedi En. 1 . S^o, po fludiata quella riflrnio- 
Vuole inoltre il P. Catrou , ne. 
che qui il poeta faccia con ar- 
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340 

tAccepitque imam , dextramque awplexus ìnhiejit • 
Trogrefjl fubeunt luco , fluvìumque relìnquunt , 

s 

Tum ^egem eMncas di^is ajfatur amicis . 

Optime Grajugenum , cui me fortuna precari i 
Et vitta comptos volait pretendere ramos , 

7{en equidem extìmui , Danaum quod dttSlor , 

& Urcas , 

j^uodque a fiirpe fores geminis conjunSfus ^tri* 
dìs ; 130 

Sed me a me virtus , fannia or acuta Dimm_t 

Cognatique patres , tua terris didita fama , 
Conjunxere tìbi » di' fatis egere volentem • 

Dardanus Iliaca primus pater urbis , ^ autori 
Eleblra Q ut Craji perhibent ) Mantide cretus, 
Mvehitur Teucros ; EleSlram maxìmus Mas 
Edidit , atherios humero qui fufiinet orbès , 

Vobis Mercurius pater efi , quem candida Maja 
Cyllenes gelido conceptum vertice fudit . 

y 

. 

(<*) Di tal coflume de’ fup» Io di Merco rio , e quedi di, 
jilicanti parlammo En. 7. Maja figliuola d’ Atlante . Ste-m, 

(b) Stryio fpiega cosi la con- rope ancor’ effa figliuola d’At- 
fanguinità diEvandro conAga- lante , e forella di Maja ebbe 
mennone >e Menelao figliuoli da Giove Tantalo Ava d| 
di Atreo . Evandro era figlino- Atrto . 
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Porge la mano, e colla. deflra il tiene 
Strettamente abbracciato , e camminando 
LafcianoiI fiume) e inoltranti nel bofco. 

Con amichevol detti al vecchio Evandro 
Il Frigio Duce allor così ragiona . 

Oh de* Greci il miglior, cui la fortuna ico 
Volle, eh* io preghi, e che di bende avvolto 
Qucflo ramo prefenti , Qa") certamente 
Non paventai di te , perchè de* Greci 
Sei condottiero , e nell* Arcada terra 
Natale averti , e perchè *1 fangue irteflb 
Ti feorre in fen , eh’ ad ambidue gli Atridi. QB') 
Ma . me la mia virtute , Qc") e degli Dei 
Gli oracoli fantiffimi , (d) e 1 * antica 
Union de* padri noftri , (e) e per lo mondo 
Del chiaro nome tuo la fparfa fama 2 20 

Mi t’ hanno unito , e pel voler de’ fati 
Ciò , ch’io bramava , a ricercar m* han fpinto • 
Dardano d’ilio il primo autore, e padre 
Nato d’ Elettra , C/) che d’ Atlante è figlia. 
Come narrano i Greci , in Teucria venne ; 

E *1 grande Atlante, che del Ciel le sfere 
Colle fpalle foftien produrti; Elettra . ' ' 

Mercurio è padre a voi , che , conceputo 
Là di Cillene fui la fredda cima (g) 

Dalla candida Maja al mondo nacque ; 220 

P 3 ■ E At- 


(f) E pare , che debba va- 
lere; la certezza di nonayere 
io reato appreffo te , che mi 
meritaffe lo /degno tuo • 

(d) Tante valle ripetuti ne' 
paiTati libri , ma dinintamea- 
te dalle. Sibilla nel lib. d. 


(r) L* eonfanguinità de' 
noftri maggiori } la quale vie- 
ne ad individuarli più innanzi 
da Enea medeltmo . 

(f) Vedi En. 3. 

(g) Vedi En, *, ^87. & En« 
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J4* DELLA ENEIDE 
%At Majam C auditis fi quicquam credìmus ]) 
%Atlas , 

Idem %AtUs generai , cali qui fydera tollit , 

Sic genus amborum fcindìt fe fanguine ab uno . 
Hisfretus t non legatos , ncque prima per artem 
Tentamenta tuì pepìgi j me me tpfe , meumque 
Objeci caput , & fupplex ad lìmìna veni . 

Gens eadem , qua te » crudeli Daunia bello 
Infequìtur ; nos Ji pellant , nìbil abfore credunt , 
Quìa omnem Hefperìam penitus fua fub juga mit* 
tant ‘f 

\ 

Et mare , quod fupra , teneant , quodqae alluìt 
infra , • - 

%4ccipe i daque fidem ; funi nobis fonia bello jyo 
PeSlora , funt animi , & rebus fpe^ata Juventus , 
Dixerat e/SHeas» lUe os , oculofque loquentis 
^amdudum , & totum hjlrabat lamine corpus . 
Tane ftc pauca refert i Vt te , fortijjime Teucrum , 
»^ccipio I agnofeoque libens ! ut verba parentis , 

Et 

(m) Biyìieft , difetnie . dal Re Dauno padre di Turno. 
’ (6) Gtns Daunia nel teRo ; (e) Il mare Sn^ero, « Adrià. 

COSI fono chiamati i RuwJi titp, la bagna da tramontana ; 

il 
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J 

£ Atlante a Maja pur, lo ftelTo Atlante} 

Che le ftelle folHcn ( fe fede alcuna 
Diamo a ciò, che fentimrao) a Maja è Padre . 
Così fi parte (,a) d* ambedue la fchiatta 
Dal medefimo fangue . Ond* io fidato 
’ Nè meffaggi mandai , nè deliramente 
Prima i tuoi fenfi a difcoprire ho prefo : 

Ma io medefmo me, ma la mia vita 
Ho’ripofla in tua mano, e alla tua fede 
Venuto fon di fupplicante in atto. a^o 

Perfeguono noi pur con crudel guerra 
Quei Rutuli (J) medefrai , che nemici 
Si mofirano anco a te • Da quella fponda 
Se lungi caccian noi, ficura han fpeme , 

Che nulla impedirh , ficchè non pieghi 
Sotto del giogo lor domato il coilo 
Tutt* affatto l'Italia, e l’uno, e l’altro 
D’ambi i due mari, (c) ond’è bagnata , e tinta . 
La tua mi dona , e la mia fede accetta : 

Porti alla guerra abbiam le membra , abbiamo «40 
5 Coraggio in petto , e di compiute imprefe 
Sperimentata gioventude a prova . (J') 

Enea sì difle , e in quel fuo dire Evandro 
Gli occhi } e *1 volto mirandone pur Tempre 
Dal capo al piede il mifurò col guardo j 
Indi in rifpolla brevemente aggiunfe . 

Oh come con piacer conofco , e accolgo 
Te de* Trojani, invitto Eroe, e come 

P 4 Del 

il mare Infermo , 0 Tirrra* , moQrato da’ fuoi Troiani e 
che la circonda da mezzo nella lunga guerra Trojana, e 
giorno . nella difficile navigazione dall’ 

(d) Appella qui Enea altra- Alia in Italia . 
vagli fofferti , ed al coraggio 
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344 DELLA ENEIDE 
Et vocem uinchifa magni , vultumque recordor ! 
7^am neminì Hefiones vifentem regna fororh , 
Leomedontiaden Vrìamurn , Salamina petentem » 
Trotinur ^Areadìne gelidos invìfere fines . 

Tum mìhi prima genas vejìibat flore juventa : i 6o 

Mirabarque duces Teucros , mìrabar & ipfum * 
Laoniedontiaden j fed cunSììs altior ibat 
xAnchifes ; mihi mens juvenili ardebat amore 
Compellare •viruntt ó* dextra conjungere dextram . 
xAccefJì , cupida^ Thenei fub moenia duxì . 
lite mihi infignem pbaretram , Lycìafque fagittas 
Dìfcedens , chhmydemqHe auro dedit intertextam , 
Franaqi bina, meus quie nunc babet aurea Tallas . 
Ergo & quam petitis , jui^a efl mihi fcedere 
dextra s ' 

Et lux tum primum terris fe craflina reddet l 1 70 

xAH’- 


(a) Allora che Ercole prefe , Salamina ifola del golfo Saró- 
e faccheggiò Troja fra T altre nico fltuata fra ’J Peloponne- 
eofe tolfe ancora Elione fi- fo , e l’Attica , oggi detta Ce- 
gliuoia di Laomedonte , e fo- Invi, Priamo, ed Anchife , 
rella di Priamo , e Anchife , dunque fratelli di Elione an- 
e dopo averla faivata dal mo- darono a rivederla nel fuo fe- 
ltro marino , acnifuefpoQa gnoj ed allora fcorfcro tutti 
per effere divorata , donolla quei paefi d’intorno a Salaml- 
ia ifpofa a Telamone Re di -na i e fra gli altri il Pelopon- 

ncf» 
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Del tuo gran padre Anchife or mi rammento 
Le fattezze, la voce, e le parole ! 250 

Che ben fovvienmi , allor eh* a Salamina 
Priamo n’ andando a rivedere il regno 
E Efione fua germana , ^ 0 ') anco pel freddo 
Terrcn d* Arcadia a trapaffare ei venne, 

Veftiami in quella età di giovinezza 
II primo fior le guancie, e di ftupore 
M’empieano i Teucri Duci, e meraviglia 
Svegliommi in fen di Laomedonte il figlio j 
Ma fovra tutti in fignoril fembiante 
Spiccava Anchife. Giovenil desio 260 

M* accefa l’alma di parlargli, e unire 
La mia colla fua deftra j e a lui d* appreflb 
Mi feci, e, sr com’ io bramato avea , 

Dentro le mura di Fenèo (c) 1 ‘ adduiE . 
Vaghiffima'^aretra egli partendo 
Donommi , e Licii Arali , ed inteffuta 
Una clamide d* oro , e d’ oro anch’ efli 
Due freni, che del mio Fallante or fono, 

Qiiel che dunque chiedete, in alcanza 
Stretto fon* io con voi , e come prima *70 

Domani al mondo renderalli il Sole , . 

P $ . E gen- 


neXo tlov' era la provinciad’ 
Arcadia . Altri penfano , che 
i fratelli di Efione foffero con- 
dotti fchiavi da Telanvone » il 
quale avendo combattuto fot- 
10 Ercole nel prendere Troja 
ebbe in premio una parte del- 
la famiglia Reale , 

■.(fr) PretinHt nel teflo . Que* 
fla,che c dc’Ftanzelijci ècom- 
parfa la più naturale, c per- 


ciò forfè la più vera interpre^ 
razione. 

(c) Città d’ Arcadia alle ra- 
dici del M. Cillene y e profli- 
ma ad u» lago anch’ elTo det- 
to Feneff . 

(d) Vedi fopra quella parla- 
ta di Evandro la bella nota 
critica del P. Catrou , che è ìa 
a. da lui fatta 2 quello Libro » 
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^uxtUo l<etos dimittam t opìbufque juvabo • 
Intereafacra baCi quando bue Ifenijlìs amici 9 
*Annua , que di f erre nefas , celebrate faventes 
7{obifcumt &jam nunc/ociorum ajfue fette tnenjìs * 
H£c ubi disia , dapesjubet^ ^ fublata reponi 
TocuU t gramineoque •Viros-Jocat ipfe /edili i 
Tnecipuumque toro , & villojt pelle leonis 
%4ccipit e/Sneam.t folioque in<vitat acernó é 
Tttm leSli j avene s certatim , aneque facerdos 
Vìfeera tojìa ferunt taurorum , ùnerantqiit (a- 
nijìris ' 

Dona lahorata Cereris , Bacebumque minijlrant » 
VeftiUtr t^neasfìmul , ^ Trojana juventut 
Terpetui ter^o bovis , & lufiralibus extis . 
Tojìquam exemptafamei , & amor compreffui . 
edendi , . 

I{ex Evandrus alt : T^on bac/olemnia nobis , 

nas 


(a) Tolto per il timore del- 
le navi vedute arrivare • 

(i) Del coflume di federe 
alle tavole parlammo En,i^ 
1088. 

(f) L’ acero è un albero no- 
firaie , di cui la radica fpe- 


cialmente e di bellìffima mac- 
chia , e molto dura . 

(d) 1 giovani, che aiiifleva- 
no al Sacerdote nel facriflzio 
detti daXattiri SaerificttU . 

(e) Perpetiti nel tedo , Noi 
andando coerenti al detto En. 

lib.7. 
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E gente apprefterovvi , e del foccorfo , 

A mio poter y vi manderò contenti • 

Intanto (poiché quk venifle amici} 

Quella , che difTerir fora delitto , 

Annua folennitade infiem*con noi 
Peftéggiate cortefi , e da quell* ora 
De* voftri amici v* alTuefate a menfa • 

Detto eh’ ebbe così riporre Evandro 
Fé le tolte vivande, e'i tolti vini j (tf) j8o 
Ed ei medefmo fovra il piano erbofo 
F'a i Trojani federe , e *1 duce Enea 
Di villofo Leon fovra una pelle 
Colloca a fe vicino, e nel l^uo feggio 
D* acero (r) fatto a s* adagiar 1* invita . 

Quindi giovani eletti, (d} e *I face r dote 
Portan dall* ara de’fcannati tori 
Le vifeere arrollite , ed i caneflrì 
Empion di pane, e s’amminiUra il vino . 

Sole (e) carni di toro Enea , e infieme 
Mangia con lui la gioventù Trojana 
Delle interiora in facrifizio ofiFerte . (/} 

Poiché tolta la fame , e che riprelTo 
Fù in lor de* cibi il naturale amore (g)*' 
Ripiglia Evandro a dir . Non qualche vana 

P 6 Su- 


lib. j. V. 37?. abbiamo inter- 
pretato/o/(, unicamente cer- 
ate di toro . Del rimanente da 
Omero > e da Ateneo abbia- 
mo , che gli antichi cofiuma- 
vano di arroflire intero il bo- 
ve > e queilo meuere cosi in 
tavola ; benché alle perfone 
più difllnte prefentalTcro quel- 
la parte , che in latino diceli 


ter^o i Vedi il P. Fontano , 
che difeorre douamente fa 
quello punto. 

(/) L»ftralihiti nel teflo ; c 
fi chiamavano con quello no- 
me , perchè religitsi comtfa 
luftr*nt y pargaut > ut pars 
faerorum . Scrive Servio . 

Il Tallo !!• *7» 
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Mas ex more dapes y hanc tanti numìnis aram ■ 1, 

y ana fuperflitìo , •ueterumve ignara Deorum I 

Impofuit . favis , hofpes Trojane , periclis 
Servati facimus y meritofque novamus honores , ^ 

^am primum faxis fufpenfam hanc afpice rupemy j 
DisjeSfi^ procul ut moles y defertaque montis t 

Stai domus , ^ fcopuli ingentem traxere ruinam» 
Hìcfpeluncafuit vaflo fubmota recejfu , 

Semibominìs Cacj ; facies qaam dira tegebat t 
Solis inaceffam radiis , femperque recenti 
Cade tepebat humus , foribufque affixa fuperbis 
Ora virum trijli pendebant pallida tabo . 

Mute monflro Vulcanus efat pater : illius atrot 
Ore vomens ignens magna fe mole ferebat * 

\ 

A/ittulit ^ nobìs aliquandò optantibus atas 2 ^^ 
A^uxilium y adventumque Deh nam maximus ultór , ' 

Tergemini nece Celyonìs , fpoliìfque fuperbus ' 

%Alcides aderat , taurofque hac vìcìor agebat 

In- 


(<») O ptvche noi non cono^ . (f) Di Ercole y a cui f^erció 
feiamo , e perciò non t>ene- ficcano J’ annuo facriSzio .• 
rpamogh Dei piò antichi di Maximus uhor nel teflo, 

, che così viene interpretato da’ 
('>; Cosi detto da X«Xcr Franze/ì . 

’*“^*^* (0 fu queaiRe della Spa- 

ena , 
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Siipftrftizlone , o degH anticfii Iddìi 
Notizia non aver (a") quefle ci irapofe 
Fefle fdlenni ^ e, qual n’abbian codume^ 

Qiiefte vivande , e l’ inalzar quell* ara 
A sì gran Dio. Da orribili perigli JQO 

Il facciain liberati, e rinnoviamo, ' 

Ofpite Frigio, i meritati onori, .1 .. 

Sovra i fallì fofpefa in pria rimira . • . 

Til quella rupe, e come lungi fparfe 
Stanti le fvelte moli , e abbandonato 
E* lo fcavo del monte, e quale i fcogli 
Traffer precipitando alta rùina^ 

Profondamente della terra In fcno 

Qui fu fcavata una fpelonca a* raggi 

Del Sole inaccelfibile , e fogglorno |lO 

DI Caco orribil mollro, che mezz’uomo, 

Mezzo fu fera ; ’l fuol di frefco fangue ^ 

Caldo era fempre , e pallidi , e macchiati 
Di livido fquallor pendeano appeti ‘ 

Alla porta crudele i tefchi umani, . 

Figlio* à Vulcàri fu quello molfro , e ’l nero 
Foco del padre dalle fauci all’ aura '■ . . • * 

Fuor vomitando in gigantefca mole 
Le campagne infellal^a , Anco a noi il ternpo', 
Siccome il bramavam' , di quello Nume (r) 

Colla venuta ne recò agli afflitti 
Opportuno foccorfo. Era qua giunto ’ • 

Dc’mollri il gran ilerminatore Alcide, ’ - 

£ della morte, e delle fpoglie altero 
Di Gcrione C^) graffi lori a quelle 

' Col- 

gna , « pcrcliè fé Signore di tri fratelli , córt Cai vivea ani- 
tre Ifole , le ilue BAleari y ed tifTimo , quindi venne la favo«- 
y o perchè ebbe due al- la, che egli aveffe tre corpi . 
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Ingentet , vallernque hoves , amnetnque tenebant • 
^tfuriis Caci meni effera » nequid inaufum » 

%Aut intcntatum fcelerifve^ dolhe fuijfet > 

(^attuar a Jiabulis praflanti corpore tauros 
%/fvertit a totìdem forma fuper ante juvencas . 

%Atque bos , neqna forent pedibus ve/ìigia rebiis j 


Catida in fpeluncam trablos , •verjifque\n)iarum 216 
IniicVn raptos , faxo occultabat opaco , 

Jlttarentem nulla ad fpeluncam fgna ferebant . 
Jnttrea cumjam Jiabulis faturata moveret 
i/fnpbitryoniades armenta , abitumquc pararèt i 
Dìfceffu maghe boves , atque omne querelis 
Impleri nemus , & colles clamore relinqui , 
ì{eddidie una boum mcem » itajioque fub antra 
Mugiit > & Caci fpem cujlodita fefelUt . 


‘Bic vero */tlcida furiis exarferat atro 

'Velie dolor ; rapii arma manti , nodifque gra>- 
vatum 22a 

V^bur , & aerii curfu petit ardua montìs , 

Vum 


Alea Uff ^edizioni hanno Qaell’>»4»y««m debba valere al« 
Af fittii Caci . cuna cofa c diftinta » e di più 

(fc) Inattfum nel teflo . Ab- della figniScata dall’ intenta- 
biamo interpreto ntn compia^ ìnm • 

} perchè è parfa a noi > che Arma maoit y nodìfqni 

gra- 
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Colline in mezzo vincitor guidava j 
E la valle a ed il fiume empia 1* armento * 
Ma di Caco ladron l'anima infame. 
Perchè fpecie di frode , o di misfatto 
Kon tentata da lui, o non compiuta (J^y 
Kon rimahclTe, quattro belli tori 
Involò dalle Balle, ed altrettante 
Di bellezza maggior graffe giovenche, 

E perchè l’orme per lo’ dritto impreffe 
Non ne deffer’ indizio, in la fpelonca 
Per la coda gli fraffe, é, del cammino > 
Volti i fegni all’oppoftó, entro l’opaco 
Saffo gli nafcondea i alla caverna 
Niun veftigio de' piedi il cercatore 
Potea giammai condurre . Èrcole intanto 
Fuor delle ftalle i ben pafciuti armenti 
Allor ch'ei conduceva, e la partenza 
Difponendo venia , muggire i buoi 
Cominciaron nel muoverfi , e ripieno ' ' 
Fu di querele il bofco , e abbandonati 
Con clamore quei colli . Una rilpofe 
Delle tolte giovenche , e dentro al vallo '• 
Antro muggio, e col muggir tradì 
Ancorché chiufa dal ladron la fpeme* 

Qui ai eh* a Alcide divampò nel petto 
Furibondo il dolor , della nodofa 
Clava armato la man correndo afeefe 
Dell’alto monte in full* aerea cima* 






14 © 


25 © 


la 


grayatam totuf nel feffd fe è tc ArniA, e rolut converrà di- 
una ipallage và interpretato , re, che Ercole prefe eia cla- 
come abbiamo (Ietto ; fe poi' va", e ^uei dardi , i quali poi 
li vuole , che fieno cofe diQin- fcagliò contro di Caco • 
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Tum prìmum nofiri Cacunt videre tìmentem , 
Turbatumque otulìs : fitgìt ìiìcet ocyor Euro , 
Speluncamque petit : pedibus timor addidit alas • 

€// feje indujit , ruptifque immane catenis 
Dejecit faxum , ferro quod , & arte paterna 
Tendebat , faltofque emmiit obice pofies ; 
Eccefurens animh aierat Tiryntbius , omnemque 
^Acceffum hfirans , bue ora ferebat , & itine 
Dentibus infrendens . Ter totum ferwdus ira 230 
Zufirat tAventim niontem ; ter faxea tentai 
Zimina nequicquam ; ter fejfus valle refedìt , 

Stabat acuta Jìlex > pracifis undique faxis y 
Spelunca dorfs infurgens , altifjima vifit , 

Dirarum nidis domur opportuna volucrum * 
pane, ut prona jugo Uvum ìneumbebat ad am- 
nem , 

. \ 

Dexter in adverfum nitens concufjìt , & imis 
•Avulfam folvit radicìbus ; inde repente 

Impulit , impulfit quo maximus ìnfonat éctber , ' 
Hìjfuìtant ripa , reftuitque exterritns amni's . 240 

(4) Di Vulcano . Vedi fbpra egli nelle Mitamer. queft» 
V. 3 1$, OviJio ^eferive aneb’ faffo . 


LIBRO Vili. 


ni 

La prima volta allor videro i nofìri 
Timido Caco , e difturbato in volto . 

DalTi torto alla fuga , e più veloce 
Dell’ Euro corre alla fpelonca tifata ; 

Aggiunfegli il timor l’ali alle piante. 

Come vi s* ebbe chiufo , e cader fece 
Rottone ogni foftegno itnmenfo maflTo , 560 

Che per arte del Padre (^a") a* ferri appefo 
Anzi 1 * antro fi flava , e la sbarrata 
Porta venne a munir con quel riparo j 
Ecco d’alto furor 1 * anima accefo, 

E co’ denti flridendo Ercole arriva , 

E qualunque a cercare angufto varco 

Per ogni parte il guardo volge intorno. 

Trafportato dall’Ira l’ Aventino 

Monte girò tre volte tutto , e indarno 

Tentò tre volte il liminar pctrofo , (e") ^70 

E nella valle a ripofar fi afiife 

Stanco tre volte . Dello fpeco al dorfo 

Altirtima a vederli acuta felce 

Sorgea fra* falli dirupata , e fola , 

Al trillo nido di ferali augelli 
Opportuna latebra ; (<1) or quella Alcide 
Come inchinata fui pendìo del monte 
Piegava al fiume da finirtra, incontro 
Ei dalla delira urtando e la fcommolfe , 

E dall’ ime radici alfin divelta j8o 

Dirtaccolla dal monte; indi improvvifo 
All’ ingiù la fofpinfe. A quella fpinta 
Crollar’ le ripe, rimbombonne iT Cielo, 

E tornò indietro intimorito il fiume. 

Ma 

(l) Uno de’ fette colli di (c) L’ArioUo.' 

Roma , che ora diceli il Prlo- li Tallo 7« 

rato } 0 pure M, di S, Sabina * 
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^tfpecus , ^ Caci detélia fipparuit ingens 
I^egUy & umbro f ce pcnitHs patuere cavernce • 

2'{o« focus ac fi qua penitus >vi terra dehìfcens 
Infernas referet fedes , ^ fogna recludat 
Tallìda , Liis invtfa^fuperque immane barathrum 
Cernatur , \trepidentque immiffo lumino manes . 
Ergo infperata deprenfum in luce repente , 
Inclufumque cavo faxo , atque infaeta rudentem 
Defuper %/llcides telis premit , omniaque arma 
t/fdvocat t ramìSy vaflìfque molaribus infiat . 2 
Ille autem (, ncque enim fuga j am fùpe^ ulta pe^ 
rìdi efi ) 

Eaucihus ingentem fumum ( mirabile diSiu ) 

Evomit , inmlvìtque domum caligine caca ^ 
TrofpeUum erìpiens oculìs , glomeratque fub atro 
Eumiferam noUem commifiis igne tenebrie , 

Tlpn tulit %Alcides animis > feque ipfe per ignem 

u 

Tracipiti jecit faltu t qua plurìmus undam . 


Fu- 

(a) Comnaemente queir in- poeta in tutta inflerae la nmi> 
y 'tfa del tedo è interpretato lUudine > ebe qui efprime. 
ediofo . A noi è più piaciuta (6) . Così dicem- 

la fpiegazione dei P. la Rue > mo !• 7> ver. a?, e pare > che 
perchè ci è comparfo > che (ìa non difdica ad un nioQroroez* 
più conneiTa collo fpirito del so uomo , e mezzo fiera . 
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Ma di Caco lo fpeco , e 1’ ampia regia 
Difcoperta comparve, e iìno al fondo 
S* iJluminaron le caverne ofcure. 

Non altrimenti che s* a viva forza 
j Spaccatali la terra difchiuddfe 
Dell’Inferno le fedi, e *1 non veduto 
} Da’fommi Dii del Ciel pallido regno, 

E per di fopra fi mirafle aperta 

La voragine immenfa , e l’introdotto 

Lume del chiaro di paventar 1* ombre 

Dalla luce iropenfata il ladro adunque 

D* improvvifo fcoperto , e dentro il cavo 

Saffo racchiufo , e in non ufata guifa 

Fieramente ululando Qb') Ercol di fopra 

A ferirlo incomincia , e tutto a lui 

Serve per arme, e trondu rami , e valle 400 

Moli di pietre in giù lanciando avventa » 

Qiiegli ^ poiché come falvarfi ornai' 

Dal fuo periglio altro non ha) tramanda. 

Maraviglia a ridir , nembi di fumo 

Dalle fauci profonde, e nella cieca 

Caligin tutta la fpelonca involve 

Togliendo agli occhi il fenfo, e colla fiamma 

Mefcolate le tenebre del fumo 

Più denfa fan l’ofcuritk nell* antro , (rf) 

Soffrir noi feppe infuriato Alcide , 410 

I E ’con un falto fra le vampe ei fteffo 
I Precipitofo fi lanciò Ik dove 
' Più 

(c) Altri Io interpretarono (d) E nei flflca la ragione t 
ed impiega , t mette itt ufo le giacche in quel fofco di bu/» 
armifue A noi la interpre- T improvvifo lampeggiare di 
razione che abbiamo nfata è una fiamma viva abbagliando 
comparfa oltrecchè più poeti- 1’ occhio fa parere anco più 
ca, anco più coerente alle al» ofcura di qnaJ’ è veramente Ut 
tre parole del cello • notte , e le tenebre • 

^ V . - U 
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Piu fpeflb ondeggia il fumo, e nella fbfca 
Nube ribolle là fpelonca immenfa , 

E col braccio afferratolo qui prende 
Caco fra quelle tenebre , che indarno 
^Incendii vomitava , e fchizzar fuori 
Gli occhi gli ik ftringendolo , c foffoca J 
Ghiufo al fangue il pafTar , 1* arida gola . (à) 
Atterrate le porte aprefì torto 
L’atra caverna, c gl* involati buoi 
E *1 facrilego furto al Ciel fi mortra , 

E al chiaro lume per i piè vien tratto 
Il cadavere informe Qc') . Ad efib intorno 
Le genti di mirar fazie non fono 
Gli occhi , e *1 volto terribile , e 1* irfuto 
Petto dei fero mortro, e qual folea 
Dalle fauci fpfrar, fpenta la fiamma. 

Or da quel teinpp fra di noi folennc 
E* d’ Alcide la gloria, e ferteggiato ' 

Lietamente i minori (<i) han querto giorno : 

' E ’l primo autor Potizio , (r) e la miinW 
De’ facrificii al grand* Alcide offerti ' 

La Pinaria Famiglia in quefto bofco 
Erfer quell’ara, che da noi fia Tempre 
Maflìma (/) detta, e ch’ali’ età future 
Maflìma ognor farà . Si'j dunque amici 


4so 


Rruffc , e fin} . La Famiglia 
binaria dicefi minifira, perchè 
non prefedeva , ma fcrviva a’ 
facrifizii di Ercole . Quefta fa- 
miglia non volle unirli co’Po- 
dzil quando eifi abbandonaro- 
no la loro carica , «'perciò du- 
rarono piu in Roma . Virgi- 
lio fa effere quefie famiglie 
'fino da’ tempi di Evandro , 


Di 

e Livio conviene co] nofiro 
Poeta . 

(/) PaquéO’Jra Maffima 
eretta come dice Ovidio Fafi.r. 
nel Foro Boario oggi Camp* 
Vaccino . Aggiunge Dionlfio 
d’Alicarn. , che fu detta Maf~ 
ftma per difiìnguerla dagli al- 
tri Altari tutti eretti neir Ita- 
lia ad Ercole . 
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j^are àgUé 9 0 juvenes , tantarum in mànere | 

laudutn i 

Cinghe fronde comas , & pocula por gite dextris ; > 

Commnnefnque votate Deum > date vina vo- 

lentes , ' j 

Dixerat ; Herculea hìcolor cum populas umhrn ’ 1 
Velavitque comas , foliìfque tnnexa pependìt ; I 

Et faeer ìmplevit dextram fcyphus , ocyus omnes i 

In tnenfnm lutti libant ^ Divofque precantur . ' j 

LevexointereapropiorfitvefperOlympot 280 ' i 
^amque Sacerdotes^ primufque Totitius , ihant > . j 
TeÙibus in morem cìnSii , flammafque ferebant . ■ ' J 

Ittjlaurant epuUs , & menfa grata fecunds j 

Dona fermi , cumnlantque oneratis lancibus aras • 

Tum Salii ad canttis , incenfa altaria circum » ] 

- . 3>o- 

_ , I 

(<t) Evale 3 ciire ; eomuuf le frondi della corona da qael- j 
a yoif t a »oi perciocché 000- la parte > che toccavano il ca» : 
rdto di, ambedue le Naziooi po , nmaOe erano bianche > ‘ 
Troiana , ed Arcade . ma annerite dall’ altra parte » . 

(i) In onore in offeqttè» «he voltava all’ aria, e ciò per- < 
ii Ercole , 11 fumo infernale . Quindi è ’ 

(r) Di pioppo ) la guai pian» che adelTo le frondi del plop» 
ta è confacrara ad Ercole. Co- po da una parte'fono ofenre 
ronato di quefia fcefe egli all dall’ altra bianche • 

Inferno, eaornandonecol Gcr- (i) La frafe fpiega la gran- : 
bero incatenato troveili , che dezza del vafo da bere.. ;i 
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Di sì gran lodi , a celebrar 1’ onore 
, Di frondi il crin cingete, e 1* uno 1* altro 
Vi porgete le tazze , e *1 comun Dio (fl) 
Invocate divoti , e lietamente 

lui verfate in abondanza il vino. 

Sì detto Evandro avea , quando le chiome 
Cinferfi tutti dell* Erculea pianta , CO 
E col doppio color pendeano intefte 
Fra 'di loro le frondi e ‘1 bicchier facro 
Empiè la delira , C‘^) e lietamente tutti 
Nè fparfer fuUe menfe , e agli altri Dii (0 
Porfer torto preghiere , Efpero (/) intanto 
Al lido Occidental fi fea vicino , 

E i facerdoti ornai , e innanzi a loro 
jPotizio (g) il primo ne venian di pelli 
, Cinti giufta *1 coftume, e coll* accefa 
•Facella in man. Rinnuovafi il convito, 

E gli vedi portar della feconda 
Menfa i doni graditi , e nuovamente 
Di ripieni bacii* coperta è Para. 

Ed ecco i Salii (/) di populea fronde 
Circondati le tempia ivan fra’ canti 


3JR 


440 


450 


All* 


■ (f) Onorato dagli antichi 
un qualche Nume in partico* 
«lare , invocavano dipoi vene- 
.randolì anco gii aitri Dei . I] 
, 1 *. Abramo , 

I (/) La ftella foriera della 
rHotte fi accollava al mare di 
jPoneme per tramontarvi . 

I (jf) Vedi fopra v. 431, ' 

,i (h) Pare, che dovcanoelTe- 
re quelle pelli di Leone , co- 
une In memoria del Zfoitf JVe- 
meo uccifo da Ercole . 

(à) Furono c 0 ì la prima 


volta iQìtuiti da Numa Pom- 
pilio , dodici di numero, e pa- 
trizii di fangue . Tulio Oflilìo 
gli duplicò . Quelli armati fal- 
tavano a tempo di fuono bat- 
tendo con una piccola alla gli 
feudi detti All dii . Benché 
Numa gf itlitnilTetn onore di 
Marte, pure Virgilio gli in- 
troduce a faltare nel Sacrifizio 
di Ercole fatto da Evandro . 
Salii furono detti a fai i end 0. 
Degli Ancia vedi innanzi al 

V. lo SS, 
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Topuleìs adfunt evìnci tempofa ramis , 

Hic juvenum chorus , ille fsnunt , qui camine 
laudes 

Herculeaf » & faSiaferant ; ut prima noverca 
Monflra manUi geminofqi premens elìferìt arigues t ^ 
bello egregìas idem disjecerit urbes , apo 

Trojamque t (Echaliamquet ut duros mille labores j 
fub Ettryfiheo fatis ^unonis iniqua » ' 

Tertulerit • Tu nubigenas , invidie bimembre! , 
Uylaumque , Tholumque manu , tu Crefjia maUas 
Trodigia , & vaflum ^emea fub rupe leonem • 

Te Stygii tremuere lacus , te janitor Orci i 
Offa fuper recubans antro femefa cruento . 

T^ec te ulla facies , non terruit ipfe Tiphaeus 

%Ar‘ 

(d) Ercole figliuolo di Glo- III. Perchè Olmito Re dcll’Oe-' 
ve , e di Akmena fu per lo chalia nella TefiTagiia prima 
fdegno della matrigna Giuno> gli proniife i poi negò dargli 
heefpoHo a difficili imprefc , Jo/e fua figliuola in ifpofa ,, 
e pericoli , chep.ol fi diiTero aiTediò la Città d’ Oechalia > ej 
le f 4 ti(ht d'Èrcole .1. Edtcndo la diflruffe. IV. Stando per na>' 
bambino in culla foffogó coll* fcere Ercole , ed Eurifleo era 
mani due ferpi mandati con- ildeftino che chi [oafceva fc« 
tro lui da Giunone . II. Li- condo fcrviffe il primo . Giu-j 
berata Efione d^il moflro ma- none fece sì , che Ercole na- 
rino , a cui fu efpofia , perchè fcelTe fecondo . Perciò fi dice, 
Laomedontepadre di offa ne- ayverfa iniqua , V, Perchè 
gogli la mercede promeffa vin- uccife i Centauri Ileo , e Fo- 
fe Troja , c la faccheggiò . lo, che fecondo la favola e- 

rano 

! 
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Alleata ardente volteggiando intorno.' > 4<»o- 
Di vecchi è l’un, di giovinetti è l’altro 
' D’ ambo i due cori , che 1’ Erculee imprefe 
Cantano in verfo , e di quel Dio le lodi • 

Come della madrigna i primi nioilri (^a") 

* He* due ferpenti ei foflfogò bambino 

Colla man gli ftringendoij e come ei (leiTo 

Le famofe cittadi Oecalia, e Troja 

Abbattefle coll* armi j e per deftino 

Dell* averfa Giunon come a fofFrire 

Sotto *1 Rege Euriftèo ei venne aflretto 4^0 

!MiIle dure fatiche. £ tu , nel canto. 

Tu , diceano , invitto ileo, e Fole 
Delle nubi figliuoli, e tu di Creta 
11 toro guaftatore ,' e uccidi il fero 
Empio leon della Nemèa pendice. 

Te l’onda Stigia , e l’infernal cufiode 
Appiattato a giacer fovra dell’offa 
Nezzo corrofe entro ’l fanguigno fpoco ^ 

Te paventò . Te non fembianza alcuna 
Più tremenda atterrì ; non il raedefmo 480 

fr Tifeo -Gigante incontro al Clelo'armato; 

> . . , <5L Nè 

n raho fìglinob di una nube . e tolto dal foglio di Plutone , 
Vi. Nettano fdegnato mandò do v’ erafi rifugiato per paura, 
Il celi’ Ifola di Creta un toro, il Cerbero, Io conduiTe ad Eu> 
)! che la devattava . frcole pi- riQco, da cui gli fu coman- 
!• gliò vivo queSo toro , e lo dato’ che il rlmcnaiTe all’ in- 
menò ad Euriftèo . VM. Nella ferno, iX. Fu di ajuto agli Dei 

C‘ ' felva di Neme vicino a Cito- nella battaglia , che Tifeo , c 

I* na Città dell’ Argia nel Pelo* gli altri Giganti fecero cont^'o 

J fonnefo eravi un leone torri- il Cielo. X. Nella palude di 

(!\ bile , che non potea ferirfi . Lerna fra Argo , e Micene , 

Ercole arrivollo- , e colie ma- Col fuoco uccife 1’ Idra Serpe 

y j)i lo sbranò; e poi veftiflì di molte tefte ; delle quali fe 

( della fua pelle ; -Vili. Per ài taglìavafeiie una , ne rin.t- 

!' Tatuare dilceU nell’ inferno , fcevano due , 
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%Arduus , arma tenens , non te ratìonis e'gentem 
Lern<ens turba capitum circamfletit anguis . 500 

Salve vera ^ovis proles , decus addite Divis i 
Et tiQs , tua dexter adì pede facra fecundo . 


Valla carmlnlbus celebrant ; fuper omnia Caci 
Speluncam adjìclunty fplrantem^ue Ignlbus ipfum • 
Confonat omne nemus firepitu » collefque refultant • 
Exin fe cuncii dlvlnlt rebus ad urbem 
TerfeSìis referunt . Ibat rex objitus avo * 

Et comltem <?^neam juxta , natumque tenebat , / 

Ingrediens , varloque vlam fermane levabat . 
Mlratur > facllefque oculos ferì omnia clrcum 310 
c^neas , caplturque locis , eìf lìngula latus 

Exquirltquetaudltque vlrum. monumenta prlorum* . 
Vttm Evandrus , Romana conditor arcls^: ' " 


Hac nemora indigena Fauni» nymphaque tenebant , 
Cenfque vlrum truncls , & duro robore nata . 


(4) Cosi n P. Abraoió , ed 
i Franzefl . 

(t) Prcfo Ercole da furore 
«comunicatogli dalle verte di 
Nello Centiuro , che fi raife 
indolTo > volontario fi gittò 
fui monte Otta in un rogo j 
dove confumato in lui quanto 
eravi di terreuo > e mortale 


‘ ; • . ' ^ (^eis 

fall fra gli Dei , 

(f) Secondo altri la frafe qui 
del poeta è figurata onde do* 
yrà interpretarli j 

_ Con lieto augurio a fecon^, I 
dar difcendi . 

(d) Cosi i volgarizzatoti 
Franzefl . 

{t) Perchè falle rovine del | 

P4/- / 


I 
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Uè d’ ardir fprovveduto, e di confìglio (<7) 

Co* cento capi fuoi ti cinfe intorno 
L* angue Lernèo . Il Ciel ti Calvi o vera 
Prole di Giove, aggiunto a*Dei del Cielo 
Nuovo ornamento , e le tue fcfte , e noi 
^ Con piede amico a favorir tcn vieni , Qc") 

Càntan tai cofe in verfo , e la fpelonca 
Sovrattutto di Caco, e lui, che fiamme 
Refpirava , v* aggiungono : la felva 490 

Tutta Tuona di voci, e ripercoflì 
Fann’ eco i colli . Or quindi alla cittade 
Compiuti i facrifizii ognun ritorna . 

VafTene il vecchio Evandro , e pel cammino 
Gli fon compagni il Frigio Duce, e *1 Figlio, 

E col vario parlar rendon men grave 
Del viaggio la noja . In ogni parte 
Maravigliando i lumi volge Enea , 

1 E que* luoghi mirar gode , e s’ informa 

Con piacere di tutto, e degli antichi ;0o 

Abitatori le memorie afcolta . 

Della Romana rocca il fondatore (e) 

Evandro Rege così diffe allora . 

Ninfe qui nate, e Fauni, (^f) e umana gente 
Da* duri tronchi, e dalle querele ufeita (f) 

2 Abi~ 

Pallantet fondato da Evandro 
fabbricò poi Romolo la faa 
Roma. T. Livio, Plutarco, 

Fello &c. 

(/) Le Ni afe , e i Fauni 
erano! Numi , oGenii, cho 
debban dirli de* bofehi ; c per- 
ciò fecondo la Teologia Pa- 
gana ne furono anco i primi 
abitatori > 


(s) L’ ignoranza dc’llbri fa- 
cri fece fognare gli antichi 
circa la creazione dell’ uomo . 
Altri crederono , che i primi 
nomini ufeìffero dalla terra 
già adulti . Altri tennero, che 
ufeiflfero dal feno delle piante* 
Altri finalmente penfarono , 
che cadeffero come i frutti 
maturi dagli alberi ,* e perciò 
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S^teìs ncque mos,neqi cultus erat:nec j ungere Uurosj 
%/£ut cotttponere opes norant , aut parcere parto . 

Sed rami , atque afper mBu *venatus alebat » 
Trìmus ab atherìo venie Saturnus Olympo , 

%4rma ^ovh fugìens , regnis exul ademptis . j a» 
Isgenus indocile , ac dìfperfum montibus aìtis 
Compofuiti legefque dedìt , Latiumque vocari 
Maluit , bis quoniam latuìjfet tutm in oris . 
^ureaque , nt perhibent , ilio fub rege fuere 
S acuta » ftc placida populos in pace regebat . 

Detcrior donec paulatim , ac decolor atas , 

Et belli rabies , & amor.fuccejjìt babendi . 

Tura manus %4ufoni<e j ^ gentes venere Sicana s 
Sapius & nomen pofuit Saturnia tellus , 

Tm reges, afperque immani torpore Tìbris , 3 

^ quo pofl Itali fiuvium cognomine Tibrìm 
Diximus : amiftt verum vetus uilbula nomen • 


dilTe Stazio ^ fatta yiridis 
fuer txcidit orno - 1 primi abi> 
tanti deli’ Italia perchè fi fii- 
mavano nati da alberi furono 
detti ^rhori^ints • il P. Ca- 
trou . 

(а) Saturno fu cacciato da 
Creta per l’ambizione di Gio- 
ve fuo figliuoló , Ma perchè 
gli Dei àveffero un’ origine 
più gloriofa favoleggiarono 
gli antichi , che Giove caccìaf* 
fe Saturno dal Cielo . 

(б) Smarrirli un colore vi- 
h /colorirli , mutare il Colo- 


Me 

re. Coll’andare dunque del 
tempo 1 età dell’oro cambiof- 
fi < fi mutò , e venne l’età più 
trifta cioè d’ argento &c. 

(c) Gli Aufoni , fcrive Sa- 
bino , abitarono nella Italia 
quella parte degli Appennini » 
che volta a mezzo giorno . 

(d) Vennero i Sica ni di Spa- 

gna condotti da Siculo loro 
capitano ' fi trattennero alcun 
tempo nell’ Italia , ma caccia- 
tine fi rifugiarono nella vicina 
Ifola , a cui dicronp il nome 
di ^icania , ' ' 
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^ Abitar qucfti bofchi , e nè coltura 
£tn avean , nè leggi * ed al!* aratro 
Non i tori accoppiare , e non riccliezze 
Accumular fapeano , o con mifura 
^ r>e* loro acquidi ufar ; la faticofa 5 19. 

I Caccia , ed i rami lor porgeano il vitto • 

Saturno il primo dall’etereo Olimpo Qa") 

£ful perduto il regno, e del fuo Giove 
L* armi fuggendo qui a pofar fen venne ; 

Ed ei 1* indocil popolo , e per gli alti 
Monti difperfo in un raccolfe , e leggi 
Dicgli , e , perchè qui fi celò ficuro , 

Lazio il paefe nominar gli piacque . 

Fu fotto il regno fuo, ficcoin* è fama,^ 

Il fecol d* oro , in sì tranquilla pace 
Quelle genti reggea j finché, fmarrito 
Quel foave color , più trifta etade 
Succede a poco a poco, e della guerra 
^ X* infana rabbia, ed il desìo d* avere, 

L*Aufonie turme , Qc') e le Sicanie genti (d) 
Vennero allora , e fpefle volte il nome 
Cambiò mutando la Saturnia terra . (r) 
j Allor vennero i Regi , e coll* immane 
Statura il fero Tebro , onde poi *1 nome 
Di Tebro al fiume gl* Italiani han dato , 

E ’l nome ver perdè TAlbula antica , (/) 

Q j Me 

• (e) Catone raceolfe tutti. i da dell’ Albolx deffe il fuo iw« 
nornlf ) che ebbe l’Italia , e fo> me al fiume , che da lui fu 
no . Atgtff* , Janicula , 0«- chiamato Tebro . Il F. Catroa 
notrid , hamefena , E/peria , fcrive, elTer certo dalla Storia» 
Au/bttia, e Bnalmente Italia , che Tebro Red’ Alba aflfog* 
(jf) La favola fi nfe che que- andofi nell’ .d/6»/4diè al flu<* 
fio Tebro foffe un infigne la- me il fuo nome » onde fudet'« 
drone , benché Re dell’ Etru« to Tibertrutf Ttyff* • , 

ri 3 >e che morendo fulU Ipon- 
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T^e pulfum patria pelagìque extrema fequentem 
Fortuna omnipotens , ^ ineludiabile fatum 
Uh pofuere locìs , matrifque egere tremenda 
Carmentis nympha monti a , & deus aa^or apollo 4 ^ 
Vìx ea diSia: dehhic progrejfus monflrat c^r aram , 
Et Carmentalem Romano nomine portam : j 

Sduam memorant nympha prifcum Carmentis ho- 
norem • . , I 

Fatis fatidica: cecinit qua prima futuros 340 j 

^neadas magnos y & nobile Vallante um • ’ | 

Hìnc lucum ingentem , quem I{pmuli^' acer udfylum | 
J{ettulie , & gelida monflrat fub rupe Lupercal , I 
Varrhajìo diSium Vanos de more Lycai . 

7 {ec non & facri monflrat nemus ^rgìletì y é* 

Tefla- 

(<t) Madre di Evandro detta ta alJe radici del M. CapitoH- 
’ltmi da’ Greci fecondo Dio- no > e lì vedeano ancora a* 
nilio Alic. > o pvir^ Ntcejìrata tempi d’Auguftoj benché la 
fecondo Solino > porta aveffe cambiato itantic’o 

fb) Cosi i Franzefl • Gii al- nome di Carmentalc neH’altro ' 
tri comunemente interpreta- dì parta fcelerata di che per 
uo » ed il pttdtjimo Die Aprì- effa ufcirono i trecento Fabiiy ( 
Ja ) che coti tonJigUotnmi * che in un fol giorno furono 
(f) Dalia fponda ;OrientaIe uccifi da’ Vtjtnti alla Cremf 
del Tevere avanzoflì Evandro r» . Fu la porta , e 1’ altare 
■verfo Settentrione ) Acche la. confacrato a Carmenta per il 
fciato a mezzodì 1’ Aventino motivo aiTegnito dal poeta . 
avea il M. Palatino da Levan- • (d) Romolo per popolare la / 
te I e la Rupe Capitolina da fiia Roma novella adegnò un I 
Tramontana . Qui fece vedere luogo fra i due bofcht Capi- 
lad Enea T altare , e la porta tolino , e Palatino , il qual ^ 
confacrata a Carmenta . Era- luogo chiamodì Afilo, percioc- { 
no queQo altare» e queQa por* chè in edo vivean (icari , co- I 

loro , 
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della patria in bando , e che gli eftreinl 
lidi ho corfo nel mar l’ onnipoffente 
Tortuna » e l’ invincibile deHino 
Han qui fermato , e i vaticinii orrendi 
Di Cari;denta mia madre , ® medefrao 

Della mia madre ifpiratore Apollo . 

Sì detto appena , oltre sf avanza , e 1* ara 
Moftra , e la porta a lui , che da’ Romani 
Un dì per nome CarmentaL fu detta'. CO 54® 
Pam* è , che quefto fia l’antico onore 
Della Ninfa Carmenta , che , ’I futuro 
Svelando ordin del fato, anzi di tutti 
La Romana grandezza , e rinomato 
Che diverrebbe Pallantèo predifle • 

Q^iindi il gran bofco accenna, ove 1 * afilo (rf) 

Poi Romolo ripofe , e giuda i riti 

D* Arcadia il Lupercale confecrato 

Sotto 'gelida rupe a Pan Licl'O . (0 

Dell* Argileto ancor la facra felva (/) 550 

0^4 Mo“ 

4<iro , che vi it rifagiavano , (f) Luogo parimente fra 

benché foiTero rei . 1’ Aventino , e ’i Capitolino > 

(«) Luogo del M. Palatino vicino al Foro boario Campo 
Ove fu da Evandro fabbricato yaeeino . Ar:^o , che non fap> 
un tempio a P«» Dio della piamo chi foflfe veramente , 
fua Arcadia . Quindi vennero venne ad Evandro , e fu da 
i giuochi L«^rrc<t/r, e gli flef* lui accolto in ofpizio 
Ji giuocatori erano dettiL»prr- tentò di uccidere Evandro , il 
ci • A Pa» dalli raggiunto Là- ' che faputofl dagli Arcadi , uc- 
cèo , perchè veneravafi in uh ’ciferoArgo fenza che Evandro 
monte di tal nome là nell’ Ar- ne aveiTe contezza . Perciò 
radia chiamata Parrafia da vhiama Evandro in teftimoniò 
Parrafo ggUuoIo di Licaont , della fua innocenza , e di noà 
che in quella provincia fabbri- avere violato i dritti delia of« 
cò un paefe , e dtegli nome pitalità , quel luogo mede£«< 
Parrafo • mo &c. 
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Teflaturque iocum i & Utham docet hoffìtis ^rgì 
Hìnc ad Tarpejam fedem , & Capitolia ducit 
tJurea nunc , oUm filve/iribus horrida dumis : 

^am tim relligio pavidos terrebat agrejies I 

Dira loci, jam tum filvam, faxumque tremebant,i$x> 
Hoc nemut j hunc ^ inquìt t frondofo vertice coUem | 
( Quis Deus , ìncertum e fi ) habitat Deus • 

,Arcades ìpfum . | 

Credunt fe vìdijfe ^ovet» , cum fepe nigrantem ' 
e/^gida concuteret dextra , nìmbofque cieret . , ^ 

ti<iec duo praterea disjeStis oppida muris , ‘ 

ì{elliquias^ veterumque vides monumenta virorum • | 

Mane '^anus pater , hanc Satitrnus condidit urbem : 
^anictilum buie , illì fuerat Saturnia nomen . 

Tàltbus inter fe dUlis ad teSìa fubibant 
Tauperis Evandri , pafìmque armeni a videbant ^(So 
^pmanoque foro > & lautìs mugire Carinis . 

(tf) Indi paflarotio al monte (h) Virgilio adulando i fuol 1 
prima detto i'4tnr»(o pcrd'4- Romani* che aveano fabbri* | 
turntA Città fabbricata fopra cato il ricchiflirao Tempio a ■ 
di elTo ; poi a' tempi di Ro*' Giove nel Campidoglio parla 
molo fa chiamato Tmrpejt per così del M. Tarpeo anco per 
larptja ivi fepolca. Vedi Pro< tanto tempo innanzi , che Ro> 
perz. 1>4< el.$. Per ultimo fot- ma folle fondata • j 

to Tarquiijio Prifeo trovatoli _(c) E’ lo feudo di Giove, 
un tefehio umano nello fcava- che egli 11 fece coprire della 
re i fondamenti dei Tempio di pelle di ^m4/re4 la capra* che I 
Giove , fu detto Capit 0 li»m .ailattollo bambino in Creta 
jQampideilio . Omero chiama Elida lo icu- 

' - do / 
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'■ Moflragli , e chiama in teftimon quel luogo , 

E d* Argo ofpite fuo la morte ei narra . 

Alla Tarpea rupe , Qa") e al Campidoglio , 

Indi il conduce, al Campidoglio or d*orc», 

Ida di filveftri dumi orrido allora, 
lì I timidi villan’ di facro orrore • . • 

(j Empièa fin da quel tempo la tremenda 
Religion del loco, e da quell'ora 
Ne rifpettavano e la felva , e ’l falTo. (^hy 
E in quello bofco , ci dice , e in quello colle , 

Ch* ha la cima frondofa , -un qualche Dio , . 

Non fappiam’ qual , ma certo abita un Dio, 
Stiman gli Arcadi miei Giove medcrmo 
Aver veduto allor che colla delira 
9 . Scuote 1* Egida fofco , e i nembi accoglie# 

,i Inoltre quelle, due Città , che vedi 

Colle mura atterrate, avanzi fono . 

D' illullri Eroi , e ricordanze antiche . 

Giano quella fondò , Saturno quella , ' ' 

E Gianicolo un di detta fu quella, fyo 

Ed ebbe quella di Saturnia il nome. 

Sì frà lor difcorrefldo alPumil tetto 
® S’ accollavan d* Evandro , c d’ ogni parte 
Nel Roman Foro , (e) e nell* adorna via. 
i»i Pelle Caqine udian muggir gli -armenti , 
ti* ' ^5 Giiirt-' 

ri* do ancora di Pallade , t di irieolo » che rimane da Ponen- 
ti ApoUo . A Pallade pure lo at- te al Tevere , Saturno nel 

,0 tribuifce Virgilio. En.a. loia. M.Gapitolino , che è a Leva»» 

(d) Già lì ò parlato abba- te dello fleffo fiume . 

!, flanza nel 1 . 7 . di Giano y e di (e) In quei pojìi , deve pei- 

il Saturno in quello 1. S. Ambe- fu il Ford Romaao , e la bel- 

i< due fabbricarono nel Lazio Jajlrada di Roma , ehiamata 

Il d’ intorno al Tevere la fua le Carine . 11 Foro Romane » 

i* €i:tà 3 * Giano nd Monte Gian- che ora dicefi Campo Vaccino 
^ comia- 
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ventum ad fedes f Hcecinquìt, timìna •vi&or 
^Icides fubiit , hxc illnm regìa cepìt : 
tAude hofpes comtemnere opes , cì'* te quoque dì- 
gnum 

Fìnge Dea , rebufque veni non afper egenis , 
Dìxìt, & anguflifubter faflìgìateFii 
Ingentem ^neam duxìt tfiratìfque locavìt 
Fff'ultum folììs , & pelle Lybìflìdis urfa. 

T^ox ruìt , ^ fufcìs tellurem ample5iìtur alis . 
Ventis haud animo necquicquam exterrìta 

mateft ^ 

^aurentumque tnints , eSf duro htota tumuUu , 
rulcanum alloquìtur > thalamoque hac conjugìs 
aureo 


Incipit , ^ dilìis divinum adfpirat antoretn . 

, Dum bello ^rgolici vaflabant Tergawa reges 
Debita , cafurafque inimicis igni bus arces , 


cominciava alle radici Oricn> 
tali del Campidoglio , e con- 
tinuando per il fianco pure O- 
rientale dell’Avemino accofla- 
vafi verfo la ftrada detta le Ca- 
rine , flrada piena di magnid* 
che, ericchilfime fabbriche. 
Quella ftrada pare foffe là in- 
torno dove adeHo in Roma è 
la Madonna de’ Monti , c quei 
vicoli , che conducono al Co- 
lojjto ; verfo il Con/eryatori» 
delle Mendicanti, 


'Hpft 

(a) Pare , che debba inte»i» 
derlì vincitore di Caco . Non- ( 
dimeno non fapremmo qui co- 
me accordare i tempi» Evan- 
dro era nell' Arcadia allorché 
Priamo vifitò la forella Efione 
gualche tempo dopo Troja pre- 
fa da Ercole . Adunque fecon- I 
do la Cronologia qui del poe- 
ta non dovea Evandro elTer 
venuto nell’ Italia fe non da 
poco tempo; ed Ercole era • 
morto già molto tempo innan- ) 

zi 
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< 7 iuhti che furo poverello albergo, 

Per qiiefta porta entrò , gli diflc , Alcide, 

Lui quella regia vincitore (a) accolfe , 

Il fallo non curare , ofpite , ardifci , 

E d*alma uguale a quel gran Dio ti mollra , 580 

Nè la povertà mia prendere a fdegno . / 

Tanto difs’egli, e della cafa angulla 
Entro il recinto il grand* Enea condulTe, 

E fovra un letto il collocò di frondi 
Stefo , e coperto dell’ irfuta pelle ’ ' 

D’Orfa AlFricana . Intanto vien la notte ’ 
Colle fofch’ali ad abbracciar la terra, ^ ^ 

Ma non indarno pel materno affetto 
Piena il core di tema , e de* Laurenti 
Per le rainaccie , e -pel crudel tumulto ' ' 
Venere dillurbata a far parole 
Prende a Vulcano, e nell’aurato Ietto 
Al conforte si dice , e col parlare 
Ibolci fenfi d’amor la Dea gl’ ifpira . (c) 

Mentre coll* armi la Pergamea rocca 
Dellinata a perire i Regi Argivi 
Abbattevan pugnando, e quelle mura. 

Che divampar dovea nemica fiamma , 

Non 

2i la ultima caduta di Troja . 

Il P. Catrou . 

(fc) Negano alcuni , che vi 
£eno orti nell’ Affrica . Vedi 
qui il P. Abramo • 

(<•) Virgilio ha qui trafpor- 
tato il peniiero di Omero nel 
18. della Iliade > doveXetide 
chiede a Vulcano le armi per 
Achille fuo Hgliuolo . Al giu« 
diziq de’ critici Virgilio coll’ 
imitazione ha vinco d’ afsai il 


fuo efeniplare , fe non altro 
nella ferietà delle efpreflìoni , 
c della frafe . Solo potrebbe 
fi^ere imprudente in Venere 
iluomandare aVuIcano Tarmi 
per Enea figliuolo di Anchife. 
Vedi qui il P. la Rue . Inoltre 
Omero mette in Ciclo e la 
tlanza , e la fucina di Vulca- 
no ; Virgilio fa feendere Vul- 
cano dal Cielo alT [fola di Li^ 
pari per i fuoi lavori . 
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tillum auxìUum miferìs , non arma rògavi ' ' 
t^rtis , opìfque tua : nec te , carijjìme conjttx , I 
IncajfumquÈ tuos voluì exereere labores : ^ 

J^amvis , & Triami dcberem plurima natìs , 

Et durum ^nex flevijfem foepe laborem . jSd 
°fo7}ìs imperio Ì{utulorum conflitU oris : j 

Er^b eadem fupplex venia , ^ fan&um mihi numen 
,Arma rogo genitrix nato,. Te fili a "^er et , . | 

Te potuU lacrymis Tithonia fleUere conjux . ‘ 

•^/piccj qui coeant populi , qua m<enia claufis : 
Eerrum actiant portis in me, excidiumque meorum^i | 
Dixerat , 0* niveis bine atque bine Diva lacertis | 
CunUantem amplexu molli favet i ille repente 
^Accepit folitam flammam notufque medulUi ‘ 
Intravìt calar , ^ labefa6ia per offa cucurrit ; j po 
'iqon fecus , atque ohm tonitru cuf» rupta eorufeo i 

Ignea rima micans percurrit lamine nimhos r ^ 

Senfit lata dolis", sforma confida coniax . 

? 

Tum pater aterno fdtur devinfilus arnofe i 
Qmd caufiai petis ex atto ? fiducia cefiìt | 

(a) Paridi figliuolo di Pr# 4 - Ht Uo Gglmola, ebd andavi 
mo eletto giudice nella lite oel alla guerra' Trojana . 
pomo d’oro , decife a- favore (<) Tetiae figliuola di M-. 
di Venere contro Giunone y c j-co , c madre d’>#A«7/f ancor' 
Pallade . efsa da Vulcano ottenne arm# 

(i) L’ dwrcrrf moglie di Ti-- per il figliuolo, che andava 
tonc chiefe , e ottenne le armi contro di Troja . > i 

fatte da Vulcano per ilfma#- (d) Vedi Eo. 7 . vt ioas. \ 
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Non ajuto verun , non tuo lavoro 

Armi coll’arte tua fatte ti chicli 4oó 

Pe* miferi Trojani , e te non volli. 

Nè tua fatica addoperare in vano 

Caro fpofo , febben di Priamo a* figli 

‘Polli lo molto tenuta, fa) e fpeflb piante 

Meco avelli d’ Enea 1’ afpra fventura . > ; 

Per comando di Giove or’ ei def Lazio 

Nelle fpiaggie fer molti . A te mio Nume , 

Salito mio Nume fupplicante io ftelTa ’ ’ 

Nè vengo adunque , e madre per un figlio 
Armi ti chiedo , Te piegar col pianto ^lo 

Di Titon la conforte , e te la figlia 
Potè di Nereo . CO g®”** » 

Mira , fenoli unite , e quai Cittadi CO 
Chiufe le porte ad aguzzare il ferro 
Contro me han prefo , e del mio fangue a* danni , 
Stringe sì detto fra 1* eburnee braccia 
Lui tardo alla rifpolla in molle ampleflo ; 

La famma conofciuta in un lllante 
A lui s’apprefe, e 1’ ufi tato foco ' • 

Penetrò le midolle, e gli trafcorfe ^ao 

Per 1* offa liquefatte : in quella guifa ^ ) 

Che fra nembi talor lucida fcofre 
Strifcia di chiara vampa in alto accefa 
Dall' infiammato fulmin . Di fue frodi 
Lieta s’ accorfe d’ aver vinto , e della ^ . 

Por2a di fua beltk confcia la Dea . 

- Vulcano allor d’eterno (e) amore avvinto 
Dice i e perchè del parlar tuo ripigli 
Le cagion sì dall' alto? E dove quella. 

Che. 

'fO tn'VatidhiU i noti mnidbilt por g^naUnq^ae Ì»ftdthà> » 
ingiuri d . 
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^otìbìDwamiìJìmilisficurafuiJJet, ’ ' i 

T^ec pater omnipotens Trojam , nec fata vetahant 
Stare » decem^ue alias Triamum fuperejfe per \ 
amos . , . I 

’£t nunC'Ji ùellareparas, ati]‘yhac tièiniens efi f 400 ' 
. j[>rttdquid in arte mea pofuut p rornittere curx , 

Quod fieri ferro i liquidove petefi elettro , 

Quantum ignei , animaque mknt ; ahfifie pre- ■ 
cando . 

* Virìbus indubìtàre tuìs t Ma*uerba locutus' ‘ 


Optatos dedit amplexùs , plàcìdumque pethit 
Conjugii infufusgremìoper membra foporem . 

Inde ubi prima quies medio jam noCìis aba^<& 
Cmriculo expuleratfomnum : cum faemina prìmum } 
Cui toler are colo n;ìtam y tenuique Minerva y 
Jmpofitùm cinerem , & fopitos fufdtat ignes , ' 41 o 
"SSlp^em addetti operi , famulafq; ad lumina longo 
lExercet penfo y tafium ut fervare cubile 
toniugiif & poffit parvos educete natos : 


(4) Nfelift Teologia Pagana 
'gli Dei non potevano cambia- 
re idefiinìi ma prolangarne 
1 ’ efccuzione < Così Giunone 
nel ufa. 7. En* ver- 4517. dice , 
che proìungbtri gli fpoafali 
a Lavinia &c* 

(b) Plinio fcrive el'ser Tr/f/- 
tfo arti mifiara d’ oro con al- 


tri metalli . Leggono alcuni 
nel ttdopoujìur eUaro • nè la 
difficoltà flà nel paro- 

la ufata da Lucrezio , e Pacu- 
vio, ma nafce dalla parola tic- 
ar»m, che venendo dal greci’ 
tiKéKTpoy ha. la prima lìllaba 
lunga per natura - 

(0 Qifcfla fimiiitudine è pi- 
glia- 


1 
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Che a’vefti Diva in me , fidanza antica éjo 
Lungi da te n* andò ? Siniil desìo 
S* allora avevi j i tuoi Trojani armare 
Permeflb a me pur faria flato allora ; 

Nè *1 Padre onnipofTente , nè 1’ deflino 
X Mietevano , che in piè Troja fi fleffe 

Per dieci altri anni , e prolungafle il regno 
Priamo , e la vita : e fe pugnare or vuoi , 

Se quello è ’l tuo penfier , nell* arte mia 
Qijal prometter pofs’ io cura maggiore , 

Ciò che col ferro 3 e *1 liquefatto eletro(^) 

Lavorare fi può, quanto di forza 
Han ne* mantici Paure, e quanto il "foco 
Nella fucina, tutto avrai’. Deh lafcia 
Colle preghiere di chiamare in forfè 
La tua polTanza . E poi "eh* ebbe sì detto 
j Dielle i cupidi arapleffi , e della Dea 
Ripofando nel grembo abbandonolfi 
Placidamente colle membra al foono . 
d Indi allorché la prima quete avea 

Cacciato il fon no, e del fuo corfo a mezzo éjo 
Salita era la notte j allor che in pria 
La femminella, a cui coll’infelice . 

Trar della fpola , e 1* maneggiar del fufo 
li Dato fu in forte il fofientar la vita. 

Il cenere ammontalo , ed i fopiti 
Carbon* riifveglia , ed alla fua fatica 
j Aggiungendo la notte lungamente 
y Fa le fue ancelle lavorar col lume ‘ 

I' Perchè fida ferbar poffa allo fpofo 
' Immacolato il letto, e alimentare dóo 

^ 1 pargoletti fuoi ^ non altrimenti 

Vul. 

‘ gliata da Appollonto negli Afa trattata con piu delicatezza 
' gon. ma a giudizio de’ critici dal noitro poeta . 
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tUud fecus ignipotens , nec tempore fegnhr ìlio 
Mollìbuf e firatis opera ad fabrìlia fùrgit . 

Infula Sìcamum juxta latusy ey^oUamque 
Erìgitur liparen , fumantìbus ardua faxis : 

^am ftthter fpecus , ^ Cyelopum exefa can 
minis 

filtra oy^cnea tonane, validique tncudibus iffus 
Muditi refermt gemìtum ; flriduntque cavernis 420 
Strì&ura Chalybum , & fornacibus ignis an- 
helat : 

Vulcani dofiTUi , & Vulcanìa nomine tellus- 
Huc tunc ìgnipQtem coelo defcendìt ab alto ► 

Ferrum exercebant va(lo Cyclopes in antro', 

Srontefque , Steropefqite , c 5 * nudas membra Pj- 
racmon . ' 

’llìs in format um manibut , yam parte polita ^ I 

Fulmen crai , totogenitor qua plurima cesio • 

Dejicìt in terras pars imperfebla manebat . 

Tres imbtis toni radìos , tres nubis aquofa 

j 


( 4 ) AI fianco SJftentriortale 
(Iella Sicilia non lungi dal pro- 
raontorio Vtìot» , c dall’ Ita- 
lia vi fono fette ifolette’ dette 
Eolie, o Vulcanici la maggio- 
re di eCe chiamali Lipara > 
hipari y e fra quella , e la Si- 
cilia ne forge uli’ altra detta 
JJìera , Satra , cl«è a Vulca- 


no, perche tramanda fuoco &c. 

Di quefla parla Virgilio adelTcr, 
e la deferive , dicendo , che 
in queOa Vulcano avea la fai 
fucina. Vedi £n. i.8$> 

(/») Stridurà ChaJjbum nel ' 
tetto . Striduta , dice il P. la 
Rue , eflfere il ferro, qual vie- 
ne dalla aùBicra, Chaìybts fu- 
rono ’ 
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Vulcano il Dio del foco in fu quell'ora 
Niente più tardo dalle molli piume 
A trattar forge, il fuo fabril lavoro . 

PrelTo l'Eolia Lipari, (a") e vicino 
Della Sicilia al fianco un’ ifoletta 
Sorge dall' acque altera , e manda al Cielo 
Fumo da’ duri fcogli . Ampia caverna 
Sotto di lei rimbomba ; c gli fcavati 
Da* cammin de' Ciclopi antri dell' Etna , ^79 

,jj Ed i pefanti colpi in full* inciide 
Gemer cupi s’ afcoltano , e per entro 
Al nero fpeco l'infuocata maffa 
De’ metalli gorgoglia, e fuor trafpira 
Dalle fornaci il fuoco, e di Vulcano 
Qiiefta è la fede, onde Vulcania ^ detta 
Quell' ifola per nome ; e qui dall* alto 
Del Cielo allor del foco il Dio difcefe . 

' Nel vallo antro i Ciclopi (c} eran d* attorno 
Il ferro a lavorar Sterope , e Brente, <5So 

E Piracmone ignudo , (rf) e fra le mani 
Abbozzato avean’ efli , e da una parte 
Sola pulito un fulmine de' molti , 

Che sù da tutto il Ciel contro la terra 
Avventa Giove , ed imperfetta ancora 
Ne redava una parte . Aveangli aggiunto 
■ Tre di nube piovofa , e tre di dura 

Gran- 

I tre Ciclopi , che lavo- 
rarono con Vulcano . Bronte 
da Imporrii tuono . Sterope dà 
fulmine • Piracmone 
da irùp fuoco > © in- 

cudine • 


J rono popoli o del Ponto , o 
della Spagna rinnomati per le 
miniere di ferro . Di quelli 
.) popoli vedi Georg. I. ioa. 

' (c) Dt’Cielopi , e del Mon- 

‘ te Etna, nella Sicilia parlam- 
^ ano En»j. 

1 
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•jiddiderant , rutili tres ignìs , alitis »Auflri . 43 ó 
Fulgores nunc terrificos , fonitumque , metumque 
Mifcebant operi , flammìfque fequacibus irai . 

Tarte alia Marti curruraque , rotafque mlucres 
Inflabant , quìbus ille <viros , quibus excitat urbes : 
f.'^gìdaque horrificam , turbata Valladis arma , 
Certatim fquamls ferpentum % awoque polibant ; 
Connexofque angues , ìpfamque in peliore Diva 
Gorgona , defebio vertentem lumina colla . 

Tollite cunSia , ìnquit , coeptofque auferte labores j 
e/Etnai Cyclopes , ó* bue advertìte mentem . 440 

% 4 rma acri facienda viro : «af»c viribus ufus , 

manìbiis rapidis , ««nr magìflra : 
Tracipìtate moras . . a? //// 

Ocyus incubuere omnes , pariterque laborem 
Sortiti ! iCi rhis , aurique metallum $ 
Vulnificufque chalybs vafia fornace liquefeit . 
Ingentem clypeum informant , «»aw ow»/a fosf r<» 
Te/a Latinorum ; feptenofque orbibus orbes 
Impediunt » atii ventofis folUbus auras 
*Accipiunt » redduntque; alti Jiridentia tingunt 450 

e/£V<l 

(4) Tf« imhris torti rsdtos da'il P. la Cérda in queOo Ino- 
lici tetto così comunemente go , e la 6 , nota- critica del 
lo fpiegano tutti i commenta- P. Catrgu a quettòlib. 8. 
tori. Difficile affai è ffccome (i) Mtdufa .Dì effa y e del- 
la mittura> così la fpiegazione lo feudo > e dall* armatura di 
diquetto fulmine Virgiliano . P4Ì/4de parlammo En. i.ioia. 
Se il lettore pertanto brama (c) Quelli verfl medeflmi fo- 
ittruirlì di ciò, che & dice , ve- no ripetuti Georg, 4. 300. 
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Grandin defolatrice attorti raggi, 

Tre di fiamma avvampante, e d’ Aulirò alato. 

I lampi fpaventevoli , ed il tuono 6<?c 

Mefceano adeffo all* opra, ed il terrore, 

^ Ed al feguacc ardor lo fdegno , e 1 * ira . 

'' Affrettavano altrove a Mane il carro , 

E le ruote veloci , ond* ei commuove 
I Gli uomini , e le cittadi j e coll* aurate 
‘ Squamme degli angui combattean’ a gara 
j Fregiar 1 ’ Egida orribile , lo feudo 
Di Palla irata , e 1 * intrecciate ferpi 
Della Diva nel petto , e la medefma 
Fera Gorgon , che ravvolgea , fpiccato 700 
Anco il capo dal bullo, il guardo, e i lumi. 

Tutto, dinanzi vi levate, ei difle , 

E il lavoro intraprefo Etnèi Ciclopi 
Per ora interrompete , e attentamente 
Qc,a 1* animo applicate. A un forte Eroe 
Fare l’armi lì denno; or della forza 
Valerli è d’uopo, or di man pronta, e tutto 
Ora dell'arte il magillero tifare. 

Via togliete ogn* indugio j e più non diffe. 

Ma quegli tutti prellamente all’opra 710 

Si venner* applicando , ed il travaglio 
Si divifero in forte. A rivi il bronzo 
0 Corre , e l’aureo metallo , e nella valla 
Fornace fciolto il feritore acciaro 
Si liquefi . Lo fmifurato feudo 
5.' Forman , che fole incontro all’ armi tutte 
tl De’ popoli Latin regger dovea , 

E fette lallre in fttte giri unite 
Tutte intrecciano inlieme: altri di loro (c") 
L’aure accolgon con mantice, e premendo 7*0 
, Tornan fuori a mandarle j altri nell’acqua 

Spen- 
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lacu : gtmìt ìmpofìtìs incudìbus antrunt '. *• 

li li ìnter fefe multa m bracchia tollunt ' j 

ìnnumcrum i verfantque tenaci forcipe mafjam • ( 

Hac pater e^oliis properat dum Lemnius oris » 1 

Fvandrum ex humili te^o lux fufcìtat alma > ^ 

Et matutinì volucrtm fub culmine cantus . ^ 

Confurgìt fenior i tunicaque induci tur art us % \ 

Et Tyrrena pedam cìrcumdat rincula plantis : ■ 1 

Tarn laterì , atque humeris Tegeaum fubligat en- ' 

i 

Demìjfa ab Uva panthera terga retorquens . ^So \ 
7^ec non & gemini cuflodes limine ab alto 1 

Trocedunt , greffumq; canea eomitantur herilem > ' ; 

Hofpitis Q/^aea Jedem , & fecreta petebat ^ 

Sermonum memor i ^ promi ffimuneris b eros » ] 

T^ec minus ^aeas fe matatinus agebat ; ì 

Eilìus buie T? alias , olii Comes ìbat ^chates , ^ 

mediifque rejtdunt j 

e/^di* 

] 

calzari alla Tirrena fono qua-* 1 
li gli vediamo nelle Statue an- j 
tiche fcolpiti ; cioè la gamba , | 
e il piede nudoj fotto la pianta 
un fuolo , e quello legato al- 
la gamba con alcuni lacci>che 
G vengono intrecciando 6no I 
ad una certa altezza fulla gam- < 
ba medefìma . I 

(e) Arcadica ; detto cosi da | 
Tegeèa Città deir Arcadia, ove ,i 

fpe* ' 


Cangrejft jungunt dextras , 


(a) Vulcano i che cosi fu 
detto , perchè da Giunone fua 
madre fu per la deformità del- 
la per-fona cacciato dal Cielo , 
e gittato in Lemno . oggi Su- 
limene , ifola del Marc Egeo. 
Quindi favoleggiarono i Gre- 
ci , che Vulcano avelie in 
quell’ Ifola una delle fue fuci- 
ne . 

(è) Scrive Polluce , «he i 
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Spengon temprando 1* infiammato acciaro , 

Al batter dell’ incude entro rimbomba 
Lo fpeco cavernofo ; eflì le braccia 
Con immenfo vigore a tempo alzando 
Dan con regola i colpi , e la tenace 
Tenaglia volge l’infocata mafia. 

Mentre sì nell* Eolia il Lemnio padre (a) 
Quefti lavori affretta j il chiaro giorno , 

Ed il cantar de' mattutini augelli 
Sotto delle capanne Evandro fveglia 
Nel fuo povero albergo. Il vecchio forge 
Le fue vedi prendendo , ed alle piante 
Lega i fandali alla Tirrena ufanza , 

£ quindi al fianco, ed alla fpalla appende 
La fpada Tegeèa , (r) e da finifira 
Sul deliro braccio a ripofax gli cade 
Tutto di pelli , e di pantere il manto . 

Dall* alto liminare anco per guardia 
Efcon due cani accompagnando il paflb 
Del lorfignore. All’appartata fede ■ s 
Del fuo Ofpite Enea in quella forma 
S’incammi^va delle fue parole 
Memore Evandro, e del promelfo ajuto , 

-Enea non men col mattutino albore 
Era in piè Torto : ha quegli in compagnia 
Fallante il fuo figliuolo, e quelli Acate. 

Al primiero incontrarli ambo per mano 
Colla delira fi prendono, ed afiifi 

- . A quel- 

fpecialmente onorava/! Pan , ed noa guardia ad Evandro, la 
che però dicefi Tcgeans . Ri- quale ne mottra la povcr- 
flette qui il P.Catrou alla fem. tà , ma- inlleme non lo avvi- 
plicità dell’jdee del poeta , che lifce , . 
dà un' abito , un foggioirao, , 
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e/^dìbus , ^ licito tandem fsmone fruuntur * 

P^x prior hiec . 

Maxime Teucrorum duElor\qno fofpite nunqnam 470 , 
l{es equidem Troja >vi^as , aut regna fatebor i > j 
Tqobis ad belli auxHium prò nomine tanto ' i 

Exìguce •vires , Hinc Tufco claudimur anni j | 

Hìhc l{utulus premit i & murHm circumfonat ar^ ,, 
mis . ’ ! 

Std tibì ego ingentes populos t opulentaque regnis ( 
fungere cajìra paro i quamfors inopìnafalutent | 
Ojìendat ; fatìs Ime te pnfeentibus affers . j 

Haud procul bine faxo incolitur /andata vetuflo . j 
^rbis Mgyllin<£ fedes x ubi Lydia quondam S 

Gens bello preeclara jugts in/edit Etrufeis . 480 ^ 

IJanc multos florentem annos rex deìnde fuperbo ,5 
Imperio , ér f^i'i^ tenuit Mezentius armìs . 



(4) Licito nel teflo . Così (f) Dal Tevere , a cui dalli 
lo interpreta il P. Àbramo , e raggiunto di Tofeo perciocché 
ne dà per ragione » che dejì- nafee dagli Appennini della i 
deroji ambedue Evandro , ed Etraria , o Tufeia , che voglia 
Enea di parlarji pure ne fu~ dirli. 

Tono impediti dall'ora avan- (d} Agillina » o Cere anti- < 
rata della notte, onde fatto ca.mtme , idefto Cerveteri fa. 
giorno , allora che era per- fabbricata da’ Pelafgl venuti 
meffo difeorrere, ragionarono dalla TclTaglia . I Lid/» fotto 
infieme &c. la condotta di Tirreno fratei- ì 

(il) Comunemente tatti i lodiLido Re della Meonia ve* '' 
commentatori trovano anibe-< nendo in Italia , ne cacciato- • 
due quelli fenli nelle parole no i Pelafgl 1 e impadronitili J 
del teQo prò nomine tanto, della Città 1’ abitarono , , h 
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A quella danza in mezzo, finalmente 7jo 

Or eh* è permeflb , a ragionar fi danno . 

Evandro il primo diffe ; oh de* Trojani 
' Invitto condottier , cui falvo , e fano 
' Mai certamente io non dirò di Troja 
(Vinte le forze , ed abbattuto il Regno ; 

Se quel che merti tu , fé della guerra 
iLa gravezza rimiro, h fearfo , e poco 
! Ciò , che d* ajuto t* apprettar pofs’ io . 

'Quindi chiufi fiam noi dal Tofeo fiume, 

) Quindi premonci i Rutuli, e dfll* armi 7^® 

Odefi il fuono a quelle mura intorno, , 

Ma popol numerofo , e forti fchiere 
D’ampio regno raccolte a té pens* io • • ‘ 
Stringere in amicizia; e quefto bene - ' ' 

I Sorte non afpettata a te prefenta , 
ijE qua giungerti per voler del Fato, 

Poco quindi lontan fopra vetufto 
Saffo fondata verfo *1 Ciel s* inalza 
L* Agillina cittade , Qd") óve già un tempo 
jjCente di Lidia nel pugnare illuttre 770 

Su* colli Etrufehi ad abitar fen venne ^ 

.iFlorida quefta fu molt* anni , infino 
„ A che Mezenaio col furor dell* armi 
iiBarbaramente n* ufurpò l’ impero , (f) 


j. (f) Così i Franrefi, ed il 
ci Napolitano contro il P.la Rue, 
^ Il P. Catrou ofl>rva , che Me- 
jizcnzio ebbe contrailo foio con 
j.Afcanio , il quale lo vinfe in 
^battaglia* ed obbligolio ad ac- 
. cenare la pace . Virgilio con 
j nn’ anacronifmo perdonabile 
al poeta lo fa nemico di Enea , 


A chi 

e dà a Mezenzio quella fero- 
cia , che era propria degli 
Etrufei , cioè iJ Jegare i vivi 
a’ corpi morti &c* In fatto Ci- 
cerone ancor’ effo rinfaccia 
agli Etrufei quella loro barba- 
rie , come fi legge ne’ fram- 
menti di Ortenfio in ^.Agoflj. 
no I, 40. contro i Pelaglani ; 
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j^uid ntemorem infaitdas cada} quid faCi a ty* 
YAnni 

afferà ? Dii capiti ip(tus ; generique rejervent . 
Mortua quin etìam jungebat corporu vivis > 

Component manibufque manus , atque oribus ora » 
Tormenti genus i & fanie t taboque fiuentes [ 
Complextt in mifeto longajic mòrte necabat • 

^t fejjì tandem civet infanda furentem 

jltmati cìrcumjtflunt ipfnmqUe , domùmqne ; qpo 
Obtruncant focios , ignem ad fajligiajadlant . 

Uh inter cades ^utulorum cUpfus in agros 
Confugere , & Turni defendier hofpitis armis ■*. 

Ergo omnìs furiis furrexit Etruria juflis : 

1 \egcm ad fuppficium prafenti Marte repofcunt , 
lìis ego te , <i/Enea , duUorem mìUìbus addam : i 

Tato namque fremunt condenfa litore puppes , ^ 

Signaque ferre jubent \ retinet lengams arufpex \ 
Fata caneni : 0 Maonia delega juventus , 

Flos veterum t i;irtufque virum , quos juflus in 
hofiem " 500, 

Tert dolor > & merita accendit Mezentius ira : 
Trulli fas Italo tantam fubjungere gentem : 

Externos optate duces . Tum Etrufca refedit 
Hoc acies campo monitìs exterrita Divum • 

(a) Afufpic 0 veramente era 1’ avvenire . In queQa atre 
fjUcgli , che dal mirare le vi- della Arufpteina erano ccle- 
fcere” della vittima prediceva braiiflitni gli Eirufci* 
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A che rammenterò del rio Tiranno 
L* inique ftragi , e la fierezza orrenda? 
Altrettanto a lui fteffo , e al fangue fuo 
Riferbino gl* Iddii ! A* morti corpi 

I vivi anzi di piò legar facca ' 

I Mani a man còmponendo , e bocca a bocca 
( Che genere di pena! )e, sì grondando 

II lezzo, e la putredine, abbracciati 
Miferamente gli facca perire 
Con lunga morte . Ma Rancati in fine 
I cittadini, il fuo palagio, e lui. 

Che fopra modo incrudelìa fpictato , 
Circondaron co.ll* armi , e la fua gente 
Uccifero , e gittar fiamme fui tetto , 

Egli fcampando dalla. Rrage in falvo 
Fra Rutuli fi mife , e da’foldati 
Dell’ ofpite fuo Turno or vien difefo . 
Perciò di giuRo fdegno Etruria .tutta 
Arfe , e coll* armi in mano ora domanda 
Del Tiranno la morte , A qucfti in duce 

I Enea io ti darò , poiché raccolte 
Fremon le navi in tutto il lido , e brama 
A* venti ognuno difpiegar l’ infegne , 

I L* ordin de* fati rivelando un vecchio 
Arufpice trattieni! . Oh di Mconia , 
Loro egli dice , giovcntude eletta , 

Oh degli antichi Eroi fiore , e foRegno , 
Voi , che giuRo dolor contro un nemico 
Spinge a pugnare , e cui Mezenzio accende 
Meritamente all’ ira j ahi che non lice 
A verun dell* Italia aver foggetto 
Popolo così grande : cRcrno duce 
Trovar fh d’uopo. Ond* è che intimorite 
Per 1’ oraeoi de’ numi in qucRi campi 

R 
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Ipfe oratores ad me , regnique coronam 
Cumfceptro mijit , mandatque ìnftgnìa Tarchon ; 
Succedam cafiris , Tyrrhenaque regna capejfam . 

Sed mihi tarda gela , faclìfque effceta feneSius 
Invtdet imperium , feraque ad fortia mres . 

Cnatum exhòrtarer , ni mifius matte Sahella 5 1 o 
Hìnc partem patri£ traheret . Tu , & annìs , 

Et generi fatum indulget , ^aewi »hwì»« pofcunt , 
Ingredere t 0 Tenerumi atque Uatum f or tìffim e 
du 6 ìor . 

Hiinc tìbi prteterea i fpes , folatìa noflri t 
*Pallanta adjungam : jfub te tolerare magiflro 
Mìlitìam j & grave Martis opus ) tua cernerà 
faSia 

tyijfuefcat , primis & te mire tur ab annis , 

^rcadas buie equites bis centum i robora pubis- 
leBa dabo , totidemque fua tibi nomine *P alias . 

Vix eafatus erat ; defixìque ora tenebant 520 , 
(uEneas ^nchijìades , & fidus ^chates , 

Multaque dura fuo trìflì cum corde putahant ; 

■’H) fignum ccelo Cytherea dedìjjet aperto . 

^amque improvifo vibratus ab athere fulgor 

Cum 

(4) Fallante figliuolo di E- Eroici , Dionifio Alicarn. cU 
vandro nacque di madre Sa- tando Polibio fcr ivc, che Palr 
bina fecondo il noflro poeta . lante era figliuolo di Ercole , 
Per altro ficcortte è incertìfiTi- e Dina figliuola di Evandro, 
tua la noria di que’ tempi Skurameaie .. nota ilP. Ca^. 

trou, 

I 
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Trattenendo fi ftan 1’ Etrufche fchiere • 

El medefmo Tarconte ambafciatori 8 io 

Di mandarmi ebbe cura, e collo fcettro 
La corona regale , e I* altre infegne j 
\ E eh* al campo io n* andafle , e mi pregava 
I Del fuolo Etrufeo ad accettar 1* impero . 
j Ma la tarda pel gelo , e da* lungh* anni 
Mia vecchiezza infiacchita , e le non pronte 
A’ un generofo oprar languide forze 
I M* invidian quello regno. Il figlio mio 
V’ eforterei per me, fe di Sabina (j) 

Madre nafeendo ei non traefle in parte 8zo 
Qu indi la patria fua . Tu, cui 1* ttade, 

E la profapia col defiin s* accorda , 

Tu, che dal Ciel quk fei chiamato, afeendi 
Sovra quel Trono, oh delle Frigie fchiere, 

E delle Etrufche condottiere invitto. 

Inoltre qiiefto , mio conforto , e fperae , 

Fallante aggiungerotti . Il faticofo^ 

; Meftier dell*armi a tollerare apprenda ' 

I Sotto.il tuo magifiero, e le tue imprefe 

Scorgendo te fin da’ prim’ anni ammiri. 8jO 
Ducento cavalieri , il fior più fcelto 
' De* miei d’ Arcadia a lui darò ; ducento 
A te in fuo nome ne dark Fallante . 

Appena avea si detto, e fiflì'il guardo 
Tenean d’ Anchife il figlio, e ’l fido Acate , 

E meftl ravvolgean mille afFannofi 
I Penficri entro del cor , dal Ciel fereno 
Se Vener dato non avelie un fegno . 

Poiché per l’aria d* improvvifò un lampo 

R z Vi- 


' trou , egli non fapeva di aver figlinola d’ uno de’ Re de’ Sa- 
veduto preffo gli Storici , che bini . 

Evandro fpofaile una qualche (i) Venere madre di Enea . 
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Cumfonitu •venite & ruere omnia vtfa repente , 
Tyrrhenufque tuh<e mugire per athera clangor • 
Sufpìciunt : iterim , atque iterum fragor into- 
nat ingens : 

xArma inter nnbem calli in regione ferena 
Ter fudum rutilare vident , & pulfa tonare . 
Obflupuere animis alii ; fed Trojus heros 53® 

^gnovit fonìtum , & Diva promijfa parentis . 

Tarn memorai ; 'h[e vero hofpes , ne quare prò- 
feSlo y 

j^em cafum portenta ferant ; ego pofcor Olympo : 
Uoc Jìgnum cecinit mijfuram Diva creatrix y 
Si bellum ingrueret > Vulcaniaque arma per auras 
Laturam auxilio . 

Ueu quanta mìferis caedes Laurentibus inflant ; 
panas mihi y Turncy dabis ! quam multa fub 
undas ' . 

Senta virum » galeafque, & fortia corpora volves , 
Tibri pater I pofeant acie's , & /cederà rimpant . 540 
Hac ubi di5ìa dedit y folio fe tollit ab alto : 

H primum Herculeis fopitas igntbus aras 
Excitat : heflernumque Laremy parvofque Venates 

L(C‘ 

(a) Il Ruceìlal , Api ■ lio , che adifli per T aria il 

(/;) Queflo ripeierfi del baie- fuono della tromba Tirrena , 
no era preffo loro quel ftcon~ perchè ^'Tirreni fi attribuifee 
dare Vau^nrio , di cui parlam- 1’ invenzione della tromba . 
no En, a. I iJS. DiceVirgi- (c) Cosi interpreta il I'. la 
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Vibrar fi vide, e accompagnollo un tuono j S40 
E ’l tutto ire in ruina , e di repente 
Per lo vano del Ciel della Tirrena 
Tromba il clangore Qa') rifuonar comparve. - 
Levano in alto il guardo, e la feconda 
Volta, e la terza il gran fragor rimbomba; ( 5 ) 

E per Paura tranquilla ove fereno 
Più compariva il Ciel dentro una nube 
Folgorar veggion* armi , e fe ne udia ‘ 

Delle percoffe il tuon . Stupor forprefe 
Gli animi altrui; ma della Dea fua madre 850 
Ei riconobbe la promeffe , e ’l fuono . 

Indi foggiunfe ; ah nò , non ricercare 
Ofpite mio, non ricercar , che voglia 
Predir quello prodigio. Io fon dal Cielo 
Sì chiamato a pugnare: (^c') il fegno è quello. 
Che mandarmi dall’ alto a me predille 
La Dea mia madre, fe vicina guerra 
Mi fovrallafle , e che per Paure a volo 
Da Vulcan lavorate armi in foccorfo 
Mi porterebbe • Ahi quale feempio afpetta 860 
I miferi Laurenti ! e come il fio 
Turno mi pagherai ! Ahi quanti un giorno 
Scudi , celate , e forti corpi al mare (d) 

Sotto dell’onda avvolgerai o Tebroj 
Rompano pure i patti , e voglian guerra . 

E fi levò dall’alto fegglo allora 
Ch’ebbe sì detto , e full* Erculeo (r) altare 
I fopiti carbon rifveglia in pria , 

E a’ poveri Penati , e al conofeiuto 

R j La* 

Bue , altrimenti il P.Abrams. (e) Confacrato ad Ercole i 
(d) Quello verfo è ripetuto (/) Tali per la povertà di 
En. I. id-f. I • Evandro, 
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Latus adU t maiiat le^as de more bìdentes : 
Evandrus par iter , parìter Trojana juventut . 

Po[t bine ad naves gradìtur > focìofque revijtt : 
i^orum de numero > qui fefe in bella fequaa' 
tur , 

Tnefiantes virtute legit : pars estera prona 
Fertur aqua , fegnìfque fecunda defluii amnì , 
Trancia •ventura ^feanh rerumque^ patrifque . 5 Jo 
Dantur equi Teucris Tyrrhena pefentibus arva . 
Ducunt exfortem o/Snea , quem fulva leonis 
Tellis obìt totum , prefulgens unguibus aureis , \ 

Fama volai parvam fubito vulgata per urbem * 
Ocyrts ire equttes Tyrrheni'ad litora regis. 

Vota meta duplicant matres , propiufquc periclo 
It timor , & major Martis jam apparet imago . 

Tum pater Evandrus dextram complexus euntis 
flaret iaexpletum lacrymans ^ ac talìafatun 
0 mihi prateritos referat fi ^uppiter annos ! 5 


(a) Al Dio tutelare di quel- 
la cafa > a cui emendo la pri- 
ma volta venuto il giorno in- 
nanzi , il giorno pure innanzi, 
ne avea imparato a conofeere 
il Dio protettore . 

' (6) Pare che quello »» btìla 
del tefto , debba valere afU 
éiccampsmtnti dt'lirrtni,o'*i 
finta yoltya incammtmatji . 


(c) Per venire ad Evandro 
erano faliti contr’acqoa, e con 
fatica; partendone per torna- 
re ad Afeanio aveano i Tro- 
iani il corfo deH’acqua a favo- 
re , onde lafciavanll trafpor- 
tare . 

(d) Exortem nel teQo ; e 
vale danno ad Enta_un ca- 
yallo di^trtntt dagli altri ^ 

no» 
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I Lare (a') del giorno innanzi in lieto afpetto 870 
S’accoda, e fvena pecorelle elette 
Giuda il codume , e fà M raedefmo il vecchio 
Evando , e ’l fk la gioventìi Trojana. 

' Indi torna alle navi , e i fuoi rivede , 

I E dal numero lor per feco io guerra 

Condur fceglie i più forti , e giù condotta 
L’ altra parte è dall* acqua , e vk del fiume 
Senza fatica fecondando il corfo 
i Per venire ad Afcanio annunziatrice 

De’ fucceffi , e del padre . A quei , che andare 880 
Debbon nel fuol Tirreno al campo Etrufco 
Dand cavalli ; un fovra gli altri eletto (rf) 

Ne guidano ad Enea , che della pelle 
Di lion falbo rifplendente , e bionda 
Per 1 * unghie d’ oro ricoperto è tutto . 

Per l’anguda cittade (e) in un idante 
Sparfa vola la fama , i cavalieri 
Senza tardanza . alle trinciere andarne 
Dei Ré Tirreno. (/) Duplicar la -tema 
j Pece i voti alle donne, e ’J timor crefce 8fio 

^ Più vicino al periglio, e delia guerra 

Ornai più cruda la fembianza appare. 

^ Del fglio , che partiva allor la dedra 

Il vecchio Evandro abbraccia , e fel raccoglie 
^ Dirottamente lagrimando in feno . 

M Ed oh s*a’me la mia trafcorfa ctade , 

‘‘ Dicea, Giove rcndefle, e qual mi fui , 

. R 4 ■ Qsan- 

f 

non qhitUtaque gli ■yeniffe a -me Evandro ha detto già fo» 

I toccare in qutìlndi-pifioneptr pra v. 805). non era Re. ma 
[. fortuna &c. Vedi En. 8 tfi, uno de’principalr.e cercava il 
; (r) Per il Pallanteo . Re da folUtuirll a Mezenzio • 

, (/) Di T arconte , che , cor- 
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J^alis eram , cumprimam actem Trtcnefie fub ip/a i 
Stravi j fcutorumque incendi vì^or àcervos j i 

Et regem bac Herilum dextra fub Tartara miji » j 

T^afcenti cui tres animai Feronia water t ( 

Uorrendum dì^u , dederat : terna arma movenda : \ 

Ter letho Jìernendus erat : cui trnic tamen omnes ( 
% 4 bfluUt hcec animai dextra , & totidem exuit * 
armii . 


Ilpn ego mine dulci amplexu dìvellerer ufquam , 
Gnate y tuo ; neque finitimui Mezentim unquam » 
Hute capiti injultam^ tot ferro fava dedìjfet 570 
Funera , tam multi! viduajfet cìvibui urbem . 

%At voi , ofuperi , & Dìvum tu maxime re^or 
^uppiter i ^rcadii quxfo miferefeite regi! , 

Et patria! audite prece! : fi numina vefira 
ineolumem ‘Pallanta mihi , fi fata refervant i ' 

Si vifuru! eum vivo , & venturui in unum , • 


yàtam oro : patiar quemvii durare laborem . 
Sin aliquem infandum cafum fortuna minarìs 


(^i) Virgilio En.7. V. iioP. 
chiama fondatore di Prenefie, 
ora PaIettrina,CecoIo,che ven- 
ne in aiuto a Turno; ed Evan- 
dro dicedi fe > che in età gio- 
venile fotto Prenefte nccife E- 
rilo . Per conciliare queOi due 
racconti converrà dire , che 
Cecolo o rifiorò) ofortiBcò 
PreneQe io modo da poterne 


*Flunc i 

eiTer chiamato fondatore . Di 
quello Erilo dice il P. Catrou 
non effervene memoria altro- 
ve ) che in Virgilio . Di Fcro- 
nia la madre parlammo En.7. I 
V. ijoi. Di Erilo la favola ha I 
finto circa le tre anime di lui , 
quello che fognò de’ tre corpi \ 
di Geriorie , di cui vedi fopra 
ver. j 24. 
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Quando lotto Prenelle (a) il fcr nemico 
Ruppi la prima volta , e vincitore 
Ariì monti di feudi, Qf’') £ all* ombra inferna ^oo 
Cacciai con quefta mano Erilo il Rege, 

Cui dato avea nel nafeere tre vite 
La fua madre Fcronia, e con tre fpade , 

Gofa orribile a dirti , ei nella pugna 
Combatteva *1 nemico, e per tre volte 
Ucciderfi dovea , e pur gli tolfe 
Tutte quell* alme allor , tutte quell’ armi 
Quefla mia dcftra, in niuna guifa adeffo 
Da* dolci amplefll tuoi divelto, o figlio, 

Mi fiaccherei da te, nè avria giammai 
Il vicino Mezenziò , a quefla vita 
Baldanzofo infultando , in sì crudele 
Guifa fatti morir tanti eoi ferro. 

Nè vedova per lui quefla cittade 
Saria di tanti abltator . Ma voi 
Santi Numi del Cielo, e tu fovrano 
Rettor de* Numi o fommo Giove abbiate 
Deli* Arcadico Rè (Q pietà vi prego, 

E voi d’ un .padre il fupplicar fentite . 

Se i fat[, e *1 poter voflro a me Fallante 
Sano, e falvo rrferbano', s’ io vivo 
Per rivederlo, e ritornar con lui 
Un giorno infieme, d’allungar vi prego 
QiK'fla mia vita, che di lei fon pronto 
Ogn* affanno a folFrir . Ma fe fortuna 
Minacci a me qualche fmiflro evento > 

R $ Ab 


(b) Allude al coflume Ro- ccnJIavanoinoTiorco diMar- 
mano ; cioè , che i vincitori te , o di Vulcano . Appiaa* 
ammontate farmi , e gli leu- nella Lihjeia . 
di de’neraici , fucclmi: elH adlx (t^ Di me ,, thè >en»i 
maniera de’Gahroii} gli in- mie regno Arcadia ^ 
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7 {unc , 0 nunc lìceat trudelem abrumpere vìtàm y ^ 
Dum cune ambìguce y dum fpes incerta futuri y 5 So 
Dum te i care puer , meafera , & fola voluptas , 
Complexu teneo ; gravìor ne nmcius <eurcs 
Vulneret. H<ec genìt or dìgr e ffu di^a fapremo 
Fmdebat : famuli collapfum in teSia ferebant . 

'Jamque adeo exìerat portis equitatus apertis j 
ey^neas inter primos , &fidus ^chates : 

Inde alti Troja proceres ; ipfe agmine T alias 
In medio , chlamyde, & pi 6 lis confpe^us in armis : 
jQualis ubi Oceani perfufus Lucifer unda , 

( Q^tem Vcnus ante alios aflrorum diligit ìgnes ) 590 
Extulit osfacrum calo , tenebrafque refolvìt . 

Stant pavida in muris matres , ocnUfq', fequUntur 
Tulveream nuhem , &. fulgentes are catervas , 

Olii per dumgs , qua proxima meta viarum , 
Armati tendunt : it clamor , & agmine faSìo 
Quadrupedante putrem fonitu quatit ungula campum, 
Eji ingens gelidum lucus prope Caritis amnern ^ 

/(e/- 


( 4 ) Così il P. la Rae . 

(t) Maravigliofa è la parla- 
ta del vecchio Evandro , ed il 
coftumc in quella fcparazione 
da Fallante . In tanto Virgi- 
lio và quietamente difponcn- 
do la morte del giovane Fal- 
larne I di cui vedremo rcllto 
nel 1 «o. 

,(t) E’ la delia « che chia- 


mafi di Venere , foriera del 
giorno > perchè previene l’au- 
rora , ed è chiariflìma di luce, 
(d) Al campo Tirreno . 

(») Il vcrfo .latino pare che 
efprima 1’ armonia del ga- 
loppo . 

(f) Di Cere oggi Cerveteri 
parlammo fopra al v. 558. Nel 
bofco di quella Città allora , 

che 
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Ah permefTo mi fia quefl*odiofa 
Vita rompere adeflb , or eh* è *1 timore 
Dubbio, e la fpeme del futuro Incerta; 

Or che te caro figlio ultimo, e folo (<?) 
Contento mio fra le mie braccia io tengo. 

Onde r orecchie un qualche amaro avvifo 
Hon mi ferifea . In la partenza eftrema 
Così parlava 11 padre, e tramortito 
Portanlo 1 fervi entro *1 regale albergo. 

Gih dall' aperte porte alla campagna 
Eran le fchiere ufeite . Enea fra’ primi 
Givano, e *1 fido Acate, indi di Troja 
Gli altri primarli . Dello ftuolo in mezzo 
E* Ballante medefmo , e vago appare 
Per l’aurea fopraweda, e l’armi aurate. 

Qual, fovra delle delle ogni altro lume 
II più diletto a Venere, sfavilla 
Lucifero (f) nel Ciel , quando ftillante 
D’onefa falfa dal mare il facro volto" 

Air aure inalza , e dileguar fà 1’ ombre . 

Stan le timide madri in fulle mura 
Seguitando coll’ occhio il polverofo 
E’embo , e d’ acciar le rilucenti fquadre . 

Per la macchia coloro, ove più predo p^o 
Alla meta (d) il fentier dritto gli guida 
Armati s’incamminano. Alle, delle ■ 

Van le voci, e avanzando in ordinanza 
Lungi dal galoppar s* ode percoflb . 

Al calpedìo de’ piè Tuonare il campo, 

Predo di Cere (/) al freddo fiume è un’ ampia 

R' 6 Sa- 


1^; che flendeai! al mare , er^vi cittadini di Cere dieonS inia» 

(j un fiuniiceiio .detto in <]uoi tino o Cerites coila feconda 

I, tempi Cfrttam , adeffo Vaci* fillaba breve , o Ctrttts colla 
K no* Vuole avvertire > che i feconda lunga. 
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I{elligione patrum late facer : undique collei 
Indù fere cavi , & nigra nemus abjete cingmt . 

Silvano fama efl veteres facrajfe Telafgos , 6oò 
%Arvorum pecorìfqne Deo ^ lucumque , diemque > 
primi fines alìquando habuere Latinos . 

Haud procul bine Tarebo , & Tyrrheni tuta te- 
nebant 

Caf ra locis : celfoque omnis de colle videri 
^am poterat legio , latis tendebat in arvis • 

Huc pater o/Eneas , & hello leSia juventus 
Succedunt , feffìque equos , & corpora curant t 
^At Venus atberìos inter Dea candida nimbos 
Dona ferens aderat , natumqiie in valle reduda 
Vt procul egelido fecretum flumine vìdit , 6 io 

Talibus affata efi didìs , feque obtulit nitro . 
Enperfeda mei promiffa conjugis,arte 
Munera ; ne mox aut Laurentes , nate , fupcr- 
boi, 

^ut acrein dubites in pralia pofeere Turnum . 

Dixit , & amplexus nati Cytberea petivit s ' j 

tArma fub adverfa pofuit radiantia quercu , 

IIU 

( 

re , ohe i Trojarti fcefertf al . 
campo Etrufeo ; e provano il I 
loro fentuaenco col verfo 145. 
del tello nel 1. io< 

(f i t.gelido , che interpre- 
tiamo frtddo per andare coe- 
renti 

Digteedt,'' ^li 


(d) Tuta ttnthant cafra 
nel teflo , che cosi interpreta 
il P, Abramo . 

(i>) Cosi tutti comunemente 
fpiegano contro il P. la Rue > 
ii ciualepare voglia lignifica- 
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Sacra bofcaglia da* maggiori un tempo 
Con religion guardata , e d’ ogn* intorna 
Cari monti la chiudono , e corona 
Le fan coll’ ombra folta opachi abeti . p 6 o 
A Silvan Dio de* campi, e del beftiame 
Dagl» antichi. Pelafgi, onde occupato 
Il Lazio venne in pria, che fofle il bofeo, 

E un dì folenne confecrato è fama. 

Poco quindi lontan co’ fuoi Tirreni , 

Dal pollo aflicurato, avea le febiere 

Collocate Tarconte, e già potea 

Tutto dall* alta fommifà del colle 

11 fuo campo vederfi , e le diftefe 

Per l’aperta pianura Aufonie tende. ^70 

Entrano in quello bofeo , e la trafcelta 

GioventiV per la guerra, e Enea il padre, 

E llanchi elTì , e i dellrier prendon riHoro « 

Ma la candida Dea Venere bella 
Stì per gli eterei nembi il don portando 
Era già quivi giunta , e sii dall’alto 
Poich’Ella vide in folitaria valle 
Dal freddo (<■) fiume allontanato il figlio. 
Spontaneamente gli s’ olFerfe , e in quelli 
Senli parlogli . Eccoti figlio il dono $So 

Da me promeflbi di Vulcan coll’arte 
Patte fono quell’ armi. Ora a battaglia 
Gli orgogliolì Laurenti, ed il feroce 
Turno sfidar più non paventa o figlio. 

Così dille, e abbracciollo , e le lucenti 
Armi fotto una quercia incontro efpofe , (d) 

Sazia- 

rCnti al verfo più (opra Vedi qui la verllone del 

i’ peraltro nota la difputa fe Caro • 
la e aggiunta fia privativa o nò. 
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Itle Dea donis , & tanto Utas honore f 
Explerì nequit , atque oculos per fingala vohit : ’ 

Mìraturque » interque manus , ^ bracchia verfat 
Terribilem crìfiìs galeam j flammafque mtnen-‘ 
tém , 

latìferutnqae enfem > torìcam ex are rìgentem » 
Sanguìnearn , ingentem : qualts eum catula 
nubes 

Solh inardefcit radiis , longeqUe refulget , 

Tiim lemes ocrea s elettro > auroque ree otto » 
Hafiamque , clypeì non enarrabile textum . 

lllic res ItaUs , I^omanorumque triumphos , 

<Haud vatum ignarus , •neuturique tnfeius avi » 
Fecerat Ignìpotens : i7//f |;en«jr ovine fatar a 
Stìrpìs ab %/tfcaaio , pugnataque in ordine bella 

Fcce^ 


(a) Vedi fopra al v. 

(i) E* quello iJ punto , In 
cui Virgilio viene a contrada- 
ire con Omero , facendo > che 
Vulcano fabbrichi ora per E- 
nea uno feudo , liccome un’ 
altro ne avea fabbricato già 
per Achille . Ad Omero cer- 
tamente và coateduta la lode 
deirinvenrionn , poiché egli il 
primo iraffe fuori quedo pen- 
ilern : Virgilio lo imitò > ma 
coir imitarlo lo vinfe a giu- 
dizio de’crit'ci più intendenti • 
Omero fa fcolpire nella parte 


più alta dello feudo il Cielo , 
c le delle ; nel rimanente del 
campo di e(To feudo mette uno 
fpofaiiziQ> un facritizio > una 
battaglia , ed un ballo ; cofe 
tutte le quali hanno o ninna, 
o piccoIilTìma relazione al fog- 
getto della fua Iliade , e che 
come fu ferino , erano pin ad- 
dattnte a far vedere un bravo 
Jcultore , che un valente poe- 
ta. Virg Ho fa fcolpire nello 
feudo fuo la doria Romana , 
che ha tutta la connelTione col 
foggetto del fuo poema. La 

fon- 
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I ( Saziar non fi puotc ei della Dea • 

Lieto de* doni , e di cotanto onore, 

,! E io Ogni parte fiffa 1* occhio , e ammira , 

E fra le mani , e fra le braccia avvolge 99 O 
^ Terribil pel cimier 1* aurea celata , 

1) E che vomita jfiamme , e il fero brando 
Di morte apportatore , e la fanguigna .■ 

Di diiriflìmo acciaro ampia lorica. 

Che lungi , come fuol cerulea nube 
I Vampa, e luce vibrar da*rai percofla 
I Dell’ infocato Sol, lampeggia, e fplcnde ; 

E di^ fin* oro , e di commifio elettro Qa') 

Le forbite gambiere , e la pefante 

Afta nodofa , e dello feudo ammira icoo 

Il vario inenarrabile lavoro . Qh") 

De’ vaticinii , e dell’eth venture 
Come conofeitor , come prefago 
Ivi 1* Itale imprefe , ed i Romani 
Trionfi avea fcolpiti if Dio del foco , 

* E la profapia tutta , ed i nipoti , 

, Che verrebon da Afeanio , e in ordinanza 
I ‘ Qual 


fondazione di Roma , lo ftabi- 
lirc Numa la Religione, il cam- 
biare del governo colia efpul- 
flone de’ rarguitiii , il rinnuo- 
vamento della Monarchia fol- 
to AuguOo vincitore del mon- 
do intero alla battaglia di Az- 
zio , fono tutte confeguenze 
deil’idea formatali da Virgilio 
del fuo poema , e che egli ac- 
cennò fui principio nei dire 
Tant* molis trat Romanam 
toudert geatem > Sopratutto , 


qual cofa potea più piacere ad 
Auguiio, che vedere la mag- 
giore delle fuc vittorie e pro- 
fetata coti da un Nume , e tra- 
fmelTa alla pofterità cón un ge- 
nere di poelìa vaghiflìmo , e 
con un verfo affato fiperiore 
ad ogni altro fcrittoic . Altri 
hanno poi voluto imitare qite- 
flo feudo ; ma ne giudicheran- 
no i Lettori . Vedi la 7. nota 
critica del P. Catrou a qaeUo 
libro . • • • • 
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tecctat , & •viridi fcetam Mavotis in antro 
Trockbuijfe lupam : geminos buie ubera circum ■ 
Luderependentes pueros y & lambere matrem 
Jmpa'vìdos ; illam tereti cervice refiexam 
Muteere alternos > ^ corpora fingere lingua • 

*l^cc procul bine I\pwant , & raptus fine more Sa* 
binai 

Conft jfu cave£ , magnis Circenfibus aÓìis y 
^ddiderat 3 fubitoque novum confurgere bellurft 
^omulidis > Tatioq Ite fini , Citribufque fiveris » 

Tùfi ìidem inter fi pofito certamine reges 
tArwati '^ovis ante aras » paterafque tenentes 6^0 
Stahant y &" ca[a jungebant feeder a porca • 

Haad procul inde cita Metium in diverfa quadriga 
£)ifiultrant ; < at tu dì^is , y^lbane , maneres ) 

I\ap- 


(a) Cosi f FranzelT . 

Amuìio privò del Regno 
il Fratello Numitore , e chiù- 
fe fra le Vefiali Rea Silvia fua 
figliuola y per airìcurarR > che 
jjon aveflc fucceflìone . Rea, 
ingravidata da Marte partorì 
Romolo , e Remo . Atnulio 
imprigionò per queQo la nipo- 
te , e fece gittate al Tevere 
ì due bambini > che fofpimi 
dall’ acqua alla fponda quivi 
furono allattati da una Lupa 
in una tal grotta confacrata a 
Malte > finche trovati da F<i»- 
fioìo pallore , quelli portò idue 


bambini ad Atcafaa mogne, 
che gli allevò . 

(c) Stne more nel teRo ; 
Cosi fpiega il P, la Rue , 

(d) Romolo fabbricata la fu* 
Roma vedendo mancare don- 
ne da darli in moglie a’ fuoi 
Roniaiti , intimò giuochi che 
prima fi differo Cenfuali , e, 
poi Circenjì . A quelli giuochi 
concorfero i popoli delle Città 
vicine, e fpecialmentc i Sabi- 
ni da Curi Joro capitale • Nei 
più bello dc’giuochi i Romani 
violentcmentelì prefero le don- 
ne Sabine, eiaftheditno Ja fua, 

onde 
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fj Qual fi darebbe ogni battaglia un giorno . (a) 

E la Lupa nutrice entro giacente 
( Il verde antro di Marte avea fcolpita, icio 
E intorno a lei fcherzar due pargoletti 
Dalle mamme pendenti , e fenza tema 
I Suggerne il fero latte ; efla volgendo 
L* agii cervice accarezzar feftofa 
Parea or l’uno, or l’altro, e col leccarli ^ 
Alle membra di lor parea dar forma. 

Quindi non lunge Roma aggiunta avea, 

E de giuochi Circcnfi infra la pompa 
Il teatro in tumulto, e le Sabine 
Senza efempio rapite , e d’ iraprovvifo loao 
Fra la. gente Romana, e Tazio il vecchio, 
jj Ed i Curi Teveri una novella 

Guerra fvegliarfi . Indi fra lor quetato 
Ogni contrailo i Rè medefmi all’ara 
Stavan di Giove armati in man tenendo 
Colme le tazze ^ e fi llringeano infieme, 
t* Ferito il porco , in aieanza , e in pace . Qd") 

I Nè molto indi lontan lacero, e guallo 
1 In due parti traean di Mezio il corpo 

Le veloci quadrighe; alla promeffa 1030 

' Ma ftar dovevi più fedele o Albano 
, - ' E Tul. 

li onde inforfe una guerra fero- maffe Ciérites,o Qulrltet Qttt- 
t ce fra qucrti due popoli . Si fe- riti ài’ Curii Sabini. Il fe- 
e ce finalmente la pace fraXazio rirfl del porco coti una pietra 
i Re Sabino, e Romolo con que- nella occafione di fare allean- 
I Ili patti . che una parte de’Sa- ze , e paci , è riportato da Li- 
bini vcnifTe ad abitare in Ro- vio; ma avverte egli flcffo , 
ma , che regnaffero infieme che era antichiflìma tal ceri- 
Tazio, c Romolo , che la Cit- monia : Vedi la 8. nota critica 
là rìteneffe il fuo nóme di Ro- del P. Catroa - 
ma > ma che il popolo fi chia- 
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I 

J^ptahatque viri mendacis vifcera Tullus ' ■ 

Ter filvam , & fpar^ rorabant fanguine vepres . 
T^ecnon Tarquinium eje6ium Torfenna jubebat 
tAccìpere » ingentique urbem objtdione premebat : 
oy^neadte in ferrum prò Hbertate ruebant , 
lllum indignanti fìmìlem , fimilemquè minanti 
^fpiceres , pontem nuderei quod veliere Cocles j 6$0 
Et fluvium vinelis innaret Cloelia ruptis . 

In fummo cujlos Tarpeja Manlìuf arcis 
Stabat prò tempio , ^ Capitolia celfa tenebat ; 

- /(<?- 


(a) Avendo Tulio Ofìilio 
terzo Re de’ Romani foggio- 
gàti gli AU>ani a] fuo regno , 
ed avendo Tulio intraprefa la 
guerra contro tie’ jpidtnati *. 
Mtzio Su^tjio Dittatore dC;* 
gli Albani abbandonò i Roma* 
ni nella battaglia , e ritirofli . 
Tulio vinti i Fidenati pigliò 
Mezio Suffezio > e come tra- 
ditore fattolo legare a due 
carri , che fi muoveffero per 
parti oppofle, ne fece lacerare 
il corpo } e Rrafcinarlo per U 
campagna > dillruffe Alba , e 
trafportonne i cittedini in Ro- 
ma . 

(6) Tarquinio per fopranomc 
Superbo fcttimo Re di Roma 
per i delitti fuoi, e del figliuo- 
lo fu cacciato dal trono , e da 
Roma da Bruto i e Collatino 
ofTefo perla violata Lucrezia» 


Porfena Re degli Etrufci ten- 
tò dì rimett.erlo nel regno , c 
venendo a Roma con forte 
efercito occupò il M. Gianico- 
Io^ che era una parte della 
Città .unita al rimanente di 
Roma per mezzo dei ponte 
Sublicio . 

(f) Sforzandofi gli Etrufci 
di paRare dentro Roma per il 
ponce Sublicio Orario CocUtfy 
che ne flava alla guardia ve- 
dendo di non potere altrimen- 
ti falvare la patria , mentre 
egli folo difendevi il paffo im- 
pofe a’ fuoi Romani.» che ta- 
glialTero il ponte . Rotto que- 
fto Orazio gittofll com’ era ar- 
mato nel Tevere > c falvo 
giunfe a nuoto all’ altra riva 
liberatoli da’ nemici . 

(d) Trattandoli di pace fra 
Porfena > e i Romani , fu- 
rono 
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I E Tulio trafcinar dell’uom mendace 
Per entro un bofco fi vedea le membra , 
f E di fangue grondar I’ umide fpine . (<?) ' 

' Lo fcacciato Tarquinio anco volea , 

'' Che s’ accettafle nuovamente al Regno , 
j II Tofeano PorfeTina , e tenea cinta 
I Roma con duro affedio, All’armi, al ferro 
, I Romani correan per la difefa 
^ Della lor libertade : e lui fembiante I040 

Adun’uomj che minaccia, a un*uom* fdegnato 
Rimirercfti , perchè romper folo 
I Coelite (f) il ponte ardifle , e i ceppi infranti 
Clelia (d) fuggendo valicava il Ttbro • 

'^1 In cima dello feudo alla difefa 

Dell’alto Campidoglio, (r) ed a guardare 


fi rono date In oQaggio al ReTd- 
ijJ fcano alcuReVei^gini Romane) 
i fra le qaalt ancor Chli* . 
i QueQa ingannando i Aioi cu- 
I Rodi , e tolti i loro cavalli 
li' fuggi inlteme colle compagne, 
ij e palTando il Tevere a nuoto 
t,. H reftitui a’fuoi. Richiena c(Ta 
da Porfena gli fu renduta , ed 
1-. il Re forprefo dal fuo coraggio 
(j donò a lei la libertà, e a quan- 
h te altre delle compagne , che 
. ella volle fcegliere. A Clelia 
. I i Romani alzarono una (latua 
equeftre . 

(») L’ ann. di Roma 
1 1 i Galli Senoni fotto la condor- 
I ta di Brenno battuti i Romani 
i al fiume AlUa prefero Roma , 
ed alTediando il Campidoglio 


«ratto una notte fai iti cheti - 
mente per i precipizii dellaRu- 
pe Tarpea , e ajutati dalle te« 
nebre fiavanoper impadronir- 
fene . Alcune Oche coiifacra- 
te a Giunone , e che i Romani 
nella eltrema fame, in cui tro- 
vavanlì , pure non aveano uc- 
cife , defiatell allo flrepito 
col gridare fvegliaròno 1 Sol- 
dati , che rifpinfero i Galli . 
Dopo fette meli di affedio fi 
patteggiò di pace pagando i 
Romani una fomma eforbitan- 
te di oro ; la quale mentre 
navali pefando da Brenno , 
fopravvenendo M. Camillo 
Dittatore furono i Galli tru- 
cidati in gran parte , e il ri- 
taaoente cacciati da Roma . 
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l\omulèo^ue recens horrcbat regìa culmo • 

^tque bìc auratis volìtans argenteas anfer 
Torticìbus , Gallos in limine adejje , canebat ; 

Calli per dumos aderant , arcemque tenebant . 
Defevfi tenebris , dono noiìis opacee . 

*,^nrea c^efaries ollis , tttque aurea veflis : 
yirgatìs lucent fiigulis ; tum lattea colla 66^ 
tyiuro inne^antur ; duo quifque ^Alpina corufeant 
C(cfa manti , feutis protesi corpora longis . 

Hinc exultantes Salios » nudofque Lupercos , 
Lanigerofque apices , & lapfa ancilia coelo j 

ExtU‘ [ 


(d) Dicemmo al v« ^ (fa. che 
11 Campidoglio fu prima chia> 
maio Rupe Tarpea da Tarpea 
}vi fcpolta , Non ancora ai 
tempi de’ Galli eravi in cima 
delia Rupe Tarpea il famofo , 
e ricco tempio alzato poi col 
decorfo degli anni a Giove Ca> 
pitolino ; nondimeno e vi 11 
venerava Giove , e tutto il 
monte era guardato anco, a 
quei t^mpi come un Sacrario 
di quel Nume • 

(^h) Manlio per quella dife- 
f.t del Campidoglio ne ebbe il 
foprannome di Capitolino.Egli 
poi accufato d’ eiTcrU voluto 
far Re di Roma* fu precipi- 
tato dalla ilelTa Rupe Tarpea . 

(c) Ebbe Romolo anco nel- 
la Rupe Tarpea la fua cafa , 


e fecondo la povertà di qnc’ * 
tempi era quella fua Regia co- 
perta di paglia . Il P. la Rue , 
quel reetns neytìla del tetto ( 
lo riferifee alia nuovità della { 
Scultura * per la quale 'dice 
egli parta yedtrfi frtfcht an^ 
cara le paglie &c. 

(d) Anco T. Livio cosi de- r 
fcrive e la vefUtura * e le ar- ^ 
mi de’ Galli . Il più notabile 
è il Sago , che era come una y 
certa fopraweila ufata da’fol- 
dati in quelle età . Di più il , 
monile > o collana che addo- , 
peravano > e dicevalt torqutt 
in latino . Un’ altro de’ Manli! { 
T an. di Roma ;p?. , come fu , 
detto En.d', v. iap8. peravere ■ 
uccifo il comandante de’ Git/- j 
U y e toltogli queQo monile * i 

n« \ 
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( Della rape Tarpèa il Tempio augudo ^<7) 

Stava Manlio cuftode j e la novella 
I Regia coperta dello firanic ancora 
^ Di Romol comparìa (r]). Quivi le penne icjo 
^ Per i dorati portici sbattendo 
/L'oca argentata al iiminar vicini 
Schiamazzando avvifava eflerne i Galli ; 

E per le fpine i Galli, e dell* opaca 

* Notte per dono , e dall* orror diteli 
j Delle tenebre folte eran faliti 

j Nafcofamcnte ad occupar la rocca . 

Avean bionde le chiome, aurati i panni, ■ 

! Divifo a lide il fago , e di dorato 

• Ricco 'monile il bianco collo avvolto, lofio 
I Dietro di lunghi feudi ognun la vita 

, Cautb ricopre, e nella dedra armato 
Due dardi alpini per ferir brandifee . 

Qiiindi i Salii faltanti (e) egli v*avea 
Scolto , e i nudi Luperci , (/) ed li lanuto 
Ornamento de* Flamini, Cg") e per Paure 
I difcefi dal Ciel fembianti Anelli , (/j) 

! ■ E nel 


Ine ebbe il foprannomc di Tor- 
gnato . 

I (f) De’ Salii vedi fopra al 
V. 4 '? 7 . 

I (/) De’ Luperci che falta- 
'^vano nudi ne’ loro giuochi fu 
Iparhtn al V. 448. 

I (^) Tutti i Sacerdoti , rna 
fpecialmente i Flamini porta- 
vano in teda una fpecie di 
'cappello aguzzo , da cui for- 
geva una bacchetta avvolta di 
lana . Se ne,']’ edatc pel caldo 

f 


non volevano portare quello 
cappello , allora fi cingevano 
la fronte con que' fili di lana , 
onde era avvolta la bacchetta 
accennata . Perciò detti F/a- 
tnines , quafl Filamines . 

(h) Dicefi , che regnando 
Numa calaiTe dal Cielo uno 
feudo piccolo di eftenficne , c 
di figura ovale, con queftn au- 
gurio , che farebbe potentifiì» 
ma quella Città , in cui quefi» 
feudo fi confervafTc . Manurio 

Vet'.i- 


\ 


Digitized by Googlc 


4c6 della ENEIDE 

Extuderat: caJÌ£ ducebant facra per urbent 

Tilentis matres in mollìbus. Mine procul addìi j 

Tartareas etìam fedes , alta ojlia Ditis : ^ 

u 

fcelerum pcenas , te » Catìlina > minaci ^ 

Tendentem fcopulo , furiarumque ora trementem : ;; 

Secretofque pios , bis dantem jura Catonem • 

H(CC inter tumidi late marìs ìbat imago . 

xAurea ; fed flu5ìu fpumabant caerula cano , i 

ì 

tt cìrctim argento clari Delphines in orbem ^ 

ey^quora verrebant caudis i afiumque fecabant , C 
In medio clajfes tsratas j xA^ia bella p 

Cernere erat : totumque ìnJìru5lo Marte wideres j 
Fervere leucaten , auroque effulgere fluSlus , J 

Hlnc ^ 

Veturio fuggeri di farne fare non trovandoli, le Matrone 
molti altri Amili » perchè non Romane dierono i loro orna- ( 
A riconofeeffe il calato feudo menti donnefehi , elafomma i 
dal Ciclo , e foCTc cosi più A- A compiè . In premio di ciò I, 
curo . Quelli Ancili furona . fu conceduto aile MatroneRo- l 
ripofti nel Sacrario di Marte , mane il farA condurre a’Sacrk 'i 
e guardati da’ Salii , che in fizii , ed a’ giuochi pubblici a 
certi tempi gli tiravano fuori , pilentis , che il P. Abramo -i 
e gli andavano percuotendo interpreta carri ptnfili , >; 

per la Città . Ovid. Faft. 3 . > (t) L. Sergio Catiiina Pa- i 

( 4 ) Effendo 1 Romani in trizio avendo due volte do- i 
guerra co’ Vejenti circa 1’ an- mandatoli Confolato , e non 1 
no }6t. Camillo fece voto cAeudogli conceduto , arfe di 
di offerire ad Apollo in Delfo tanto fdegno , che formò una 
una foraraa d’oro, la quale congiura rifoluxo di uccide- ; 
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nel penfile carro al facrifizio 
ILe pudiche matrone eran per via 
'Tratte della Città, (a) Quindi lontano 
'Anco v’ aggiunfe la Tartarea fede, 

' E *1 cupo antro di Dite , ed i fupplicii 
lOegli empii , e te da minacciofa rupe 
Catilina pendente , e intimorito 
Delle Furie alla vifta ; e feparati 
I buoni , e Cato , (t) che dà leggi a loro 
Fra quefti obietti largamente in villa 
D* un gonfio mar fi difiendea J* immago 
Scolta nell’oro, e di canuto flutto (^d) 
Vedi fpumanti i fuoi cerulei campi, 

E fendere i marofi , e con la coda 
Gli argentati delfin* fcherzare in giro’ 

(Per l’onde intorno. Si potean l’armate 
JProre fcorger nel mezzo, e I* Azzia pugna , 
jVeduto avrefii alla battaglia ornai - 
Ordinate le navi il golfo tutto 
,'Di Leticate agitarli , e fiammeggiare 
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ire i Confoli M. Tullio Cicero» 
|ne , e M. Antonio, di truci- 
dare 1 Senatori , e incendiar 
Roma . Scoperta la congiura 
da Cicerone fu Catilina obbli- 
gato a partire di Roma.P.Len- 
jiilo, e C. Cetego Pretori , e 
tompagni di lui furono impri-- 
feionati , e Urozzati In carce- 


re) Catone il Minore » que- 
gli che per non arrenderli a 
Cefare mori inUtica città dell’ 
Affrica • Fagli il poeta un gran 
panegirico , mentre lo mette 
negli EJiifi a dar leggi allo 
anime de’buoni. Il P. la Cerda 
interpreta afsai diverfamen- 
tc . 


re. Elfo Catilina mori nelle (J) Il Tafso i d, 4. 
campagne di Pifloja in una (r) Delia battaglia data da 
«attaglia , che 1’ an. di Roma Ottaviano Auguflo al promoa- 
ffp». perde con M. Antonio torio Azzio nel golfo di Leu- 
, Confole , e collega di Cice- cate parlammo En. 3, adS. 
vione . . 
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408 DELLA ENE I D E 
Hìnc ^ugufius agens Italos in pralia Cafar 
Cam patrìbus , populoque , Tenatibus , & tnagnìs 
Diis 

Stans celfa in puppì , gemìnas cui tempora fi am» ' 
mas 6So 

Lata vomunt , patriumqtte aperitur vertice fidus , 
"Parte aliaventist & Diis ingrippa fecundis , 
%4rduus agmen agens; cui belli injìgne fuperbitm 
Tempora navali ftilgent roflrata corona . 

Rine ope barbarica , variifque ^ntonius armis 
yìSlor ab aurora populis , & litore rubro > 
«y^gyptum i virefque Qrienth , & altima fecum 

Ba» 


(4) Sono qucQi gli Dei co- 
muni a tutte Je genti Gioye 
Vejìa , Marti &c. I Penati 
gli Dei particolari di un^ na- 
2Ìone , di una Città &c. Con 
infinita deftrezza accenna qui 
il poeta la homi delia caufa 
di Augufto , il quale era ac- 
compagnato dal favore degli 
Dei y de’ Senatori > del po- 
polo Scc. 

(6) Noi abbiamo tenuto que- 
fla interpretazione , perchè ci 
è comparfa più naturale . 

(c) La flella di G. Cefarc : 
la quale flella efsendoli fatta 
vedere nella fua morte > fa 


{limata cfsere Cefare medefi- 
mo y e perciò fu fcolpita in 
fronte a tutte le fue flatue . 

(d) L^altro corno deH’arma» 
ta di AuguRo era comandato 
da M. Vipfanio Agrippa gene-) 
ro di Ottaviano , e compagni 
di tutte le fue vittoricyfpecial* 
mente di quefla ad Arzio . Fa 
Agrippa tre volte Confnlc » 
compagno di Auguflo nella 
potefla Tribunizia , c da lui 
adottato per figliuolo . Mori 1’ 
anno di Roma 744* Portava 
Agrippa la corona navale fat- 
te. d’oro, e figurata tutta a 
roflri di navi in mcinoria di 
S. Pom-, 
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L’oro dell* onde, Sull’eccelfa poppa 

Quindi Celare Augùfto in piè conduce 

L’Itale genti alla battaglia, e i padri, 10 ^® 

E *1 popolo , e i Penati , e i grandi Iddìi j 

Cui dalla fronte al balenar del guardo 

Lieti parton due raggi , e fui cimiero 

Chiara gli fplende la materna Bella . 

Dall’altra parte Agrippa al fer conflitto 
Dall* aure fecondato, e dagl’Iddii 
L* altro corno conduce , e illuBre fegno 
De* fuoi trionfi ha la roftrata fronte 
Cinta 1* altero di naval corona . (^d) 

Col barbarico a;uto in varie pugne iico 

Antonio vincitor Cf) quindi l’Egitto, (f) 

È gli ultimi Battriani , (£) e dalle fpiagge 


S.Pompeo da lui vinto , e dif> 
fatto nei Mare di Sicilia T an. 
di Roma 71S. La corona ro- 
firata fu innanzi di Agrippa 
conceduta da Pompeo il Gran* 
de unicamente a M. Varrone 
per la guerra Piratica da effo 
terminata . 

(e) M. Antonio compagno 
di tutte le fpedizioni di G, Ce- 
rare, nell’ anno di Roma 710. 
in cui Cefare fu nccifo , era 
.Confole • Indi fu Trfumyiro 
inlleme con Lepido , e Otta- 
viano . Unite le forze fue con 
Ottaviano , vinfe Bruto, e Le- 
pido a Piacenza } e parti per 
governatore In Oriente , e ri» 
dufse in foggezione i Parti , 
a domare i ^ualiAntonio man- 
dò Ventidio , che ne trionfò 
Tanno 7 iff. Bensì Antonio in 
titrc battaglie , che diede y 


S Dell» 

Parti da per fe rimafe perdi- 
tore , Innamoratoli di Cleo- 
patra Regina di Egitto , andò 
a trovarla , e ripudiata Otta- 
via foreIJa di Ottaviano la fpo- 
sò. Fu Antonio dichiarato ne- 
mico da’Senatori di Roma , e 
vinto da Ottaviano nella fa» 
mofa battaglia di Aazio T an. 
7 a j. e Tanno dopo avendo Ot- 
taviano prefa Aleffandria di 
EgittOjAntonio da fe flelTo fi 
uccife , e Cleopatra temendo 
d* eifer condotta a Roma in 
trionfo avvelenofli col morfo 
di un’ afplde . 

(/) I popoli dell’ Egitto , 

(l") La Battriana ilendefi luo- 
go il fiume OfTo , che la fepa» 
rà dalla Sogdiana • Diconlì ul- 
timi i Battriani perciocché af- 
fai rimoti lontanifiìmi 6cc. 
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DELLA ENEIDE 
Svilirà vehit , fequiturque t Qnefas') t/SgyptU . 
conjux . 

tfna omnes ruere , 4C totum /puntare reduSiis 
Convulfmn remiti ro/trìfque trìdentibus aquor « 6s>o 
^Ita petunt : pelago eredas innare revulfas 
Cycladas j aut montes coneurrere montìbus altot ; 
Tanta moie viri turritis puppibus injlant • 

StHpea fiamma manu i uUfque volatile ferrtm 
Spargìtur , arva nova T^eptunia cade rubefcunt • 
I{egina in mediìs patrio vocat agmina fifiro : 

7{ec dum etiam geminos a tergo refpicìt angues . 
Omnìgenumque deum monfira , & latrator %4nubis 
Cantra Tieptunum i & Veneremi contraque Mi^ 


nervam 

Tela tenent ; favit medio in certamine Mavort » 70# 
Calatus ferro , trifiefque ex «ethere Dira , 

T.t [ciffa gaudent vadit Dif cardia palla ; 


(4) Del Mar Rofso che di* 
vide l’AIìa dall’ Affrica . 

(t) Verfo d’onde nafte l’ Au- 
rora . 

(f) Cleopatra Regina dell* 
U) IlTalTo 1^.5» 


i^am 

(e) L’ acqua del Mare . 

(/) Se crediamo a Servio fra 
r altre follie di Cleopatra una 
fa il volere comparire Iflde 
Dea degli Egizi! . Perciò col 
Sijfr» > flrumento malico Egi« 
zianOf e che fi dà ad lfide> da- 
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Dell’Eritreo, (a) c là di ver l'Aurora 
D* Oriente le forze ha feco addotte, 

E 1* Egizia conforte (c) ( ahi fallo 1 ") il fcgue , 

I Infìeme tutti riurtarfì urtando 
Sembrano, e tutto dal vogar de* remi , 

|(j £ da'ftridenti roftri il mar fcommoffo ^ 

Ribolle , e fpuma: e in alto ornai fen vanno. 
Svelte nuotar le Cicladi direfH («i) ino 

: Per 1* onde , c i monti co* gran monti urtarli , 
L'impeto à tanto , onde quei vanno , e quelli 
Co' legni torreggianti ad incontrarli . 

' Ardente (loppa colla man fi fparge , 

Vola ne' dardi il ferro, e per la nuova 
Strage roffcggian di Nettuno i campi . 

' Col patrio lillro la Regina in mezzo (/) 

Chiama le fquadre, e non ancor rimira 
1 due ferpi alle fpalle ; e i mollruoli 
Dii d'ogni fpecie , (^)e il latratore Anubi (/j) itxó 
Contra Nettuno itrpugnan l'armi, e contra 
Venere , e Palla . Al her certame in mezzo 
Scolpito in duro ferro incrudelifce 
' Infellonito Marte ; Qi) errati per 1* aura 
1 L* orride Furie , e in lacerata gonna 
I Efulta la Difeordia, ^ feguendo 
I Sa, San- 


I va Cleopatra fedendo fai fno 
Vafcello , e ordinando la bat- 
I taglia , ma non vedeva la faa 
j morte vicina ne’ferpi , che 
I poeticamente dice Virgilio , 
I Bavanle alle fpalle . Properz. 
!| 1* 3» P» 

li (g) Gli Egìzi! adoravano per 
• Nume ogni mofiro, come fca- 
r*htit ceecodrilli i ftrpi 0>e. 
i| (h) dnubi era un Dio Egi- 


zioi «he avea la iella di ea»e ; 
perciò dafsegli T aggiunto 
tratore : dice dunque il poeta, 
e qutjìi mojiruoji Numi pugna-* 
yano contro ATettnno, Apollof 
Pallad* e&'C. con che moOra 
la perdita lìcura d’Antonio 
(>) Il Dio della guerra ^ 

(fe) Co'panni laceri per ifpie»- 
gare cjò, che ef» £1 negli aaiT 
mi umani. 
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J^am cum fanguìneo fequitur Bellona flagello • 
%AUìus bac cernens arcum intendebat apollo 
Defuper s omnis eo terrore ey^gyptus , & indi , 
Omnis ^rabs , omnes vertebant terga Sabcei . . 

Jpfa mdebatur o)entis regina vocatis 
Vela dare , & laxos jam jamque immittére 
fmes . 

lllam ìnter cades pallcntem morte futura 
Fecerat Ignìpotens , undìs , & ^dpyge ferri. 720 
Cantra autem magno moerenteni corpore. Ts^i- 
, lum , 

Tandentcrnqne flnus , & tota fjefle vacante in 
C^ruleum in gremium , latebrofaque flumina 
viClos . 

% 4 t Cafar triplici inverni Romana triumpho 

Mce* 

(f) Noi interpretiamo quefli 
Intli per gli . Vedi il 

deitò Gecfrg.4. ? « I. ' 

* (f) Jg»ipoteus nel tetto , •• 
{h) Jafige nel tetto : vento 
che fpira dalla Puglia Jafigi* 
detto da’ Latini Cmtnts , *0 
Ctrus . 

(i) Fiume , che bagna 1’ E- 
giuo, e sbocca nei Mar rofso . 
Vedi Georg. 4, 5 1 1* 

(k) Antonio t e Cleopatra 
■ vinto 


Sorella di Marte ; anche 
ella 9ea dtJUguerr* , 

: (é) Detto Aziaco dal te'mpiOf 
che Apollo avea in quel pro-« 
montorio deU’Epiro. Vedi £n* 

t(r) 1 popoli Egiziani fegaaci 
d’ Antonio , e Cleopatra . 

(d) Gli Arabi ai mezzo gior> 
no dell' Arabi* felice . 

■(e) Popoli a Levante di 
Egitto . 


y Gun^k 


I ' LIBRO Vlir. 4TJ 

Sanguinofo flagel fcuote Bellona . (a") ' 

Quelle cofe al mirar TAziaco Apollo 
Tendea 1* arco dall* alto ; a quel terrore 
1 Tutto l’Egitto (O » ® le Sabee falangi, (d) Hao 
' GrArabi,(r) e gl’ Indi (/) rivolgean lefpalle., 

1 Le vele ornai fpiegar chiamati i venti 
La Regina medefma , e l’allentate 
Puni fcioglier parea . Per la futura 
Morte nel volto di pallore afperfa 
I L’avea fcolta Vulcano (g) infra le ftragi 
I All’onda, e al Coro (^h) abbandonarli in fuga i 
' Mello poi incontro col gran corpo il Nilo 

il Aprir vedcali il feno, e colla vede 

Tutta invitare nel ceruleo grembo, II40 

I E del fuo fiume in le latebre i vinti. 

I Ma trionfante per tre volte in Roma 
; Cefarc entrato Q/) confecrar trecento (w) 

S j Per 


vinto da Ottaviano 12 fuggiro- 
no rifirgiandofi nel fiume Ni« 
I lojcioè nel regno di Cleopatra. 
1 Vedi il Tafso 

1’ (/) Ottaviano 1 ’ ann. di Ro- 

I ina 7t;. per tre giotai conti« 
l| nuati trionfanre fati al Cam. 
I| pldoglio . Nel primo trionfo 
de’ Dmlmati , JlUtit , t Pan- 
I noni* da Ini domati T an.7lp. 
( e 720. nel fecondo giorno 
I trionfò della Macedonia > e 
j di Cleopatra , ed Antonio vin* 
ti ad Azio il Settemb.del 72j.j 
I nel terzo giorno trionfò dell’ 
£gicto dopo la morte d’ Anto- 
nio, e Cleopatra , avendo fog. 
gettata Alefsandria 1’ an. 724. 
Perchè poi aucflo trionfare di 


Ottaviano in tre giorni conti- 
nuati gM acquiflò il nome di 
Auguflo perciò il mefe dì Lu* 
gito , in cui trionfò , detto 
da’ Latini Stxtilis fu da li in* 
nanzi detto Auguftits in me- 
moria di Ottaviano di que- 
llo fuo triplice trionfo . 

(f») Numero Incerto per un 
numero certo . Ottaviano fini, 
ta la guerra d’Egitto alzò mol- 
ti Tempii agli Dei in ringra** 
ziamento ; di quelli ne con- 
ta molti Diotte floricojc T.Li^ 
vio 1 . 4. fcrifse Augujìus tem^ 
fìotttm omnium conditor, aut 
reftitutor ; tanta era la pietà 
diqueRo Imperatore . 
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Mcenìa , Dih Italìs •uotum immortale facràhai i 
Maxima tercentum tot am delubraper urbern . 
Zxtitia t ludifque via , flaufttque fremebant : 
Omnibus in templis matrum chorus\ omnibus 


ara : 

,jinte aras terram cafi flravere^juvenci . 

Ipfe fedens nìveo candentis limine Thoebi , ^30 

I>ona recognofcit populorum , aptatque fuperbis 
Tojìibust incedunt viB a Ungo ordine gentes ^ 

Quam varia linguis , babitu tam vejiis , ^ 
armis , 

Bic 7>{omadum geaus , ^ dìfcinBos Mulciber 
%/1fros » 

Hic Lelegas , Carafque > fagittiferofque Gelonos 
Finxerat . Euphrates ìbat jam mollior undis : 


(a) Appella alla publica fup^ 
pUcazioHcìmimatA da Aagu- 
fio dopo la vittoria Aziaca a 
tutti i Tempii de’ Numi , ne’ 
quali tutti furono fatti Sacri- 
£zii . 

(b) Auguftodopo il fuo tri- 
plice trionfo compì finalmente 
il famofo Tempio d’ Apollo , 
da lui cominciato nel M. Pa- 
latino , e vi-<aggiunfe una Bi- 
blioteca . Ciò avvenne l’ an- 


Ex tre» 

no Il poeta fa un piccolo 
anacronifmoj e anticipa il fat- 
to . Dice del bianco Apollo o 
perchè tutto il Tempio fu di 
marmo bianco , come voglio- 
no alcuni ^ o perche la Dama 
di Apollo era di marmo can- 
dido -, come penfann altri . , 
(f) Contro Servio penlìamo 
col. P. la RuCf Catrou 8cc. che 
qui s’ intendano le corone d* 
oro offerte dalle genti 0 con* 

fede. 
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! Per tutta la cittade augufti Templi', 

Agl* Italici Iddii immortai voto , 

■ Vedeafi in fine . Di letizia , e giochi 
' E plaufo popolar fremean le ftrade , • 

! E in ogni tempio di matrone h un coro, 

I £ in Ogni tempio altari, e innanzi all’ara 
. La terra a infanguinar (a) vittime uccife. iijo 
Sul puro liminar del bianco Apollo 
Egli fedendo delle genti dome 
: Riconofce i tributi , e alla fiiperba 

Porta ^li appende : in lungo ordin le vinte 
I Genti paffan coIà> guanto di lingua,* 

I Varie cotanto di veftito j e d* armi , 

Quivi gli Afri difcinti avea Vulcano 
Scolti , e 1’ adufio abitator di Cirta , (e) 

Qiiivi i Lalagi ,(/) e i Cari, (g') e di faette 
Gli Sciti avventatoti, Al mar fpingea litio 
L’onda meno orgogliofa ornai l' Eufrate, 

E gl* 


federate , o vinte a’ vincitori 
in fcgno di congratulazione , 
non per Jiberarff così dalla 
i morte . T. Livio fcrive , che 
■| di quefle corone Q. Flammi- 
e nio ebbene nel fuo trionfo 

• 1^4.; Scipione Affric. a?4. , 
e G.Cefare Fu' poi cam* 

1| biato quell'oro delie corone in 

• ^ tanta moneta d’argento. Otta- 
| i viano dunq\ie, còme abbiamo 
>1 da Dione , non accettò dalle 

Città Italiane quelle corone , 

I ! e le offertegli dalle genti llra- 
niere appefele alle porte de’ 

' Tempii da fe ornati , fpccial- 
( mente a quello di Apollo nel 
I Palatino • 


(d) Gli Africani ufi a por- 
tare le velli lunghct e difcimc. 

(e) Citta è la capitale de’ 
Nomadi , o Numidi , che vo- 
glian dirli . Oggi chiamali Co- 
Jì untino , 

(/J Popoli dell’Alìa Minore, 

(f) Ancor elfi popoli dell’ 
Alia al mezzo giorno della Jo* 
nia j adeffo Aidinelli . 

(A) Popoli della Scizia famr- 
fi nel lanciare le faette fug- 
gendo . 

(i) Fiume , che fcorre l’Ar- 
menia , e la Mefopotamia • 
Perchè il poeta parli cosi dell’ 
Eufrate per riguardo ad Au- 
guflo , vedi Georg. 4. 574. 
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Extremìque bontìnum MoYini, I{benufque hU 
cornìs , 

Indomitìquc Dah<e , & pontem indignatus 
xes • 

Tdia per clypeum f'uUanì dona parentìs 
Tdìratur , rerumque ìgnarus hnagine gaudet , 740 

%Attollens humerofamamque j & fata nepotum • 


(4) Alcani ftimò quefU ef- 
fe re i Sciti j Pomponio Mela 
gli vuole non lontani da’ Sciti 
falle rive del fiume Offo fra i 
Battriani > ed | Sogdianl . 

(i) Detto hictrne , perchè 
fion due bocche fi fcarica in 
Mare . Piume della Germa- 
|iia &c. 

^c) PopoU della GÀllid Btì» 


fit» , detti poi poyoU di Tfd 
Toyana • disfatti interamente 
dall’ Iraper. Carlo V. Dalli fo- 
ro raggiunto tjìrtmi , mltimit 
perchè erano bagnati dall’ al- 
time acque dell’ Oceano Bri- 
tannico 1 ne in quella età dal- 
la parte di Ponente fapeval! 
elTervi altro continente . 

Cd) Fiume > che feende da’ 
inon- 


liber Oélavns cxplicìt , 



•'1 Googk 


417 


LIBRO Vili. 

^ £ gl’indomiti Dai, ed il bicorne 
Reno, (i») e i Morini eftremi , (c) e difdegnofo 
Per Io ponte novei 1* Armenio AralTe . Qd) 
i Di Vulcan nello feudo ammira Enea 
Dèlia Madre tai doni, e della villa 
I Gode di quegli objetti, ancorché il vero 
Non ne comprenda , Tulle fpalle alzando 
De’ pofteri le glorie, ed i deftini . 

monti tl’ Armenia , e feorren- fo iìgniflcato di ciafehedana ; 
do per la Media sbocca furiofo onde contento e per la fperan» 
nel Mar Cafpio . AlefTandro za della vittoria , quafi alTica- 
Ma^ed. vi fece fopra un pon* rasagli da tal dono di Venere 
te > che guado , e rotto dagli madre fua , e per piacere di 
*1 anni , e dalia corrente fu poi quella vida fi pofe alla fpalla 
rìdorato da Augudo . lo feudo medefimo, giacché 

(e) Enea trovava diletto nel così lo portavano gli antichi 
j mirare quelle immagini fcol- fuori della battaglia per meno 
't pite nel fuo feudo, benché fentire il pefo . 

'! non ne peteffe faperc il preci- 


( 
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